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CON V ORIGINE, SITO , TORMA 9 RELIGIONE^,
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OLTRE GLI IMPERADORI GRECI , DUCHI-
e Principi di Benevento , Di Capua, e di Salerno.

CON LE GESTII , E VITE DE 1 SUOI RE , COLIE LORO.
Effigie al naturale , ^Alberi delle Discendenze , e Sepolcri .

E DELLI VICERÉ DEL REGNO , CON ALTRE COSE
Notabili non più date in Luce .

Jn quejla terza Edizione carretta, emendata^ e di varie note accrefeiutaìTOMO PRIMO.
ALL' ECCELLENTISSIMA CITTA'

DI NAPOLI.

IN NAPOLI M. D. CCXLVIII.
A SPESE DI RAFFAELLO G ESSARI.

Nella Stamperia di Domenico Vivenzio .
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ECCELLENTE. SIGNORI.

SIG. D. GIACOMO CARACCIOLO Duca

delle Grottaglie Eletto per la Piazza di

Capuana

.

SIG D. ASCANIO ROSSI

,

)Eletti per

E SIC D.CIRO RAVASCHIERI) quella di

Montagna.
SIG. D. GIO: BATTISTA PIGNATELLI
Duca di S.Demetrio Eletto per quella di

Nido.
SIG. D.DOMENICO LONGO Mirchefe di

Cagliati Eletto per quelli di Porto.

SIG. D NICOLO' MIROBALLO Marchete

di Bracighano Eletto per quello di Por-

tanrva

.

SIG. D ANTONIO PALOMBA Marchefe

di Cefa Eletto del Ftdehffimo Popolo

.

Ppena mi cadde nell'a-

nimo di riflampare la

rara ormai , e fonima-

mente d efìderata Sto-

ria di Napoli , fcritta da Gio:An-

ton io Summonte nofiro Guadi-
no,



no, e he» Subito mi avvifai di pre-

sentarla alPEEV V. imperocché

effóndo V istoria la vera e più di-

lettevole fcuola , in cui V arte del

Governo fi appara , per trovarli

nella varietà degli avvenimenti,

che in efTa fi registrano quafì in

tela con vivi colori Spiegato quan-

to mai abbia o a fu22ire,o a imi-

tar la prudenza; a giufta ragione

non ad altri , fé non a coloro , a

cui il governo di quella Città

truova fi m eri tev olmente a (fida-

to , la Storia di quefia Sieda Città

ccnfagrar fi doveva

.

E quantunque ne'nobili e cul-

ti animi dell' FEW. fieno così

altamente e bene apprefe tutte le

piìì fi'ngclari virtù -, che di altr

Scuo



fcuole ad infegnamento non pa-

ja che vi faccia meftiere : pure in

leggendo l'EE.V V.nella prefente

Storia le gloriofe azioni de'Vo/tri

chiarirli mi, ed illuftri Progenito-

ri, li quali con larghiMime profu-

sioni de'loro averi, e del loro fan-

gue autenticarono la loro fedeltà

ed offequio a'ioro Principi, e con

favj regolamenti , e diiinterefle

testificarono il loro zelo ed impe-

gno pel pubblico bene , non po-

trete non vieppiù infiammarvi a

feguir sì bell'orme con imitarne

l'eiempio

.

Appartenendo adunque ài

tutta ragione quell'Opera all'EE.

VV., rn i giova fperare, che di

buon grado le prederete in q n-



ita terza riflampa ] che ne fo , il

Voftro gloriofo Nome ; fotto la

cui Magnanima beneficenti/li-

maombra sdegnandomi ancor

io, pieno di oflequio e di venera-

zione mi dichiaro

.

Dell' EE.VV.

VmtUfs.Devotìfs., ed Ohbllgatìfs.Sen.

RAFFAELLO GESSARI.



VITA
D I

GIANNANTONIO SUMMONTE
SCRITTA

DA SCIPIONE DI CRISTOFORO
PRETE NAPOLETANO.

Ebbene la mancanza de* documen-

tile? lo lungo volgere degli anni

fmarriti 5 varie pregevoli memo-
rie ci abbia involate alla famiglia

Summonte appartenenti , e fpe-

zialmente la notizia di que'perfonaggi fioriti in

ella nell'età più lontane , e che non folo le ar-<

mi , e le lettere lodevolmente avendo trattate

,

!

ma varie dignità così Ecclefiaftiche < come
Civili di tempo in tempo ottenutela rendettero

oltremodo ragguardevole, e rinomata ?
* tutta

voi ta però non può du bitarfi , che fra le antiche,

a ed
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ed onorate famiglie Napoletane debbafi ella

giuftamente annoverare . E di vero le fcarfe di

lei memorie, fopravanzate ancora a' dìnoftri

dal grave naufragio del tempOjdimoftrano chia-

ramente, che fu ella aiTaiffimo nelle preterite

ftagioni luminofa , avendo non folamente , ol-

tre allo 'mpiego illuftre di Notajo foventemen-
te vedutovi fin d' allora , che non recavafi a

fdegno di efercitarlo la gente del più alto le-

gnaggio, edelfangue pih preclaro
,
prodotti

Giureconfulti di famofogrido,che lodevolmen-

te nel Foro Napoletano V Avvocarla profefta-

tono, e Medici, eFilofofi, ed altri dotti uo-

mini , in fomma estimazione per la loro lettera-

tura venuti . Piìi di ciafcun* altro perfonaggio

però, che colfuopropio fapere, e dottrina,

gloria, e fplendore grandiffimo alla famiglia.

Summonte arrecaffe
3
meritamente ella fi pre-

gia del celebre Pietro Summonte, oSummon-
zio , ficcome comunemente fu da' contempora-

nei Scrittori cognominato >• mentre quefto in-

figne , e cofpicuo letterato , edunode'più rari

ornamenti della Accademia del Pontano, per

giudizio univerfale de' dotti, che lo conobbe-

ro , riputato venne per un'uomo, in cui del

pari un profondo , e riporto fapere ,un' acre , e

raf-
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^affinato difcernimento , una vafta erudizione,

ed una cognizione grande a difmifura delle let-

tere, che diconiì umane, rilu (Fero. Perlaqual

cofa, ad oggetto di fervi re alla brevità , tutt'al-

tro intralafciando , di Coftui folo quelle lu-

minofe memorie, che dopolo/pazio di quali

tre fecoli fi fono potute raccogliere , lode-

vole, ed util cofa abbiamo giudicato di porre

in luce , con la vita del noftro Storico , in gra-

fia così del noftro Summonte , che molto
di cotefto Valentuomo della fua profapia me-
desima vantavafi

?
- come per rendere una ricom-

penfa ben dovuta alla virtù, allacoftumatezza*

e pili di altra cofa alla di lui pietà
, per la quale

ci vennero confervate per mezzo delle ftampc

molte Opere de' Letterati dell'Accademia del

Pontano
y
che fenza dubbio perite farebbero , s'

egli non le avelie pubblicate
, per adempiere al

vincolo della amicizia, onde era flato cogli Au-
tori di quelle, allorché viveano, legato. Effen-
do ben giudo, che da Noi guiderdonato veggafi

di prefente con uguale pietà , il generofo, e ma-
gnanimo difegno di un'uomo, che cercb coTuoi
fudori , e con le fue fatighe di eternare il nome
de' viventi , e de'defunti fuoi amici , divulgan-

done le Opere; col porne in luce le notizie al-

a % me*
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meno della vita $ giacché, ficcome veramente il

noftro piacere fiato farebbe , ci è vietato di ciò

fare degli eruditiflìmi fcritti fuoi, perefferfì

da gran tempo , e con grave danno della Re-*

pubblica letteraria perduti

.

Fra gli altri antichi vicoli del rinomato

Rione della Città di Napoli , detto volgarmen-

te di Porto, evvene uno chiamato ancora di pre-'

fente àtSeverini , dalla nobile famiglia Seve-

rina , che ebbe in effo le fue abitazioni , e fu an-

noverata nel Seggio, che dal Rione ideilo in

cui è allogato
,
prende parimente il nome di

Porto . Ora in quello vicolo de' Severini , o fia

de' Santi Niccolò , e Procolo degli Acquari , e

degli Scotellucci , ficcome variamente nelle an-«

tichc fcritture fi legge denominato , nacque;

all'avvifo del Celano, Giannantonio Summon-
Notk.dite come abbiamo ricavato da alcuni noUmen-
Napoli

m

w
m

do™. 4-ti , intorno alla vita, ed alle Opere del noltro
fagA

' Storico , tratti dall'eruditi'Aìmo Signor D.Emi-
lio Giannuzzi, che gentilmente fi è compiaciu-

to di comunicarccl^da'M.S.di D.Antonio Rug-

gì, Gentiluomo della Città di Salerno, e celebre

Antiquario de' tempi fuoi , fu di lui avolo un*

altro Giannantonio Summonte,famigerato No-
tajo Napoletano , che ville circa la metà del

fé-
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fecoloquindicefimo. E di vero nel volume del-

la Vifittt fatta da Annibale di Capua Arcivefco-

vodi Napoli delle Parrocchie,e delle Chiefe del-

la noftra Città nell'anno 1580., deferivendofi lo

flato della Parrocchia di S.Maria Rotonda , che

è pofta nel Rione di Nido,edella Chiefa di S.Pie-

tro a Procolo , o fia , ficcome con errore oggi

fi dice, di S. Pietro a Fufarello , che è allogata

nel Rione dì Porto , veggonfi prodotti ; e riaf-

funti più iftrumenti del fuddetto Notajo Gian-
nantonio Summonte il vecchio,del torno di det-

ta età . Cifr adunque , ficcome dimoftra quanto

lìa lontana dal vero l'opinione popolare , che il

noftro Storico fuffe fiato Notajo, confondendo
Tavolo col nipote, e di due perfone formando-
ne una fola 5 così ancora ci manifefta, che la

famiglia Summonte troppo illuftre , e cofpicua

effer dovette fra Noi , avendo avuto pria della

metà del fecolo quindicefimo de* Notai , e circa

il qual tempo eranfì veduti efercitare un tale

impiego, non foloi Gentiluomini di tutti i Seg-
gi Napoletani,e fpezialmente Ruggiero Pappan-
fogna , e Dionigi di Sarno , annoverati in quel-

lo di Santo Arcangelo , o fia della Montagna ?

ma fino a coloro , che del cingolo militare , or-

dine allora il piti riputato di Cavalleria , erano

ador-
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adornati . L'Autore Anonimo delle note fu I*

vita del Sannazaro , fcritta da Giambatifta

Crifpo da Gallipoli , nota effe re flato Avolo
op.iw&éi Giannantonio Summonte il dotto Pietro
(tei òan-

m

naz. deirSummonzio , e Padre un tal Gianiacopo ; ma
adizione i • • v • j i • i i

di Pado.tgì\ , ciò opinando , va di gran lunga lontano

pipaci.dal vero , mentre Pietro Summonzio , ficcome

poco ftante verrà dimoftrato , non fu già avolo

del noftro Storico , ma Prozìo , effendo (lato

fratello di Notajo Giannantonio Summonte il

vecchio: e Gianiacopo poi non fu fuo padre,

ma nipote, come figliuolo diGiammarinodr
lui fratello . Non effendo a Noi finora riufcito,

con ogni più attenta diligenza, e ricercaci fco-

vrireilnome de' genitori del noftro Giannan-
tonio

, giudichiamo probabilmente , che il Pa*

dre almeno poffa effere flato quel Gianvincen-
7,o Summonte appunto, che da Pietro Summon-
zio mentovato venne , come uno deTuoi Coad-
jutori nell'edizione da lui fatta del Cemento
del Pontano fu le cento fentenze di Tolommeo
nell'anno 1 5 1 2.in Napoli, per gli torchi del fa-

mofo Sigifmondo May r Tedefco , che efercitò

nella noftra Città,con fomma lode,il meftiero di

pubblico Stampatore j giacché leggefi nel fine

di quel libro : Neapoli^ ex officina Sigifmundi

Mayr



DELL' AUTORE. 7
$Ààyr Germani,fummo ingenio artificis\Joan-
netto Salodio , Hieronimo Taegio

, & Petro
Kirchberg mini/fris • Anno MDXIL , acfide-
liter omnia ex ArcbetypisPontani ipjìusmaìiu-

/criptis ,
qua Neapoli in Biblioteca Divi

Dominici cunóìafervantur . Curavi t rem dili-

genter P. Summontius , Petro Rofa , Dioneo
c
Tornaqui?2tio

5 &Jo: Vince?itio Summontio co-

adjutoribus . Avvalorano cotefta congettura
più ragioni . I. che aflegnandofi per Padre del

noflro Storico il fuddetto Gianvincenzo , con-
cordano beniffìmo gli anni dell'uno, e dell'altro;

Imperocché effendo flato nel 1512. Gianvin-
cenzo Summonte giovanetto , allora che ajutfr

Pietro Summonzio nella correzione della edi-

zione Sei detto Comento del Pontano , fu le

cento fentenze di Tolommeo,in compagnia del

Rofa , e del Tornaquinzio
5
che effer doveano,

come a Iui
3
difcepoli del detto Pietro; uopo è cre-

derli , che non molto dopo fi fuffe ammogliato,
e che generato aveffe fra gli altri figliuoli il no-
flro Giannantonio, il quale eiTendo morto fui

cominciare dell'anno 1 602. , dimoftra
3
che altro

perfonaggio non pub frammetterfi fra 1' epoca
dellVta dell'uno

, e dell'altro . IL Che eflcndofi

coftui chiamate Gianvincenzo , col prenome di

Gio.%
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Giorufatiffìmo nella famiglia Summonte, ci aci-

dita una certa conformità di nome, con gli altri

perfonaggi della famiglia fuddetta . III. perchè

nella rammentata Vifita della Chiefa di S.Pie-

tro a Procolo , o fia , come oggi fi dice, di S.Pie-

tro a Fufarello, trovandoli rapportati alcuni

ittrumenti di un Notajo Vincenzo Summonte,
ftipulati fui cominciare delfccolo fedicefimo,

conviene giuftamente argomentare.sì per l'epo-

ca degli anni , che cade affai acconciamente

con quella del Gianvincenzo Summonte ri-

cordato da Pietro Summonzio , come coli' al-|

tra del n oftro Storico
?
- e sì ancora per l'Unità,

e fomiglianza del nome, che '1 Gianvincenzo di

Pietro Summonzio,e Vincenzo il Notajo,di cui

vedefi fatta menzione nella detta Vifita , effer

debbano una perfona ifteffa^e con ciò che il Pa-

dre del noftro Giannanto.nio fiato fufie pari-

mente Notajo,e come ufeito dalla fcuola di Pie-

tro Summonzio forfè un bravo letterato de*

fuoi tempi . Ma chechè fia di ciò, e ne creda

Ciafcuno quello che gliene fembra migliore,1

certa cofa ella è , che manca ogni autentico do-;

cumento intorno alla notizia de'di lui genitori.

Se però fìamo all'ofcuro de'genitori di

Giannantonio Summonte, non mancano poi

degli
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degli anecdoti valevoli comunicatici dal gentihifi-

mo Sig.D.Marino Pirozzi , per gli quali venghia-

mo in cognizione di molte particolarità della fua.

vita.Ebbe adunque il noftro Storico due fratelli, V

uno detto Giammarino , e l'altro Gianiacopo.

Giammarino fu ammogliato , e generò Gianiaco-

po II.,Medico 5Filofofo,e gentil Poeta della fua età,

e colui che tradufle in verfi Italiani il celebre

diftico del Bembo fu la fepoltura del Sannazaro,

come ricavali da un iftrumento rogato nell* anna

1 60 1 . per Notajo Bartolommeo Strina, e dal pro-

ceffo del preambolo, interpofto per lo Tribunale

della Corte Vicaria , appo l'Attuario Campanile,

dopo la morte del padre in fuo benefizio 5 e que-

llo Gianiacopo II. , fpofata avendo Giuditta.

Verallo , donna di una affai chiara , ed antica

fchiatta della Città noftra
,
quantunque varj fi-

gliuoli avelie con detta fua moglie procreati , cioè

Principio Jacopo, che fu Chierico , Carlo, ed al-

tri ,fofferì la sgraziata forte di vederli morire tut-

ti nella più florida giovanezza,e colla di loro mor-

te eftinguerfi la fua famiglia . Di fatto ciò ricavali

dal proceffo del preambolo , fpedito per lo fuddet-

to Tribunale della Corte Vicaria nell'anno 1 643.
a prò di Giuditta Verallo

,
per la morte avvenuta,

così di Gianiacopo II., come de* di lui figliuoli,

fenzaeflervi rimai] eredi 5 e perla di cui cagione

b effa
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e fifa Giuditta

, per iftrumento ftipulato per Nota*

jo Gianlionardo Campanile vendette un podere

;

porto nel deliziofo Colle di Pofilipo al Chierico

Lionardo Giordano ; che era del reditaggio

di fuo marito . Gianjacopo Summonte poi pri-

mo di tal nome, e fratello di Giannantomo , e di

Giammarino,fu pubblico Notajo,ed in uno sì fat-

to impiego, perchè fornito di varj lumi letterari

così chiaro
3
e famigerato divenne,in guifa che non

fclo occupò il primo luogo fra' Notai del fuo tem-

po , ma i più gravi , ed implicati contratti neTuoi

protocolli diftefe , ficcome chiaramente da'proto-

colli fuddet ti rilevafi,che fi confervano di prefente

dal chiariffimo Sign. D. Francefco Porcelli Segre-

tario del noftro Supremo Configlio. Ebbe in mo-
glie il rammentato Gianjacopo Porzia Pizza di

profapia affai conofciuta , e diftinta Napoletana, e

nella quale parimente da antichilfimo tempo varj

Notai erano fioriti, fecondo il ha dalla di lui Ifcri-

zione fepolcrale, che è nella Chiefa de' Santi Se-

verino, e Soffio de' Monaci Caffinefi, e da uno
iftrumento deiranno 1586., rogato per Notajo

Lucio Ferraro , donde ntraelì averGiammarino
Summonte confermata

, per ceffione fattagliene

da Porzia Pizza moglie, ed erede di Notajo Gian-

jacopo Summonte fuo fratello , la conceffione di

una
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una cafa, porta nel vicolo de'' Severini , che era,

della redità di detto fuo fratello, a' Notai Vito

Antonio , e Vincenzo di Gennaro . Non avendo

il detto Notajo Gianjacopo Summonte con Por-

zia fua moglie alcun figliuolo generato ,
giunto

a morte ,
quella rimafe erede de'fuoibeni , e fu

feppellito nella Chiedi fuddetta decanti Severino,

e Soffio , nella quale fi avea per fé , e tutti i fuoi,

apparecchiata una aliai magnifica fepoltura, in

cui leggefi Tlfcrizione , che poco ftante verrà rap-

portata .

Ora Giannantonio Summonte, come a colui,

che nato era di una ragguardevole , ed illuftre fa-

miglia , e da coftumati , e prudenti genitori , efler

dovette non folo bene , e diligentemente educato

nella Criftiana pietà , ma ancora nelle lettere, che

diconfì umane , e nelle più fublimi feienze ìftrut-

to , le quali non iftentiamo a credere , che appre-

fé le avelie nelle fcuole de'Gefuiu , che erano allo-

ra in Napoli in fommo credito , e riputazione

.

Ne' notamenti M.S.intorno alla vita , ed all'opere

del Summonte del Signor Giannuzzi, già di fopra

accennati , fi dice edere fiato il noftro Storico

mediocre Dottore in legge , ed accreditato Proc-

curatore nel noftro Foro 5 anzi nelle contro-

verfìe del Tribunale della Grafcia eipertiffirno,

b 2 e ri-
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e riputato uomoje che neli'efercizio di profetinone

fomiglievole lucrò tanto,che baftolli per un deco-

roso mantenimento della fua famiglia 5 cofìcchè

non fu obbligato a fpendere tutto il tempo
3
e l'ope-

ra fua nel Foro,ma potè ben divagarli intorno alle

antiche notizie delle cofe del Regno, delle quali fu

mezzanamente informato 5 comecché di quelle

della Città di Napoli fuffe efpertiiìlmo . E di ve-

ro, in quanto all'edere ftato il Summonte Dot-
tore in legge , fembra venir confermato ciocche

in detti Notamenti lì dice , dalla Ifcrizione , che

è fotto al fuo ritratto nella cofpicua Confraterni-

ta de' Bianchi detti dello Spirito Santo , in cui

leggefi : Joanfies Antonius Summontus U.J.D»
pergentilisfamili^ &c. Ma in ciò Noi credia-

mo fermamente , avere così il Ruggi , da cui ha

tratti il Signor Giannuzzii detti Notamenti, co-

me l'Autore della rammentata Ifcrizione abba-

gliato , e che il Summonte non fu già Dottore

in legge
5
ma femplice Proccuratore^e lo deduciamo

dal vedere , che da veruno degli Scrittori noftri >

od a lui contemporanei , o posteriori , vien Dot-

tore chiamato
, qualora il rammentano '>> e che

egli ftefìb , non folo nel Manuale degli Uficj di-

vini
, pubblicato nel 1596. , non fa di un tale fpe-

•ziofo carattere ufo alcuno 5 ma nella fua Storia

Na-



DELL/ AUTORE. 13

Napoletana , e nella Ifcnzione fepolcrale , che

fi fece vivendo nella Chiefa de' Santi Severino, e

Soffio, fotto a quella del fuo fratello Notajo Gian-

jacopo. In oltreché Coloro,i quali li tolfero la cu-

ra di dare alle ftampe il terzo,e quarto tomo della

fua Storia , il primo anni trentotto , e 1 fecondo

quarantuno dopo la di lui morte , avvenuta nel

mefe di Marzo del 1602., e che bnevi Apologie

nelle lettere a' Lettori, prefifle a ciafeun tomo,

diftefero , e nelle quali commendarono così TAu-
tore,come lopera,calunniata a torto da gente ma-

ligna,ed ignorante, neppure Dottor lochiamaro-^£*£

no. E finalmente.perchè nello accurato Catalogopàpìviu

de Dottori laureati nel noftro Collegio Napole-

c

%.

tano compilato dal R ecco, e che comincia dall'an-^', i»

no 1400., e termina in quello del 1647.5 e ne D̂ f;

Regifiri dello fteflb Collegio , da Noi attenta-

mente riconofeiuti > non fi oflerva punto fra'Dot-

tori annoverato , e deferitto . Onde per concilia-

re ciocché leggeiì ne' fuddetti Notamenti , e nella

Ifcrizione attilla fotto al fuo ritratto , intor-

no all' edere egli fiato , o nò laureato in legge,

uopo è dire , o che il Summonte fi laureaffe in

qualche Collegio ftraniero , come in quello di

Roma , di Bologna &c. o pure , fecondo vien da

Noi giudicato più vero , che fufie fiato foltantó

Proc-
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Proccuratore , e che nominai l'alloro dottorale

delle leggi prefo aveffe 5 mentre la carica di Proc-

curatore può francamente efercitarfì nel noflro

Foro , anche da coloro , che laureati in legge noa
fono.

Quantunque di ciò non fé ne abbia indubitato

rifeontro 5 tuttavolta Noi riputiamo fermamen-

te , che Giannantonio Summonte non futfe flato

giammai ammogliato , e ci induciamo a creder

tanto dalla di lui Ifcrìzione fepolcrale , ove legge-

fi , che egli avea voluto feppellirfì , con le ceneri

di Gianjacopo fuo fratello , ad oggetto , che ne

qtiem /angui's , & amor conjunxerat , morsfè*

gregaret 5 la qual cofa certamente da lui detta

non fi farebbe , fé conforte aveffe avuto , ma al-

tre efpreflìoni , attenentino all'amor coniugale vi

avrebbe fatto incidere 5 e forfè , che alle offa della

moglie , avea voluto giuftamente combinare le

fue. Oltreché nella fua Storia , egli affatto né

St0Tt dl
àii fpofa , né di figliuoli fa parola , ma folo di un

Na^c
™'(x\o nipote

3
cioè di Gianjacopo II. Medico,

ff 408. e Filofofo 3 ed il quale , fìccome al di fopra fu det-

to s nato era da Giammarino di lui fratello

.

Efercitò il noftro Storico diverfi Maeftrati di

^p.it. Chiefe le più principali di Napoli, e fra effi , fecon-

i.w/mi.Jq Qcr\[ medefìmo racconta 9 nell'anno ifS^
pag. 357. t> » J J

quel-
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quello della Cafa , e Chiefa dello Spirito Santo.

Dippiù fu non folamente uno de primi Confratel-

li , infieme con Notajo Gianiacopo di lui germa-

no , ma ancora Governatore della nobile Com-
pagnia de' Bianchi detta dello Spirito Santo ,

isti-

tuita, all'avvifo dell' Engenio, e del dottiffimo Nf"f?c\
P. Sebaftiano Paoli nell'anno i f60. , e confer-W^z-,

C "\20.

mata da Papa Gregorio XIII.
,
per opera diiW.^

Frate Ambrogio Salvio da Bagnuoli
,
grande sdv.iib.

Oratore , e poi Vefcovo di Nardo dell' ordine Do- *^7

13 '

menicano, nell'anno 1563.Che il Summonte fuf-

fe flato à e Confrate , e Governatore di detta

Compagnia , ricavali dalla Iscrizione feguente,

che fi legge fotto al fuo ritratto efemplato dal

naturale, che fi ferba nell'Oratorio della Com-
pagnia ifteffa , la quale, sì per la virtù del noftro

Storico , che rendevafi meritevole di un tale ono-

re , e sì ancora per beneiizj forfè da quello ricevu-

ti , fi recò a pregio di averne dipinta da buon pen-

nello l'effigie . Ora Iscrizione avvifata ella è que-

lla : Joannes Antonius Siimmoìttus Neapolita-

?ms U.J JD.pergentili>famili ce , Patria gentil

liiia monumenta^ illnfireque Cronicon ^
candido

Jìilo revocavi t ad Incera $ Hic inter dlbornm
Spiritus Sanffi Confratres Guhemator beneme-

ritns , & obfequens coìifodalis refulget in ci-

nere
,
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nere , </##» ^orj* /;/ xxix. Marti i urnafiorii

bus coronavi t M.DCIL A motivo della Confra-

ternita fuddetta di frefco iftituita , e dell effere egli

annoverato , ed aferitto in quella , dovette Gian*

nantonio porre in luce nell'anno 1596. quell'Ufi-

zio , arricchito di una copiofa raccolta di varie

preci , e di un galante , e nobil Calendario Italia-

no de' Santi venerati in Napoli , e nel Regno , de-

dicato a D. Ettore Pignatelli Duca di Monteleo*

ne , e del cui Ufizio poeo ftante dovrà farfì da

Noi nuovamente parola

.

Sebbene veruna notizia abbiali de* Maeftri del

noftro Summonte, e del metodo da lui tenuto ,'

nel formare gli ftudj fuoi , e delle feienze , e delle

arti liberali , che apprefe 5 dalla lezione però del-

la fua Storia ricavali
s
che egli fu non folo dell'i

Eloquenza oratoria efpertiflìmo,veggendofene di

tanto in tanto qualche bel lampo nella fua Storia

medefìma , e della più leggiadra , e gentil Poefia

amantiffimo 5 come è chiaro per le molte antiche

Ifcrizioni de' Re Napoletani , da lui tradotte in

pulito verfo Italianojma della Giureprudenza più

eulta 3 e raffinata , della più fcelta , e fpiritofa Eru-

dizione greca , e latina , e fin della Politica , del-

la Morale
s
e della Teologia ftudiofìffimo, quanto

però comportava il genio , e l' ufo della fua età,

non
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non purgata dello intutto della barbarie degli

icorfi fecoli
:
e fprovveduta della buona Critica,

neceffaria troppo per ben maneggiare ; e deferì-

vereleftorie, e le antichità
, allo Audio delle

quali cofe principalmente attefe il Summonte,
Più di tutt' altro però il noftro Storico, come
amorevole Cittadino di Napoli fua generofa

madre ed altrice , fi diede ad inveftigare e

ricercare follecitamente le antiche di lei memo-
rie, ad oggetto di distenderne poi e compilar-

ne una Moria compiutagli cui fino a* fuoi tem-
pi non erane ufeita a luce veruna

5
oltre a quel-

la di Angelo di Coftanzo gentiluomo Napoleta-

no del Seggio di Portauova , e la quale neppure
dir poteafi intera , non contenendo altro che la

Storia di alquanti de'fuoi Re : giacché l'altra di

PandolfoCollennucci Giureconfultoda Pefaro,

piuttofto che Storia,dir doveafì un compendio di

effa; e la barbara, e mal tediata Cronaca di

Gio:Villani parimente un fecchifTtmo Compen-
dio di quella potea chiamarli . E di vero egli , ad
oggetto di farla da candido , attento e veritie-

re Itterico Sebbene callo, e sfornito fi fuffe del-

la perfetta Critica \ che cominciava allora de-

bolmente a comparire , conofeiuto avendo , che
per venire dirittamente a capo del meditato fuo

e va-
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vtiftiilìmo difegno , li conveniva , non dagli

Scrittori , fcarfi di novero , ed inculti , ripefca-

re e trarre le notizie più rade di ella
?
- ma dagli

Archi vj , rivolgendone le vetufte carte, donde

folamente può la ftoria Medii J&vi efiere illu-

ftrata e rifchiarata , fi diede, come ricavali

dalla Aia medefima Storia , a rivolgere attenta-

mente i più celebri Archivj Reali, detti della

Zecca , della Camera , de' Quinternioni , e

della Cancelleria ; ed oltreacciò quelli de' più

famofi Monafterj della Città e del Regno , e

con ifpezialità il famigerato della Trinità della

Cava , leggendone j e trafcrivendone le vecchie

fcritture.fecondo più volte nella Aia Storia,que!-

le rapportando,racconta.Anzi di ciò non foddis-

fatto , fi fece a ricercare moltiffimi antichi pro-

ceffi di liti agitate nel noftro Foro , e protocolli

interi di Notai, acciò in tal guifa con folidità,

e verità maggiore,non fololafua Storia feri vef-

fe ì ma le immenfe lagune , che la interrom-

peano , a cagione de' documenti perduti , Aip-

plifle . Per sì fatta cagione adunque , diven-

ne il Summonteil maggiore, e più riputato An-
tiquario delle cofe della Città di Napoli, e del

Aio Regno? chechè qualche maledico Scritto-

re ne abbia detto invidiofamente in contrario.

Ora
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Ora così per la fua conofciuta letteratura, come
per la fua gran probità , fi rendette il Summon-
te il cuore de' primi uomini dotti • che in Na-

^poli,ed altrove fiorirono, fecondo Egli fteiìofo-

ventemente nella fua Storia lo attefla^ e nella

quale, ove gli cade in acconcio, non ommette di

far di quelli onorata rimembranza , ricordando

con di finzione Fabio Giordano , Paolo Regio,

Pietro Vincenti, Mario Zazzarino , Paolo Pa-

cello , Agoftino Guarna , Bruto Capece , Sci-

pione Mazzella , Giulio Cefare Capaccio , Pie-

tro Antonio Lettieri ., Alefl'andro, Vincenzo,

e Marco Antonio de' Cavalieri , OrazioCapu-
to, Francefco Mauro, Marco Antonio Sor-

gente, Giacomo Antonio Ferrari , Bartolom-

meo Chioccarello , D.Vittorino Manfo,Giam-
batifta Bolvito , Rutilio Gallacino, Agnello

Rollo, Claudio del Duce,Gafpare Mofca, Gian-
Vincenzo della Porta , ed altri infiniti , i quali

da Noi, ad oggetto di fervire alla brevità , di

rammentare intralafcianfi

.

Ora nell'anno 1596. ritrovali avere il Sum-
monte mefib in luce per le fìampe di Napoli,

appo GianJacopo Carlino, ed Antonio Pace,

un Manuale de* divini uficj per ufo delle facre

Raunanze , col feguente titolo : Aiannale di-

e a w-
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vinorum officiorum , qu^e juxta ritum Sacrò*

fanftae Romana Ecclejì&recitantur in omnibus

folemnitatibus D.N.Jefu Chrijii , Beatceque

Marine Virginìs , ac infejlo omnium Sanófo*

rum, cum nonnullis ali is preci bus ,fecundnm
temporis opportunitatem , ad ufum Congrega-

tionum.Curante]oanne Antonio SummonteNea-
poliiano.Neapoli apudjoannem Antonium Car-

linum ,
Ò* Antonium Face i 5'96.ed il quale ufi-

ciò fu da lui dedicato a D. Ettore Pignatelli

Duca di Montelione , che da' primi Greci fuoi

edificatori Vibona venne chiamata, con una

b rieve, ma elegante lettera latina . In quefto

uficio adunque , oltre alla fuddetta lettera de-

dicatoria, chemoftra bene quanto valeflfe già

il Summonte nello feri vere latino, vi fi offerva

un Calendario Italiano di tutti que'Santi vene-

rati nella noftra Città di Napoli , e nelfuo Re-

gno , con la notizia del luogo , in cui nacquero,

e morirono , e dove i loro corpi ripofano . Ed
il qual Calendario, adir vero,utilifììmofi rende

a coloro , che la noftra Storia Ecclefiaftica hati

piacere d'intendere. E finalmente l'uficio iftef-

fo fi rifguarda arricchito di leggiadri rami , ne*

quali diverfe ftorie del Vangelo fono intagliate.

Quantunque riputato avelTe il Summonte,
che
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che'l compilare una intera Storia della noftra

Città e Regno, farebbe fiato lo fteffo ,
che in-

traprendere una imprcfa ardua troppo , e diffi-

cile , e da non poterli facilmente condurre

a lodevole e compiuto fine
?
- sì per la fcarfez-

za e mancanza degli antichi Scrittori , e per

ladifperfione grandiflima de'fuoi più vecchi

,

ed autentici documenti ? e sì ancora ,
per-

chè quel poco , che fopravvanzava delle di

lei memorie \ fpezialmente dell' età Àdedii

Alvi , trar doveali , o da anccdoti Manufcritti,

ferbati ad onta del tempo , che tutto macera ;

eftrugge
?
* e delle tante fciagure, calamità, e

deplorabili rovine , alle quali foventi volte la

noflra Città e Regno flati fono fottopofti, ne-

gli angoli più occulti delle Biblioteche > opure

dalle rofe, e tarmate membrane de'Regj Archi-

vj , e de* Monadici ; tutta volta però , a ca-

gione dello fvifcerato amore nutrito fempre da

lui per la fua Patria , non effendofì punto sbi-

gottito de' gravi oftacoli , che a sì fatto fuo ge-

nerofo difegno opponeanfi , rifolfe con magna-
nimo , e generofo cuore accingerfi al meditato

fublime lavoro. 11 perchè non perdonandone
a fatica ,

né a fpefa veruna , non folo la Storia

Napoletana diftefe ; ma di quella felicemente

per-
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pervenne a capo , confomina utilità della Cit-

tà noftra e del Regno , che incominciarono

per mezzo di quefto Valentuomo
3
aforgeredalÌ'

ofcurità grandiffima,in cui giacevanfì, e vide-

ro richiamate alla luce, dalle ombre de 'preteriti

fecoli, le loro pili illuftri e pregevoli memorie,

le quali finalmente, cornea tante altre, diffipate

fi farebbero , fé non le avelie il Summonte ne'

libri fuoi inferite

.

Come ad un preambolo della fua Storia,com-

stor. ^pofe primamente il Summonte un Trattato in-

u%™torno all'origine delle Chiefe noftre j e quefto,
pag . 126 come egli ftelfo nella detta fua Storia accenna

,

difegnato avea di porlo in luce, dopo la pubbli-

cazione di quella, fé mai ave(Teconofciuto,cheIe

fue fatiche gradimento alcuno incontraffero.

Ma quefta fua opera, perchè smarrita, deplorali

al prefente da Noi , e dalla Repubblica lettera-

ria . E ben, fé lece congetturare, Noi portiamo

opinione , che la perdita di quefto , e di altri

Manufcritti del Summonte
3
cagionata venifle

da' travagli grandiffimi da quello fofferti
,
per

caufa della perfecuzione furiofa , mettagli da

gente maligna ed ignorante , nemica implaca-

bile della verità, appena che ebbe egli medi

per le ftampe il primo e fecondo tomo della fua

Sto-
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Storiale per la di cui cagione lo sventurato Au-
tore , da malinconia e dispiacere affai grave

eppreflo , vi lafcibpoco ftante la vita .

Il carattere più nobile dello Storico è quello

di effere veridico e /incero ; e di flabilire , cioc-

ché fcrive , con l'autorità di autentici e folidi

documenti , fenza farfì trafportare da paflìone ,

e fenza farla adulando perfone immeritevoli ; e

di ogni vero pregio sfornite, da parafìto piutto-

fto j che da Storico candido e fedele . Ora il no-

flro Giannantonio , avendo ciò attentamente

confiderato
, fé non potea fcrivere la fua Storia,

con quella metodo e critica convenevole alla

qualità e ferietà della materia, che avea fra le

mani ; mentre il buon gufto letterario non erafi

afuotempo raffinato, cominciandone appena

a balenare le prime Scintille
5
cercò almeno di

diftenderla e lavorarla fui piede della più Schiet-

ta e nuda verità , ricavata da' veri e indu-

bitabili anecdoti di Manufcritti , e di antiche

carte 5 e fenza l'orpello della adulazione e dell'

impoftura. Si narra neTovente rammentati No-
tamenti delSionor Giantiuzzi , donde la noti-

zia della perfecuzionefufeitata contro al noilro

Storico fi è tratta , che avendo il Summonte
dovuto far parola di alcune famiglie Napoleta-

ne,
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ne, le quali, giufci il coflume dell' età Medi?
JEvi

,
prefero i loro cognomi , vili per altro,

e ridicoli; o da qualche avvenimento , odata-

lun difetto naturale, rimarchevole ne'diloro

perfonaggi , e che poi ne'tempipiù culti, come
obbrobriofì abbonendoli, in altriepiùfonori

,

e più magnifici gli cangiarono; non folonon

fi fulfe ingegnato di quelli occultare >* ma che

all'oppofitole vere cagioni inveftigate,emani-

feflate avelie dell'origine di cognomi sì fatti,ed i

ruotivi avuti , e le arti praticate ne'tempi poste-

riori da perfonaggi di talune di quefte famiglie,

ad oggetto di celare i vecchi, e ftabilire i no-

velli : e che quefto fufle flato l'argomento fune-

fto, per cui egli acerbamente perfeguitato , e

travagliato veniffe.

Noi però, febbene non accettiamo , né ricu-

fiamo una tal cagione ne' fuddetti Notamenti

accennata,intorno allaperfecuzionemoffa con-

tro al Summonte , riputiamo però efiere molto

più probabile, che non già quefto, ma che altro

principio dettar la dovefle . E di vero , oltre al

ritrovarli affai di rado fimiglianti mutazioni di

cognomi nelle noftre Napoletane famiglie , av-

venute per altro per onorate, e glori ofe cagioni;

non fembra affatto verifimile , che talune di effe

fa-
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famiglie , le quali negli andati tempi erano (tate

Cotto a certi cognomi conosciute , avellerò voluto

poi quelli occultare , ponendone in campo de*

nuovi 5 e con ciò rendere dubbiofe le vetufte me-
morie della loro fchiatta, per la mutazione, e

cangiamento del cafato primiero . Oltrachè , ciò

farebbe flato lo fteflb , che difcovrire e manife-

stare 3 Chiunque flato fi fulle , che per cagione sì

fatta aveffe il Summonte perfeguitato, la {uà pro-

pia ignoranza
3
una picciolezza di cuore,e di talen-

to, ed un furore ingiufto
3
e felvaggio:giacchè

3oltre

all'efèmplo , che rilevar ne potea della Storia Ro-

mana , nella Porcia , Murena
3
Fabia , ed in cen-

to altre famiglie fenatorie , le quali quantunque
falite in altiffima riputazione

, per gli Confolati,

e per le dignità fomme nella Repubblica ottenute,

tuttavolta gli antichi cognomi , con tutto che da

ignobili origini derivati e tratti , non folo ri-

tennero , ma ferbarono attentamente , recandoli

a fìngolar pregio di e(ferii cognominati i Porcj da'

porci
i i Mureni dalle murene , ed i Fabj dalle fa-

ve : giufto argomento egli avea di grandemente
gloriarfi

3mentretai cognomi/ebbene in fui primo
afpetto goffi raflembrino e ridicoli , fono però un
marco indubitabile della antichità , e chiarezza di

una famiglia
s

il cui pedale può riportarfi fino all'

d età
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età Medìì /©ugnella quale un barlume comincia

a luccicare, e trafparere de'cognomi , ricomincia-

ti novellamente a fentirfi m Italia , dopo 1* inon-

dazione de* Barbari j giacché voler quelli richia-

mare da' tempi de* Greci , o de' Romani, egli è

lo fteflb che un fognare vegghiando > ed è una

feiocca ed infipida fole , da cader folo in men-

te di que' Genealogifti oziofi , ne* quali oltre

all'adulazione , nuli' altro vi fi feorge di buono
La vera cagione adunque della perfecuzione

contro al Summonte commofla , ficcome Noifo-

fpichiamo , e (Ter dovette quella di aver egli mol-

te cofe finceramente narrate, attenentino al go-

verno economico della noftra Città, e di avere

affaiflimo favoreggiata la cofpicua , e diftinta

Aflemblèa popolare , che di frefeo erafi ristorata

de' gravi danni , e delle oppreflìoni fotìferte fotto

gli Aragonefi , e cominciava a,rifplendere , dopo
le lunghe tenebre, fra le quali fi era fatta violente-

mente giacere . Qualunque però fé ne fufie fiata

la cagione,certamente che il Summonte
3
con la fua

Storia a graviffima perfecuzione {[ vide foggetto

.

Ma perchè i di lui nimici non poteano accufarlo

di ciò, ch'era verifiimo , e inabilito fui autorità

di indubitabili documenti , fiegue a narrarli ne*

Notamenti accennatile l'argomento della perfe-

cu-
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cuzione lo fondarono , fu quel tanto che avea egli

fcritto circa le gabelle. E di vero erafi dal noftro

Storico nel primo volume della fua Opera forma-

to un Capitolo diftinto dell'origine delle antiche,

e recenti gabelle. Ora in quefto Capitolo, feb-

bene avelie fcritto ilSummonte con ogni mode-

ftia, e riguardo, e come conveniva!! in materia

cotanto delicata , da maneggiarli , e trattari! da

penna maeftra , e da mente favia , e prudente 5

tuttavolta i fuoi nimici , comechè fin d' allora co-

minciavano a fcintillare negli animi della plebe

rozza e mal considerata , le faville , che dege-

nerarono poi inunvafto e rovinofo incendio nel

1647. , traflero da ciò l'indizio di accufarlo

appo i Miniftri Regj , come ad un follevatoredel

popolo 5 colorendo così il mal talento, e l'in*

giufta paflione , che fpingeagli a malmenare un*

uomoonefto, e lincerò per fini privati e parti-

colari .

Quefte accufe portate contro al Summonte a'

Miniftri Regj , dieron motivo , che il povero di-

favventurato Scrittore veniffe imprigionato , e

che in oltre il primo volume della fua Storia,pub-

blicato infieme col fecondo nell'anno 1601., fi

fopprimeffe , dopo unefamina rigorofa ed atten-

ta del novero degli efemplari , che raccolti ven-

d 2 ne-
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nero,e dati alle fiamme.E perchè tutto ciò fu ripu-

tato per un lieve gaftigo , ad oggetto di rendergli

più pefante la pena,fugli importo
3
di dovere il fud-

detto primo tomo rifare , e di efporlo nuovamen-
te alla luce.dopo eAere flato con rigida attenzione

da più Revifori vagliato. E quefta è appunto la

cagione , per cui in alquante copie della prima

edizione della di lui Storia , Vedelì il primo volu-

me ftampato in Napoli appo Gianiacopo Carli-

no nell'anno 1602, e'1 fecondo appo lo fteffo

Stampatore neir anno 1 60 1 . Avea il Summonte
divulgati ambedue i tomi della fua Stona nell'an-

no 160 13 ma il primo eifeado flato foppreflò , e

bruciato, con ordine all'Autore di doverlo rifare;

quindi è che il detto primo tomo feorgefi con la da-

ta dell'anno 1 602, mentre in talanno venne quel-

lo riftampato , dopo il nuovo rimpaftamento fat-

tone dall' Autore medefìmo , che dovette non fo-

lo rimpastarlo , ma cabrarlo in varie parti , a pia-

cere de' Revifori . Che febbene var
j anni appref-

fo fi fufle rifatto il frontefpizio di detto primo to-

mo , e fi fufle acconciata in quello la data dell'an-

no l6o2.neiraltra del 1 601 .-nondimeno ciò non

.
potè farli univerfalmente

5ed in tutte le copie,onde

Bihiiot. avviene che oggi ancora in molte di effe vi fi of-

^109. ferva la data antica. E sì di fitto il Toppi nel-

la
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la fua Biblioteca Napoletana la nota, fcrivendo ef-

fere il primo volume della fua Storia flato pubbli-

cato nell'anno 1 602 , e'1 fecondo nell'anno 1 60 1 .

Si aggiunge parimente ne'Notamenti accenna-

ti , che ad oggetto di fcreditarla , fi fuffero inferite

da'Revifori nella Storia del Summonte varie

feonce ed inette favole , e fra le altre quella della

interpetrazione del canto degli augelli per virtù

di certa erba ignota , che fi legge nel capo quarto

del libro primo di detta Storiamoli altre fomiglian-

ti. Eranfì non folo dalla eulta e coftumata noftra

gente odorate le vere cagioni , e difeoperte le for-

genti della perfecuzione contro all' Autore com-
molla} ma i motivi penetrati ancora

,
per gli quali

era fiata la di lui Opera bruciata , foppreffa , ed in

varie parti caftxatajil perchè maggior concctto
5
ed

idea dell'Autore, e dell'Opera avea ella comin-

ciato a formare . I Revifori impertanto
,
per av-

vilire , e minorare di fede le cofe notate dal veridi-

co Scrittore , varie loro infelici e ridicole aggiun-

te vi appiccarono

.

Quantunque il primo tomo della Storia dà
Summonte così gravi tempefte aevfle fofferte , il

fecondo nondimeno
; forfè riguardandoli alla fpe-

fa, ed al danno, che fi farebbero cagionati al-

l'Autore, fé rifarlo nuovamente avelie dovutoci-

mafo
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mafo venne tal quale era flato comporto 5 e con

aflai migliore fortuna
, per non efentarlo in tutto

da travagli, vi vennerfolo , fecondo ne' fuddetti

Notamenti fi dice, fovrapofte dodici cartucce

ftampate , ed incollate fu le pagine , che correg-

gere , e caftrare fi vollero . Noi però , al contrario

di ciò che narrafi ne' detti Notamenti , giudichia"

mo , che non per opera , e volontà de'Revifori
%
le

dette cartucce pofte venifTero nellaccennato to-

mo fecondo , ma per piacere dell' Autore 5 men-
tre divette le fuddette cartucce incollate, ab-

biamo veduto
y che le cofe le quali erano al di fot-

to di effe contenute , né a castratura , né a rifor-

ma effer poteano fottopofte 5 e che ilSummonte
con le cartucce accennate, cercò non folamente di

emendare 3 e correggere alquanti errori , corfì nel

detto tomo fecondo della fua Storia , e di cui dopo

ftampato il volume erafi accorto ; ma di rifchia-

rare, edilluftrare, o con aggiunte, oconnflef-

fioni diverfe qualche punto della fua Storia me-
defima , riputato da lui degno di maggior luce.

Ciocché però abbiamo francamente affento degli

altri, dirnonofiamo di quello che fovrapofto li

vede alla pagina y 1 8. del tomo ifteffb, giacché

neper correzione di errore, né per ri /chiaramen-

te di qualche particolare Iftorico ofcuro,e dubbio-

fo



DELL' AUTORE. 31

fò egli vi dovette effer meflb$ ma a folo oggetto

di togliere quel tanto, che il ncftro Summonte
avea fcrìtto intorno al divorzio di Ladislao Re di

Napoli
i con la magnanima , e difavventurata

Princrpeflk Coftanza di Chiaromonte, feguito

precedente dtfpenfazione , e bolla Pontificia nel»

la prima Domenica di Luglio dell'anno 1390.
in Gaeta , e propiamente nel Vefcovado di quella

Città, in prefenza del Cardinale di Firenze , man-
dato dal Papa a folennizarne Tatto . Or quefta or-

renda caftratura che rie' fovente rammentati No-
tamene fi attribuisce a'Revifori dell'Opera del

noftro Storico , Noi non fapremmo veramente

opinare , fé per volontà dello Ecclefiaftico , o pu-

re del Revifore Regio avveniflfe,o fé dello Au-
tore 5 nullaperò dimanco, comunque la cofa ella

fi fu (le 3 non vie luogo da dubitare, che quel-

la o per opera de' Revifori accade/Te , i quali

per foddisfare al genio de'contrarj al Summonte,
fi fecero a ricercare per torto , e dritto nella di lui

Storia,, enei e difetti degni di proferizione e

casamento; o dell'Autore medefimo, il quale

ficcome affai più probabile a Noi railembra , con
unamoffa afìblutamente fua 5 fu la rifteiìione di

togliere di mano a'fuoi nimici ogni armatura per

calunniarlo: pensò di cancellare dalia fua Storia

co-
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eotefto ftrepitofo avvenimento , quantunque da

varj altri Storici narrato . E di fatto , ficcarne è

noto a chicchellìa , che una sì fatta difpenfazione

fi diede a Ladislao da Papa Bonifacio IX. , cosi

ancora , ella è rifaputa cofa , che fimigliante fuc-

cedimento fu defcritto da parecchi noi/tri Storici,

che il Summonte precedettero 5 onde fé una tal

castratura dovede riportarli a'Revifori, certa-

mente , che dovrebbero tacciarli da impru-

denti , ed inconfiderati tutti gli altri , che tal

racconto ammifero negli Storici al Summonte an-

teriori , e Spezialmente a quelli dell'Opera di An-
geJotli Coftanzo

5
che in tutte e tre l'edizioni fat-

Star, ^tene.non l'alterarono punto,#mentre lo Scrittore

ub. io. ìuddetto con efpreliioni piti fonore , e piccanti

£X ///.'narra il fatto , di quelle che avea ufate i 1 Sum-

^f/735.monte , ficcome divelta la cartuccia dalla pagi-

na,fu di cui era incollata
;
abbiam Noi potuto o£*

fervare.

Quantunque i malevoli e nimici del Sum-
monte , e della fua Storia , aveffero ricercato

attentamente di perdere e diffipare tutte le

copie del primo tomo di quella ; tuttavolta

però,o perchè ne avea il noftro Autore molte co-

fe in eflo contenute a' fuoi amici comunicate ; o

perchè qualcu no efemplare , non ottante le dili-

gen-
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genze ufatejie fuflenafcofamentefcappatofuo-

ri , certa cofa ella è , ficcome ne' fuddetti Nota-

menti fi accenna • che il più pregiabile , il qua-

le era flato caftrato nel dettotomo.fi trovava re*

giftrato in un voluminofo Manufcritto,ferbato

dall' Antiquario Ruggi ; aggiugnendo in com-
pruova di ciò lo Scrittore de' Notamentiifteffi,

di averle co' proprj occhi vedute.

Ora adunque così il primo , come il fecondo

tomo della Storia del Summonte, vennero meffi

in luce nel 1 60

1

. appo GianJacopo Carlino , ri-

putato Stampatore Napoletano; ma per l'accen-

nata perfecuzion e, avendo dovuto l'Autore ri-

farne il primo volume , rimafe quindi nel fe-

condo la data dell'anno 1 60 1
.

, e nel primo ri-

fiampato nell'anno 1603. per lo fteflb Carlino ;

quella del detto anno. Fu il primotomo dedi-

cato al Sereni (fimo Duca di Baviera , e'1 fecondo
al famofoFrancefcod'Aponte , Reggente allora

del Configlio Collaterale del noftro Regno di

Napoli

.

Le perfecuzioni pertanto J ed i travagli

grandiffimi fofferti dal Summonte nella edizio-
ne della fua Storia

,
per aver voluto far campeg-

giare in quella pur troppo la verità , lo arreda-
rono, nel dare a luce gli altri due fufleguenti

e tomi.
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tomi , attendendo forfè tempo , e fortuna mi-
gliore per poterli pubblicare, calmata la pro-

cella fieriffima , che contro di lui infuriava , e

fpento ed eftinto V odio , e la malevoglienza

de'fuoi nimici . Ma tra per le oppreffioni , e

Cojìo gli affanni foftenuti, e tra per la malinconia , e'1

jfio?.°

r
' dolor concepito , effendo in graviffima infer-

$2£?#mitft caduto, nel mefe di Marzo dello fteffo

lette™ anno 1602.- fecondo è notato dal Corto , e

primo to- dal Sarnelli , fé ne mori, e propiamente iic-
mo della -, *-*

1 i t /* * • • v i • r«

feconda come leggeii nella licriztone ,
già di iopra

feda Noi rapportata , che è fotto al fuo ri-

monte. tratto , ferbato nella nobile Confraternita de*

Bianchi delio Spirito Santo a' 29. del mefe me-
defimo . E qui è d'uopo avvertire, che nella

Ifcrizione fuddetta , l'incifore che la mife in ra-

me, in vece difegnar la data della morte del

jioftro Storico ^ 29. di Marzo dell'anno 1 602.
,

come è neir originale , vi ripofe con errore

quella de' 29. Marzo del 1605. Fu univerfal-

mente la morte del Summonte compianta da

tutti i buoni , i quali confederarono , che egli

dopo aver fudato tanto, e faticato nel richia-

mare a luce, dalle denfe nebbie, fra le quali rav-

volte giaceanfi , le memorie della Patria 5 e do-

po di aver confummato infinito danajo per rac-

co-
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cogliere le notizie di quella , e per indurre mol-

ti Valentuomini a lavorare infieme con lui nel-

la collezione delle noftre antichità, era flato, per

livore e malignità deTuoi nimici oppreffo a tor-

to,e malmenato.La Confraternita però de'Bian-

chi fuddetti dello Spirito Santo
,
pietofa eftima-

trice di un sì onorato e benemerito Uomo , che

con fommo zelo governata Tavea , volle ferbar-

ne l'effigie, che da'lineamenti , e dal colorito,

moftra ellere ftata tratta dal naturale , adornar

quella della Ifcrizione al di (opra rapportata , e

notarne il giorno mortuale ne' fuoi libri

.

Venne il Summonte fepolto nella Chiefa de*

Santi Severino , e Soffio de* PP.Caflìnefi , nella

tomba gentilizia della fua famiglia , da Notajo

Gianjacopo fuo fratello proccurata , ove leg-

gefi T Ifcrizione feguente, così dall'Engenio

nella fua Napoli facra , come dal Lellis nel fup-

plimento di quella, tralafciata di riferirli.

e a NOT.
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NOT. IO. IACOBVS
SVMMONTIVS

SIBI SVISQVE ET PORTIAE
PIZZAE CONIVGI

CARISSIMAE VIVENS
FECIT

MDLXXIII.
SACCVS CONCTSVS

LAET1TIA CIRCVNDABITVK
MISER PRINCIPIO SINE LVCE FVI
POSTEA SINE PACE NVNC AVTEM

SINE BELLO
I FELIX LECTOR MORT1S VBTQVE MEMOR

IO. ANTONI VS SVMMONTIVS FRATE

R

NE QVEMSANGVlS ET AMOR CONIVNXERAT
MORS SEGREGARET

HIC CVM FRATERNO CINERE IN VOCE DOMINI
CONSVRGET

.

Ora colui , che ebbe la cura di formare la

Iscrizione fuddetta , volle a noftro credere con

le parole, poJleaJì?ie pace, nunc autemjìne bello^

rifguardare le perfecuzioni , ed i travagli dal

Summonte fofFerti ,• ficcome volle ancora far

lo fteffo l'Autore della piftola al Lettore ,
pre-

metta al terzo tomo della di lui Storia ,
Campa-

to nel 1640. cioè 39. anni dappoi la Aia morte j

il perchè così fcriflc:„Non più teme l'Autore di

„ dire 1 n quella il vero , sì perchè è morto, sì an-

„co
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„ co s'egli viveffe,non farebbe fra'tiranni, dove

„gli Storici fon forzati a tacere le imperfezioni

de'Principi, benché vere fìano. Ne meno pub

in quefta l'adulazione aver luogo
,
poiché non

, fperò chi la fcriJTe premio da altri , che dal

„ narrare la verità.

Fimafaper la morte del Summonte interrotta

la pubblicazione della fua Storia , una per-

fona poco dell' Autore amorevole, mofla più

dal propio intereffe , che da un punto di onore

verfo la memoria del defunto, ne mife in luce il

terzo tomo , e come fi accenna nella lettera pur'

ora rammentata , non fenza tumulti , ed in va-

rie fue parti manchevole . Onde molfoda ciò

Giandomenico Montanaro famofo librajo Na-
poletano nell'anno 1640., pubblicollo nuo-

vamente in Napoli per le fiampe di Francefco

Savio , ed intero e compiuto. Quai però fra-

ti fuiTeroi tumulti nella mentovata lettera ac-

cennati
, fra' quali dovette la prima volta ufei-

re a luce il fuddetto terzo tomo sfigurato e

difettofo in molte fue parti , Noi confettiamo

fìnceramentedi non fapergli ; tuttavolta però

congetturamkxriputiamo efiere fiate le medefi-

me perfecuzioni contro al noftro Giannanto-
nio commoJTe, allorché vivea, e le quali neppu-

re
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re dopo tanti anni eranfì calmate >• ma belle,, e

lampanti non ceffavanopunto , ancora dopo la

fu a morte, di ribollire contro di lui , e della fua

Storia : e per la di cui cagione fu d' uopo ftam-

parfi la prima volta il detto terzo tomo caftrato,

e monco di quelle cofe, che P odio e'1 livore de*

fuoi nimici faceano rifguardare in uno afpetto

grave , e terribile , e meritevole d'ogni più

funefta interdizione • Né il Montanaro che ne

fece l'edizione intera dovette gire efente da

moleftia, mentre nella lettera iftelTa fi aggiu-

gne,che la tardanza ad ufcir quello dalle ftampe

con la total fua perfezione , era ftata cagionata

„ dal folito coftume della fortuna, che mai per

„ poco non fi attraverfa a'difegni altrui

.

Pubblicato adunque nel 1 640. il terzo tomo
della Storia del Summonte intero , venne poco

ftante fatta ancora l'edizione del quarto dallo

fìeflb Montanaro nell'anno 1643. da' torchi di

Jacopo Gaffiro . Or quefto tomo fu dal Monta-
naro dedicato al Principe di Cellammare D.Nic-

colò del Giudice ,• e Flavio Ventriglia Giure-

confulto Napoletano , ed uno deprimi lettera-

ti dell' Accademia degli Oziofi , adornollocon

un luminofo elogio del noftro Storico , nel qua-

le non folamente lodollo, come Uomo di pro-

fon-
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fonda dottrina , ed erudizione fornito , ma per

candido , e lincerò Scrittore de' partati avveni-

menti . Dopo però l'edizione del fuddetto tomo

quarto , non vennero più fuori gli altri volumi

di fomiglianti materie , che l'Autore della men-
zionata lettera

,
promeffì avea di divulgare . E

bene il Summonte altre opere , oltre alla Storia,

diftcndere , e compilar dovette , alle antichità

cosìfacre , come profane di Napoli appartenen-

ti y e le quali ora con noftro pofìtivo danno le

deploriamo come perdute -

Si avea augurato il povero j e difavventu ra-

to Summonte , di dovere dopo la morte ritrovar

pace ; e quiete , fpenta la lunga guerra delle

crude perfecuzioni da lui fofferte , e quindi in-

cife fu la fua tomba le parole : Miferprincipio

Jìne lucefui ,
pojìeajìnepace , nunc autemjìne

bello ; ma il di lui faufto augurio vano affatto

riufcì, mentre morto ancora non celiarono i

fuoi malevoli di calunniarlo, non folo come
ignorante , ma come plagiario delle opere al-

trui . Tommafo Corto Napoletano Autore di

varj infelici libricciuoli , non folo iftorici , ma
di lettere, che diconfi umane, nella edizione dei

Compendio Storico delle cofe del Regno , com-

pilato da Pandolfo Collenucci Giureconfultc*
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claPefaro, da Mambrino Rofeo da Fabriano,

e da Colanello Pacca Napoletano , accrefeiuto

da lui di nuove aggiunzioni , e del fupplemen-

to , fatta la feconda volta in Venezia nd i 61 3.,

per le ftampe de'Giunti , nella lettera da lui in-

diritta a' Lettori fi fcaglia furiofamente contro

al Summonte , come ingratiflìmo verfo di

lui, e di tale ingratitudine cerca farne giudici

ifuoi leggitori medefimi
5
acquali rimette an-

cora il giudizio intorno all'ofTefa fattagli , come
ei dice, dal Summonte ideilo, non fenza parte

d'iniquità. Incomincia egli adunque il Corto

ad accufare il noflro Storico de' Creduti torti,

con una aria d'incivile declamatore, ed in vece

di difendere la fua ragione per le vie del dritto

edell'oneflo, fifa afoftenerla con calunnie , e

maledicenza . Scrive egli impertanto , che il

libro della Storia di Napoli , e del Regno , non,

è del Summonte , ma del fratello Notajo Gian-
Jacopo . Che febbene aveffe di propia bocca il

Summmonte atteftato effere la Storia fuddetta

parto , e lavoro di fuo fratello , e che egli mollo

dal fraterno amore defiderava di porla in luce;

onde erafi indotto elfo Cofto a maneggiarne Taf-

fare della ftampa con Orazio Salviani pubblico,
e rinomato librajo Napoletano ; che finalmen^

te
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te a ciò fare acconfentiva $ tutta volta però fé

ne era dapoi inveft ito, pubblicandola per lo

ftampefotto alfuonome. Che rafiembrandò
al Summonte la fuddetta Storia compilata da

fuo Fratello affai fmunta efecca , avea cerca-*

to di ampliarla, avvalendoli delle Annotazioni,

fatte da lui fui Compendio del Collennucci , del

Rofeo , e del Pacca , divulgate fin dall' anno

1591,, tempo in cui non granfi ancora ftam-

pati i primi due tomi della Storia di quello 5

recandone di ciò in comprova le Narrazioni

del miracolo del CrocififTo , che è nella Chiefa

de' Frati Carmelitani della piazza del Mer-
cato j della fondazione della Chiefa , dedi-

cata alla Annunziazione della Vergine 5 e dello

avvenimento del famofo Vefpero Siciliano , di

cui fu Autore Gian di Procida , quali foftiene ef-

fere fiate tolte di pefo dagli fcritti fuoi , cioè dalle

Note fui detto Compendio . Ed il perchè , fìc-

come il libro della Storia Napoletana non do-
vea attribuirli al Summonte , così del pari , uo-
po era di dire \ che fuffe quello veftito delle

altrui piume , e fpezialmente delle fue . Che feb-

bene il Summonte aveffe fatto un sì grande ufo

delle fue Annotazioni , con fomma ingratitudine

poi 5 non folo non V avea ne' fuoi libri rammentar

f to 5
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to , ma morduto tacitamente , fotto nome del-

l' Autore della Storia di Montevergine, fcritta

da lui
5 quantunque però malamente , e con er-

rore aveffe ciò fatto , come nferbavafì di ino-

ltrare nella feconda edizione di detta Storia •

Che il Summonte avea riempiuto il fuo libro

di molte minuzie , nulla confaceVoli in un Vo-
lume dì Storia , ove altre cofe non debbonfi rap-

portare, che gli avvenimenti pubblici , e nota-

bili, fenza gire inveftigando notizie occulte, e

pregiudiziali , non folo a perfone private , ma
a famiglie pregiatiffime e grandi , recando

fcritture di Archivj per accreditarli appo i fore-

stieri . Che la Storia del Summonte , oltre a gli

altri difetti affai bene conofciuti dagli intendenti,

era colma e ripiena del veleno della maldicen-

za , cofìcchè egli maravigliava!! come li fufTe la-

fciata leggere ; credendo fermamente, che fé 1*

Autore fuffe vivuto fino al fuo tempo , ne avreb-

be notabilmente patito , non oftante la fcufa d'ef-

iervi flato da altri tutto il cattivo inferito. E fi-

nalmente , che quantunque il Summonte fuffe

flato Uomo di buona e retta mente , tuttavolta

perchè lontano dalla profeffione delle lettere,avea

prezzolati alcuni Scrocconi , acciò faceffero per

lui quelleAggiunzioni, che bifognavano nel libro

del
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del fratello per farlo diventar fuo , e che quindi

t

ficcome il Summonte ifteflo fcufandoii , aveacon

giuramento , così ad effo Colto ì come ad altri af-

fermato, tutto il veleno della maledicenza fud-

detta attribuir/! dovea a Coloro , che aveano for-

mate le rammentate Aggiunzioni , mentre egli di

altro non eralì impacciatole di foddisfarl^aven-

do per altro quelli fcritto , e fatto a loro piacere.

Ora quefta orribile fatira di Tommafo Coflo
contro alSummonte,febbene una lunga Apologia
ricerchi, ad oggetto di moflrarla inverifìmile , e

calunniofa , ficcome ella è di fatto 5 nondimeno
però non eflendo qui luogo di entrare in difami-

ne e questioni , filmiamo foltanto di accennare

piuttoflo,che difendere le rifpofte alle accufe fud-

dette, in grazia del noftro Storico,che fi è renduto

troppo degno di di fefa, e di amore per la fua rara

letteratura, e per il difio ch'ebbe di giovare coTuoi

fudori , e con le fue fatiche la Patria , formandone
una compiuta Storia , ed illuflrandola colibrì
fuoi . Ed in quanto alla prima calunnia , che la

Storia della noflra Città e Regno di Napoli, fia-

ta fia lavoro non di Giannantonio Summonte 9

ma di Notajo Gianiacopo fuo fratello , chi farà

mai che ad occhi veggenti non ifcorga,efler quefta

una folenne impoftura del Coflo
,
quandoché la

f 2 con-
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concorde teftimonianza degli Scrittori , o con-,

temporanei^ pofteriori al noftro Storico,che egli,

e non già il fuo fratello Gianiacopo ne fanno Au-
tore 3 di una aperta menfogna lo accufano . Oltra-

che da cento luoghi della Storia medefima rica-

vali chiaramente , eflere fiata ella compilata dal

noftro Giannantonio , e non già da Gianiacopo;

anzi certe epoche precife di tempo, notate nella

Storia iftefta , che non poflbno a veruti pat-

to adattar/! a Gianiacopo,per ertbr già morto , di-

feovrono a maraviglia che quella ad altri non dee

rapportarli , che a Giannantonio , il quale in più

parti fé ne dice Autore, ficcome ancora lo ftertb

Cojì. Corto, dimentico di ciò che aveaferitto nella ac-

iftor! cennata lettera, Autore parimente di detta Storia
pag ' 7 lo chiama nel fuo memoriale Iftorico , ftampata

dopo di detta lettera,cioè nel 1 6 1 8. Né meno poi

regge la feconda accufa , cioè, che il Summonte fi

fufle dell' Opera fuddetta di fuo fratello invertito,

dopo avere al Corto dato ad intendere che egli

morto da fraterno amore volea porla in luce, e che

loavefle fu talpretefto indotto a trattarne l'edizio-

ne con Orazio Salvianij mentre al Summonte non
facea d'uopo di trattare col Salviani intorno alla

ftampa della fua Storia , avvalendoli egli dello

Stampatore non meno famigerato del Salviani

te
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Jacopo Carlino . E di vero, fìccome dal Carlino

fu pubblicato il fuo Manuale de* divini Uficj, co-

sì poi dallo fteflb vennero il primo , e fecondo to-

tno della fua Storia nell' anno 1 60 1 . dati in luce
j

tanto maggiormente,che quefta accufadal Corto,'

dopo la morte del Summonte
5
fi mife fuori , cioè a

dire quando non avea veruna tema , che quel-

lo aveffe potuto convincerlo di malignità, e

d' impoftura, e difenderli contro alle di lui ca-

lunnie e fallita. Intorno alla terza accufa , che
il Summonte dopo il plagio dell'Opera del fratel-

lo, perchè avea riputata quella fmunta e fecca,1

averte cercato veftirla delle altrui piume , efpe-

zialmente delle fue , tratte dalle Annotazioni fui

compendio Storico del Collenucci , del Rofeo , e

del Pacca, quefta ancora fi difeuopre falfiflìma,

mentre collazionata da Noi attentamente la Sto-

ria del Summonte, con le Annotazioni del Cofto,

non folo non vi abbiamo rinvenute le di lui più-

me,ma feorto per lo contrario un fommo magirte-

ro nel trattare, e maneggiare le cofe,che erano fia-

te delibate appena
5
e tocche dalCofto.Nelle Storie

dovendoli narrare i preteriti avvenimenti,chiara

cofa ella è, che debbonfi riferire neceflariamentc

que' fatti , che fono ftati da altri più Vetufti Scrit-

tori regiftrati 5 Se adunque il Summonte fcrivea

una
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una Storia , avea certamente a notare le cofe ne*

paffati tempi fuccedutej onde qual maraviglia pò-

tea deftarfì nel Cofto, che aveffe quello riferiti

i fucceffi accennati da lui nelle Note fui detto

Compendio ,
quando non poteano , né doveano

tralafciarfi , a motivo che egli lavorava una in-

tera e compiuta Storia delle cofe di Napoli. Il

perchè non può persi fatta cagione il Cofto chia-

marlo plagiario delle fue Annotazioni.Se il Sum-

monte aveffe narrato qualche avvenimento rap-

portato da lui nelle fueNote,con le fue parole iftef-

fe, fenza mutarvi lettera ,
potrebbe fé non in tut-

to , almeno in parte accufarlo di plagio . Ma fat-

to ftà , che ove il Summonte racconta qualche

fucceffo fcritto dal Cofto , lo fa maeftrevolmen-

te , aggiungendovi varie particolarità, e facendo-

vi delle gentili e favie nflcffionij coficchè può

dirfi quello e tutto nuovo , e tutto fuo propio . E
bene le tre Narrazioni al difopra accennate , che

opina il Cofto eflèreftate tolte di pefo da'fuoi fcrit-

ti chiaramente ciò manifeftano,ficcome verrà al-

trove da Noi dìmoftrato j mentre ove dal Cofto

fon nudamente diftefe, il Summonte alloppolì-

to le abbellifce , ed adorna con varie erudizioni
7i

e con nuove fcoverte . Circa la quarta accufa con-

tenente 1 'ingratitudine del Summonte verfo ilCo-

fto
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fto , cioè, che dopo di eflerfi avvaluto degli fcritti

fuoi* non folo non l'avea nominato, ma in*

pugnato fotto nome dell'Autore della Storia di

Montevergine , francamente diciamo ancora ef-

fère una calunnia 5 mentre il Summonte , ficco-

me in tutto il corfo della fua Storia può offervarfi,

non folo fu offervantiflìmo della memoria deTuoi

amici , ma fi recò a pregio di rammentargli nella

fua Opera , qualora gli cadde acconciamente il

fare di effi parolaie quefta ofTervanza l'ebbe mag-
giormente in verfo coloro , che come delle lettere

benemeriti, lo giovarono nel diftendere, e com-
pilare la fua Storia, fomminiftrandoli notizie

e lumi, per la materia chedovea fruttare, con-

faeevoli. Che fé poi non rammentò né il Cotto.»

né il fuo libro delle Note fui Compendio Storico

del Collenuccijdel Rofeo, e del Pacca, dovette ciò

avvenireper eflergli mancato ogniargomento per

mentovariojgiacchè il Summonte nulla di nuovo,1

o di rado prefe dalle fuddette Note , e per la di cui

cagione avelie avuto il motivo di addurne lauto-

ritàje fé incontrofli a riferire le cofe medefime det-

te dal Cofto,perchè erano quelle di fatti faputi , e

fcritti univerfalmente , né ripefcatifolo da luima
dagli altri StoriciNapoletani.non ebbe quindi oc-

cafione di additarne il nomejtanto maggiormen-
te,
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te,che il Summonte le cofe che riferivate rappor*

l*va rifchiarate , e adornate con molte Aggiun-

zioni ?
che poteano i pubblici fatti vie piti illuftrare.

Ma fi fcopre a difmifura la di lui calunnia, allor-

ché ferive , che il Summonte con grave nota dm-;

gratitudine non folo nominato non avealo 5
ma im-

pugnato con errore, fotto nome dell'Autore della

Storia di Montevergine, giacché il noftro Storico

non folo non l'impugnò con errore intorno ad al-

cunipunti di detta Storia , ma con fodezza , ma-
turità , e ben ragionato e giudiziofo Raziocinio;

ficcome nelle noftre Note potrà offervarfi . Se pe-

rò il Corto nelle altre fi è feoverto contro al Sum-
monte maledico e calunniofo, nella quinta accufa

certamente Eglidimoftra una affai grande igno-

ranza,volendo3che nelle Storie altro non fi debba-

no deferivere, che gli avvenimenti pubblici e no-

tabili , fenza recare delle minuzie punto non ne-

ceffarie, e gire inveftigando cofe occulte e pregiu-

diziali a perfone private non meno>che a famiglie

pregiate ed illuftri, atteftando fcritture di Archi-

vj.Imperocchè avendo avuto idea il noftroAutore

di formare unaStoria intera e compiuta diNapoli,'

e del Regno , e di feriverla con accuratezza , e ve-

rità, certamente che non potea fermarfi su l' au-

torità de' foli Scrittori , i quali deferivendo fat-

ti
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ti pubblici , e notabili , non fogliono effereper

altro troppo attenti nel di (tendere quelli, no-
tandone con distinzione le circoftanze , e le ve-

re cagioni per cui avvennero, o per tra/cu-

raggine, o per occulti motivi, o finalmente

perchè fenza difamina fi appigliarono alle rela-

zioni altrui , aiterate a piacere , o per paffione,

o per una naturai boria umana , che fi compia-
ce di ridire cofe nuove , ed irifolite, gli conven-
ne perciò rintracciare negli Archivj documenti
anecdoti, e carte antiche de' tempi iftefli, ne*

quali i fatti fuddetti avvennero, e le quali carte

eflendofegnate , o da' Principi , o da' Miniftri

della Corte, fecondo le urgenze, e la neceffità

de* fuccedimenti medefimi richiedevano, con-
tengono febbene nuda , lampante nqndimeno
è bella la verità, dal genio talvolta, e dalla adu-
lazione degli Scrittori,o occultata , o dipinta co*

tratti , e lineamenti molto dall'originale lonta-1

ni, Oltrachè quelle che il Cofto chiamane!
Summonte minuzie non punto neceiTarie , fono
le cofe più vaghe , che ne adornino la Sto-
ria , mentre attenendoli elleno a rifehiarare le

antichità , di cui ogni menoma parte è venera-
bile , ci danno la cognizione di tali , e sì fatte

cofe , che conducono mirabilmente adinvefti-

g gare
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gare azioni fublimi , e gtandi , e le quali altron-

de fenza la nozione di tali minuzie , farebbero

ofcure , ed occulte rimafe . Che per altro poi

non Tappiamo Noi conofcere quali fìano le cofe

ignote , e pregiudiziali ad intere famiglie dette

dal Summonte, mentre oltre ad ellere flato il

no Aro Storico nello ferivere coftumatiflìmo,

aringando folo talvolta contro gli abuiì con

gentile , ed onefta maniera , di ciò neppure

lampo,o favilla ne traluce nella fua Storia.Cre-

fee nella fefta accufa la calunnia del Cofto con-

tro al Summonte
5
aIlora che dopo di avere fcrit-

to effere la Storia di quello piena di difetti co-

nofeiuti dagli intendenti , la grava ancora , co-

me ricolma del veleno della maldicenza. Im-
perocché fé egli non prende per maldicenza la

nuda , e fchietta verità , di cui fece ufo cotan-

to nella fua Storia ilSummonte, certamente

che quella affatto non vi ravviferà $ Che fé poi

chiama maldicenza la verità Noi di buon gra-

do ci contentiamo , che il Cofto ne faccia reo il

Summonte? mentre ficcome rimarrà fu degli

omeri fuoi il grave pefo della calunnia, così

all'oppofito dall' univerfale giudizio de' dotti

,

e de' buoni verrà fcaricato da un pondo sì fatto,

e mondato da una tale macchia il noftro Storico;

anzi
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anzi ne trarrà il merito della lode dovuta giusta-

mente a quegli Scrittori , i quali punto nulla

alla adulazione fervendo , chiara difcoprono la

verità, né ravvolta fotto altre di vife , o con
mafchera ftravagante coverta a* Lettori la rap-

prefentano . E finalmente per una aperta , e

chiara menzogna fi difcopre , ciocché dice con-
chiudendo i& Corto, che le malediche Aggiun-
zioni fatte alSummonte fu fiero opera di alcuni

Scrocconi da quello prezzolati , mentre il no-
ftro Gian nantonio altro non fece , che avvaler-

fi dell'ajutodi varj Letterati, ed Antiquarj fuoi

amici, acciò gli fomminiftraflero lumi, e no-;

tizie conface voli a maggiormente illuftrarela

fuaStoria , e con una rara generofìtà cercò di

rendere a tutti coloro, che l'aveano nel corCo

dell'opera giovato, non folola lode di cui era-

no meritevoli , ma una grata ricompenfa , ed
utile alle fatiche durate nel raccogliere le Na-
poletane antichità , che erano in grandiffima
obblivione cadute . Ma abbiali in conto di una
indubitabile verità , che il Summonte a que*
fcienziati fuoi Amici ,i quali nella collezione fi

impiegarono delle memorie alla fua Storia ap-
partenenti-; pagaffe del danajo che perciò ? av-
rà forfè ad imputategli una men che onefta

g 2 azio-
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azione , come ofa di fare maliziofamente il Co-

ito ? Cerro che nò } Anzi dovrà encomiarli con

dog j non volgari * come a Colui , che febbene

fuffe un'Uomo privato, e non a dovizia di que*

beni, che diconfi della fortuna provveduto, cer-i

co di compenfare le onorate fatiche di coloro ,

j quali giovato l'aveano nel compilare la fua

Storia, ricercando ne' vetufti Arckivj , e nelle

Biblioteche anecdoti documenti 5 e di farla da

generofo Cittadina , illu Arando la Storia della

Patria , con lo sborfo di quel danajo acquiftato

oneftamente , e non fenza fudore nell' impiego

da lui efercitato di Proccuratore nel foro Napo-

letano . Fu il Cofto , fecondo da'fuoi fcritti ri-

cavali, un Uomo non folamente maledico, ma
querulo in fieme infìeme , e burbanzofo, il qua-

le a quelli difetti una afprezza,e garrulità gran*

diffama accoppiavarLaonde guajo a quegli Scrit-

tori , i quali cofa da lui detta , o fcntta ne' loro

libri inferiflero; mentre oltre a divenir ciò una
pur troppo grave reità, tortamente in un pla-

gio vergognofo trasformava!! . E bene di co-

letto incivile fuo collume, efemplo affai chia-

ro efler ne poffono , la lettera già rammen-
tata , fcritta contro al noflro Storico, e va-

rie altre di tempo in tempo formate da lui , e

fpe-
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Spezialmente quella indiritta a Cefare Campana
Aquilano , Autore di una nobile Storia de*

tempi fuoi , e l'altra indiritta parimente a'Let-

tori dellefueOpere per ifcreditare Arrigo Bacco,

che pubblicato avea un Compendio di notizie

appartenenti alla Città di Napoli , ed al Regno.

Ed oltracciò le lettere diftefe in forma di Ragio-

namento , intorno al libro della Defcrizione del

Regno di Napoli , e delle antichità di Pozzuoli,

compitato da Scipione Mazzella , melTe in lu-

ce dal detto Cofto nell'anno 1595. nella noftra

Città per le ftampe dello Stigliola : giacché in

effe e di plagj 3 e di furti letterarj a lui fatti fen-

%a ragione fi lamenta \ con un grande ammalia-
mento,ed apparato di parole>e con un tumultuo-
fo fracaffo . Ma ciò pu r di buon grado Noi feu-

feremmo , fui rifletto del propio naturale del

Cofloj che alla afperità combinava una boria

grandiffima del fuo picciolo , e fcarfo fapere >

e per la cui cagione riguardava i libri fuoi con
un' occhio foverchiamente appaffionato , è

le Opere altrui non fenza invidia , e livore re-

cavafi fra le mani 5 fé non manifeftafFe chiara-

mente la malignità del fuo animo, e la rufti-

cità del fuo coftume
, quel parlare che fa in tut-

ti i fuoi libri de* Letterati contemporanei con

de-
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derifione ;

e difpregio^fenza averne veruno ar-

gomento , e come fé dalla Lavandaja , o della

Trecca avelie dovuto far parola .

Se però il Corto calunniofamente ha fatto

Autore della Storia di Napoli , e del Regno
Gianiacopo Summonte, togliendone l'onore

al noftro Giannantonio , Io Scrittore Anonimo
nondimeno della Storia Genealogica della fa-

miglia Gennaro, attribuita da taluni a Fran-

cefilo de Petris , ma che di fatto fu lavoro del

Conigliere Felice di Gennaro, che la divulgò

per le ftampe nell' anno 1 620. , cioè dieceotto

anni dopo la morte del Summonte , tenne ca-

pricciofamente , che la detta Storia della Città f

e Regno di Napoli ,nè il noftro Giannantonio,

ne il fuo fratello Gianjacopo
?
ficcome avea fcrit-

to, evoluto ilCofto
3
compilata l'avellerò, ma

il Dottor Marco Antonio de' Cavalieri . Ora

T Autore fuddetto dopo avere rapportato al-

quanti pezzi della Storia di Carlo Vili. Re di

Francia, fcritta da Marco Guazzi, ne' quali

rummentavafi Antonio di Gennaro famofo

Giureconfultodi quella età , eie ambafeerie da

quello foftenute confommo decoro, per il Re

Alfonfo Il.di Aragona a Lodovico il Moro Du-
ca di Milano , ed al Pontefice Aleflandro VI.

,

ol-
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oltre alle cariche da lui efercitate di Prefidentc

deJ Supremo Napoletano Confìglio , e di Ve*
ceprotonotario , aggiungile : „ e così ha notato,

„efcritto il Dottor Marco Antonio de'Gavalieri

55al terzo volume dell'istorie del Regno fotto no-

„me del Summonte aft 103, Ma ficcome dal Co-
llo per aftio ; ed invidiai! feceGianiacopoSum-^
monte Autore della Storiadi Napoli , e del Re-/* Fami-

gno quandoché ella fu un veropattodelJi'inge-^^X

gno del nofiroGiaiinantoniopCosì poi fenza ve-

r un fondamento dalle) Scrittore Anonimo fud-

detto della Storia Genealogica della famiglia

Gennaro quella fi attribuì a Marco Antonio de

Cavalierip'mentre Marcantonio de'Cavalieri al-

tra parte non ebbe nella Storia delSummonte^fc

non fé quella di fomminiftrare infìeme con ali-

tri Letterati, ed Antiquarj memorie galantj

nel difenderla , e formarla
?
- ed il perchè ^ fé fi

voleffe far ufo delle efpreffioni delCofto conver-

rebbe annoverarli fra quegli Scrocconi prez-

zolati | i quali con le Aggiunzioni che vi fecero

la riempirono di maldicenza . E ben perciò

venne egli fovente , e con fomma lode dal

Summonte rammentato nella Storia medefima,

ove con iìncerità grandi Ifima confeifa di ave-

re ricevuto da quello varj lumi alla fua ope-

ra



f6 VITA
ra giovevoli • Noi però non Tappiamo affatto

argomentare donde il fuddetto Autore Anoni-

mo avelie potuto trarre sì fatta notizia , la qua*

le dalla contrarietà del Cofto , che attribuircela

Storia di Napoli e del Regno a Gianiacopo

Summonte, fi manifefta & fé ftefla tutta ideale,

e da ogni verifimilitudine lontana.

Dall'autorità però del fuddettoAutore Ano-

nimo , che rapporta come già fatta l'Edizione

del terzo tomo della Storia del Summonte nell*

anno 1 6ao.,vien confermato chiaramente cioc-

che aldifopraper Noi fi diffe, fui fondamento

d ella lettera premetta nel terzo tomo della Stori a

fuddetta del Summonte pubblicato nel 1640. ;

cioè , che tanto tempo innanti di detta edizione

neeraftata data fuori un'altra da perfona po-

co amorevole, e più per propiointereffe , che

per onorare la perfona dell' Autore , fra tu multi,

ed in molte parti manchevole giacché effendo

flato divulgato per le ftampe il terzo tomo che

Noiabbiamo,come della prima edizione,neiran-:

no 1640., ed all'oppofito laStoriadella fami-

glia Gennaro vedendoli meffa in luce nell'anno

1 620ÀTÌ Napoli per gliTorchi di Giandomenico

Roncagliolo ,e rapportandofi in elfa l'autorità

delterzo volume della Storia del Summonte,con
ad-
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additartene ancora la pagina 103. , deegiufta-

mente argomentarli , che pria dell'edizione

che di prefente Noi abbiamo del 1 64o.ne fufTe fia-

ta fatta un'altra nell'anno 162,0. , e che_3

quella debba effere appunto l'edizione man-
chevole e di.fettofa, accennata nella lettera al Let-

tore 5
premeffa al terzo tomo della Storia del Sum-

monte dei detto anno 1640 , e che a cagione de'

difetti e delle mancanze,che erano in effa, fiafi di

quella perduta ogni memoria : coficchè nulla

ottante le grandiffime diligenze ufate per rin-

venirla , affatto non fia a Noi riufcito di po-

terla offerire

,

Quantunque però Tommafo Cofto accu-

rato avefle il Summonte , come plagiario dell'

Opera del fratello , e delle {uè Annotazioni fui

Compendio ftorico del Collenucci , dei Rofeo,
e del Pacca, non fenza nota di fmoderata mal-
dicenza ed acerbità , venne egli tuttavolta ri-

putato fempre , ed univerfalmente per lo vero,
ed unico Autore della Storia a che abbiamo fot-

to al di lui nome, della Cittk,e Regno di Napo-
li , e la Storia ifteffa in fommo pregio , e riputa-

zione tenuta videi! , non folo fra Noi , ma appo
tutte le Nazioni ftraniere , come a quella , che
era ftata fcritta con unafinceritk, e candidezza

grandiffima . Per la qualcofa eflendone ornai di-

ti ve-
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venuta rara la prima edizione,Antonio Bulifone

Franzefe , che efercitò in Napoli nel fecolo paffa-

to con celebre nome il meftiere di pubblico libra-

30 , volle porla nuovamente alla luce nell'an-

no 1675 , dedicandone ^ primo tomo al Reg-

gente Galeota , il fecondo al Reggente Carrillo,

il terzo al Reggente Valero , e'1 quarto al Reg-

gente Calk. Fu penfato allora nella edizione.»»

fuddetta di modernare la dicitura , ed emendare

l'ortografia tenuta dall'Autore nello fcrivere la

fua Storia , per effere ambedue (corrette e di-

fettofe alquanto , non effendoli quello cura-

to di offervare prettamente i precetti della 9

Grammatica Italiana 5 ma meflò al vaglio un tal

penderò , quantunque varj Uomini favj su di ciò

confultati,aveffero applaudita l 'idea della accen-

nata emendazione, e rimodernamento? tutta-

volta però conformandoli poi tutti al fentimen-

to del dotto Pompeo Sarnelli , che foftenne co-

llantemente non doverfi mutare né jota , né api-

ce della Storia fuddetta, fu conchiufo di non va-

riar punto né luna , né l'altra > e di rimanerle

tali quali elleno ritrovavano , per rifpetto della

antichità troppo in fé fteffa venerabile , ed in

grazia dell'Autore meritevole di compatimento,

e degno di efcufazione 5 mentre nella fua etb. la

cui-
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cultura letteraria , ed il buon gufto non fi era-

no in un perfetto punto di profpettiva ridotti.

Ma fé non lì ripulì lo itile , e fi corrette Torto-

grafia del Summonte nella nuova edizione del

1575. vi fi aggiunterò nondimeno nel primo
Volume TOpufcolo di Ferrante Loffredo Mar-
chese di Trevico delle antichità di Pozzuoli , e

de'luoghi convicini, divulgato la prima volta
nell'anno i$8o.UnTrattatello di Giovanni Vil-

lani gentiluomo Napoletano del Seggio di Santo
Arcangelo , o fia della Montagna , intorno a'ba-

gni Bajani
5fcritto verfo la metk del Secolo quat-

tordicefimo , nella lingua che correa in quel tem-
po , il quale Trattateli© effendo ferbato M.S. dal

Canonico della noftra Cattedrale D. Carlo Ce-
lano, chiaro per molte Opere date alleftampe,dal

Sarnelli che'l vide , tratto venne dalle fauci del
tempo, e pubblicato,dopo il libricciuolo del Lof-
fredo , nel fuddetto primo tomo del Summonte
della feconda edizione : e finalmente l'Elo-
gio latino fatto da Flavio Ventriglia Giurecon-
lulto Napoletano , ed Accademico Oziofo , al

noffro Storico

.

Oltracciò nel fecondo tomo vi fi appofero
due leggiadri Epigrammi del Sarnelli in lode
della Storia , e del fuo Autore , ed un dittico di

h 2 Fran-
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Francefco de Petris anco in lode di quello : di-

flico che nella edizione del 1602» leggefi nel

primo tomo, ed il quale è il feguente, cioè

Jo:/4ntonio Summonto Hijìoricorum can-

didijjtmo

Vrancijet de Petris]. C. Neapolitani Di-
ftichon

Vivere fic didicit qui tot tantofquefepultos-
In Xfitam Regespo/ì obitum revocat.

Nel terzo tomo dappoi , oltre alla lettera dal

Bulifone indiritta a' Lettori, che avverte effer

quello opera poftuma del Summonte, vi fi allo-

gò un'altro Elogio parimente latino formato dal

Sarnelli al Summonte ifteffo , in cui notali effer

quello defunto nell'anno i^o^óed ultimamente
il quarto tomo fi accrebbe di una piftola del Bu-
lifone a'Lettori , in cui promettefi la continua-
zione, e t fupplemento , che non mai ven-
nero in luce , della Storia , da' tempi del Re di

Spagna Filippo III. , giacché fui principio del

Regnare di quel Monarca terminò il Summon-
te la fua, fino all'anno 1675., ne * quale ne
pubblicava effo Bulifone la feconda edizione , e

di una Collezione de'Nomi delle Città, Terre,

e Cartella del Regno , con i loro fuochi fecondo
la noveratone fattane nell'anno 1670.5 de'Co-

gno-
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gnomi non folo delle Famiglie nobili Napole-

tane de' Seggi , e fuori di quelli , ma delle altre

nobili del Regno , co'Titolati di effo 5 e de'No-

mi finalmente de' Cardinali , Arcivefcovi, Ve-

fcovi, Re,Viceré, ed eletti dei Popolo, che avea-

no regnato , e governato fino all'anno fuddetto,

e la quale Collezione venne lavorata da Biagio

Altomare Giureconfulto rinomato Napoletano,

e poi Configliero nel noftro Configlio Supre-

mo , che volle mafcherarfi fotto il nome ana-

grammatico di Tobia Almagiore . Ora febbene

nel frontefpizio dell 'Opera aveffe voluto l'Alto-

mare nafcondere il fuo nome, tuttavolta però

nella lettera da lui a 'Lettori indiritta , ftimò be-

ne di additarlo,con apporvi il fuo . Quefta Col-

lezione però era gik ftata dal Bulifone indicata

nel primo tomo della fua edizione del Summon-
te , con ifpiegarne ancora tacitamente l'Autore,

„ mentre fcrifle , che ella farebbe ftata forma-

si ta da perfona verfatiffima in limili materie,

„ e curiofiffima delle antichità, e la quale-*

5? prettamente avrebbe dato in luce una grand'

„ Opera di nobiltà , fé pure non gli vietaffe di

„ ciò fare un'altra fatica legale che era fotto i

„ Torchi , che forfè non farebbe ftata meno
„ applaudita da' Letterati di quello, che erano

„ fiate
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,, fiate le altre da lui pubblicate. Onde per ca-

gion sì fatta volendo renderne un guiderdone

ali 'Altomare quella a lui dedicò , con avvertire

a' Leggitori , che in tanto non erafi ella nel pri-

mo tomo della fua edizione del Summonte al-

logata , in quanto che non avea voluto ingrof-

ferlocon altre aggiunzioni , oltre a gli Opufcoli

del Loffredo , e del Villani •

Comecché è fra Noi una infuffiftente opinio-

ne allignata , che non lafcia di crefeere , e ram-
pollare tutt'ora , cioè , che lafuddetta edizio-

ne Bulifoniana del i6y^ intera non fia , e gè*

nuina, avendone il nuovo Editore per configlio

degli intendenti , e de' Revifori dell' Opera va-

rie cofe caftrate : giudichiamo ben fatto di qui

avvertire effer ciò lontano affatto dal vero,

mentre effendofi detta edizione attentamente

con la prima collazionata , abbiamo conofciuto

a pruova che ella né cafìrata , né manchevole
fìafì , e che le cartucce incollate nel fecondo to-

mo dalla prima edizione, che parte emendazio-

ni , e parte caftrature , come al difopra accen-

nammo, contengono, puntualmente tali qua-

li fonoftampate dal Bulifone fi veggono . Ma-
nifefta ciò maggiormente V ofTervazione , che

iton gik la prima , ma la feconda edizione fud-

detta
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detta fu poi dalla Congregazione Romana dell'

Indice proferi tta, con laclaufola però dontc cor-

rigatura come può rilevarti dall' Indice de' libri

vietati, ftrmpato in Roma nel 1704. alla pagina

342. dell'Appendice unica , additandoli in detto

Indice l'edizione del 1685* febbene con errore,

dovendo dire del 1575.

Dopo l'anno 1613 in cui il Corto calunniò

il Summonte trattandolo come da plagiario^deli'

Opera dei fratello, niuno penfato avea per quel-

lo che Noi fappiamo, di attribuirli quefto furto;

quando trafeorfo un fecolo il Padre Filamon-
do Domenicano Vefcovo di Seffa,avendo per le

ftampe di Giandomenico Parrino pubblicato il

feto Genio bellicofo Napoletano, o fieno le Me-
morie /loriche di alcuni celebri noftri Capitani,

fi compiacque nella piftola che fi vede nel fine

della feconda parte di detto fuo libro, indiritta a

coloro che quello aveffero letto, di ricuocere la

crambe già cotta dal Corto, che l 'Opera del Sum-
montenon fufle (uz, ma del di lui fratello, e con
nonminore inciviltà osò di ferivere arditamente,

„ avere Gioan Antonio Summonte importo il

„ proprio nome al parto di Gio: Jacopo fuo fra-

„ telloNotajo,ampliatolocon altrui manoferit-

„ ti,e comprate molte penne venali, che fcriffi-

„ro



64 VI T A
„ io più cofe apocrife &c. Ma ficcome gli Eru-

diti niun conto fecero allora delle calunnie del

Cofto , così poi veruno di effi ha neppure info-

gnato di feguitare V opinione del Filamondo

,

come a quella , che e non folo infuffiftente , ma
meritevole di derifione. Ella veramente è degna

di rifo quella erudizione appiccatavi con lo fpu-

to, per dare un rifallo maggiore al plagio del

Summonte, della Legge Mofaica ,che morendo
alcuno fenza prole colui che gli era più per fan-

gue congiunto prendeafi , la di lui moglie, acciò

i figliuoli che nafceflero da un tale maritaggio a

poteffero giuftamente dirfl veri germi dei de-

funto 5 mentre l'erudizione fuddetta , punto

nulla confaffi col pretefo plagio dei noftfo

Storico* Noi però ad oggetto di non imita-

re il Filamondo, ripetendo le cofe dette con-

tro al Cofto ci aftenghiamo di qui aggiugnere

altro,mentre le rifpofte fatte alle calunnie del Io-

dato Cofto , fufficienti fono ad abbattere la petu-

lanza del Filamondo peffimo imitatore di un bo~

riofo maledico.Epoi cofa vuole il Filamondo dal

Summonte , quando il fuo libro veramente__3

merita di effere onorato,per il modo infeIice,col

quale è ferino, con quell'elogio, che dava,febbe-

ne a torto , il fapientiffimo Torquato Taffo all'

Ariofto, cioè che in leggendolo fi lafciava cade-

re le brache

.

Ora
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Ori quefta nuova Edizione Bulifoniana

t
fe-

guendo coftantiflimamente la (ìniftra,ed avver-

sa fortuna dell'Autore, né pure fu efente da

travagli > mentre venuta appena alla luce , vi-

defi dalla Sacra Congregazione Romana dell'In,

dice profcritta , con la claufola pero donec cor-

rìgatur \ come ricavafi dalla Appendice unica,

del Catalogo de' libri vietati
, pubblicato in

Roma nell'anno 1 704. . E febbene nell'Appen-
dice fuddetta manchi V anno precifo della proi-

bizione i tuttavolta dalla lettera già dìfopra

mentovata del P. Filamondo , che tace nondi-
meno maliziofamente la claufola donec corriva-

tur nel decreto ifteflo aggiunta,!! ha edere ftata

ella la Storia del Su mmonte proibita con decre-

to di detta Sacra Congregazione de' % 1 . Aprile

dell'anno 1693.

Al rapporto poi del P.Filamondo medefìmo,
trafile argomento la Sacra Congregazione dell'

Indice di vietare 1' Opera del Summonte
,
per

quel Ragionamento da lui diftefo fui fatto di
Rinaldo d'Aquino Conte di Caferta , che mef-
fo dal Re Manfredi a guardare, conunafcelta
banda di foldati , il patto di Cepparano , o fic-

come oggi dicefi di Oprano, allorché venne
Carlo I. d'Angiò alla conquida del Reame

i Sici-
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Siciliano,con un fioritiffimoEfercito,non fola-

mente all' inimico non fi oppofe
«, ma volgendo

frodolentemente le fpalle
,
gli rimafe libero , e

franco quel calle,che onon avrebbe penetrato ,

o che per varcarlo gli farebbe coftato lo fpargi-

mento di molto fangue,e la morte della piti bra-

va
;
ed eletta gente.Imperocchè nel Ragionamen-

to fuddetto volendo il noftro Storico ifcufare 1'

Aquino del tradimento imputatogli , febbene

tratti la queftione problematicamente , nulla-

peròdimcno moftra in certo modo eflere di

opinione , cB.e poffa , anzi fra lecito al valfallo

offendere il fuo Signore ,
quando intollerabil-

mente l'opprima : ed il perchè ne deduce non
poterli giuftamente riputare, fu tal principio, T

Aquino traditore, mentre Manfredi gli avea

tirannicamente violata la moglie , la quale ef-

fendogli in oltre forella , reo lo rendeva di adul-

terio ad un tempo,e di incedo. Quefta opinione

adunque tenuta dal Summonte , hccome fu de-

gna d'ogni più févera profcrizione,conformedi

fatto giuftamente eflendo fiata per tale riputata

dalla Sac.Cong.deirindice,proibita,quafi in pe-

nadiquella^'intera di luiOpera fi vide^ll'avvifo

del P.Filamondo; così poi è non folo perniziofa,

e cattiva in fé fteffa
i
ma contraria dello'ntutto

alle
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alle leggi divine, ed umane, perchè forgente

di rovine,di fcandali,e di fconvolgimenti gran*
diflìmi> e per la qual cofa concordemente ripro-

vata da' Teologi , da'Moralifti , da'Filofofi , da*

Giureconfulti,e da tutti Coloniche trattarono

del Diritto naturale,e pubblico. Ma fé una tale

opinione perchè affurda, e pregiudiziale cagio-

nò ragionevolmente il divieto della Storia del

Summonte 7
* Y autorità poi da lui recata di San

Tommafo, il quale forfè attendendo al fucceffo

dell' Aquino, che effer dovea erettamente a lui

congiunto per fangue, nello articolo penultimo
del fecondo libro delle Sentenze , non folo fo-

ftenne l'opinione medefima, ma fra le Opere
meritorie un fomigliante trafcorfo annoverò ;
foggettollo alle derilioni , e beffeggiamenti; an-
zi alle rampogne , ed alle fati re del P. Filamon-
do , che furiofamente fì. fece quindi a fchernir-
lo, ed aggravarlo . Ora che che fia dell'auto*

torità fuddetta di San Tommafo , e di ta-

lun' altro antico Scolaftico , che fu del pa-
rere medefimo , ed in qual fenfo debbano
effe intenderli • giacché non ci piace di trattare

cotalqueftione,nè di affettare in luogo ove affai

male può adattarvifi , la cognizione della Scien-
za Teologica ; certa cofa è però , che furfe alto

i 7, ru-
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rumoreggiando il P. Filamondo per V oiTerva*

zione fatta, che nelle Edizioni più recenti da lui

vedute,de'libri delle Sentenze del l'Angelico , il

luogo indicato dal Summonte, non folo affatto

non fi rinveniva } ma che all'oppofito nella

fua Somma il Santo Dottore ifteffo era di un

fentimento contrario direttamente a quello

che gli attribuiva il noftro Storico . Perla-

qualcofa non cefsò , dopo averlo chiamato: No-

3,
tajo laureato Teologo, degno di fati re, e pie-

, no difoverchia audacia,&c. di affordare l'aere

co' fuoi lamenti, e di trattarlo come ad un men-

zognero, e falfo apportatore di autorità non ve-

raci. Ma con buona pace nondimeno del P.Fila-

mondo,Noi conferiamo di non fapere per quale

cagione Egli del Summonte per l'addotta auto-

rità di S. Tommafo lagnoffi , mentre, quantun-

que fìa vero,che nelle edizioni pili moderne del-

l' Opere dell' Angelico , non fi legga nel luogo

additato del fecondo libro delle Sentenze , il

palio da quello recato,altresì è veriilìmo ancora,

che nelle più antiche edizioni dell' Opere del

fuddetto Padre fi ritrova ? e la qual cofa fa ar-

gomentare , eflere {lato per giufti motivi da'

nuovi Editori dell'Opere di quello ; un tal paffo

tronco , e mutilato . Or ciò pofto,ficcome riluce.

affai
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affai chiara l'innocenza del noftro Storico , che

non citò unpaffo falfoper impofturare la gente,

così poi patentemente iì difcov re la trafcu rag-

gine del Filamondo, il quale per non averli vo-

luto prendere alquanto la briga di ricercare V
edizioni antiche di San Tommafo , non fenza

lezzo, e naufea,vol!e Garatterizare il Summon-
te $ come frodolento e mentitore, per avere ar-

recato nella fua Storia un paffo falfo dell'Ange-

lico
,
quando quello chiaro , e sfolgorante nel-

le prifche edizioni delle Opere del Santo Dot-
tore Ci rinviene . Effendo adunque manife-

sto, che abbia San Tommafo una sì fatta opU
nione tenuta ,febbeneduretta alquanto, non
ifcriffe male iiSummonte, fìccome vuol pu-
re ingiuflamente il P. Filamorrdo , che Ago-
ftino d\Ancona,o fia il celebre Agoftino Trion-
fo Appoftolico Sagrifta nel libro della Poteftà

Ecclefiaftica , fu fife contrario all'opinione di

quel Padre
,
giacché effendo flato San Tomma-

fo del fentimento difopra efpreffo, giuftamen-
te il Trionfo, che diverfamente dall' Angelico
avea fcritto , dovea riputarli a quel Santo Dot-
tore in opinione contrario. IlFilamondo però
non trovando in S.Tommafo ilpaffo indicato 5

anzi nella Somma del medefìmaleggendo Top-

po-
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pofto, trattò giuftamente da impoftore il Sum-
monte,anco intorno alla contrarietà del Trion-

fo all'Angelico , mentre giufta il fuo principio,

il fuddetto Autore era feguace della dottrina di

quello, facendo quindi baldoria, e tripudiodella

fua trafcuraggine, e della fcarfa fua critica. Ma
perchè di ciò a diftefo ragionar dovraffida Noi
fu la nota da farfi nel propio luogo, ove ilSum-
monte tratta la questione , non fa qui uopo ag-

giungere altro.

Fu il Summonte uomo di bello afpetto , di

carnagione vermiglia adocchio vivace, di na-

fo quali aquilino, e di datura mezzana, come
dal fuo ritratto può rilevarfi ; che in veggen-

dolooleza, e fpira una gravità tutta dolce, e

foave . Fece per infegna gentilizia tre Monti-

celli , con tre Stelle fovra di effi
3
come fioflerva

nel fuo fepolcro nella Chiefa de'SS.Severino , e

Soffio } e non già una Stella , fecondo fi fcorge,

per errore dell' Incifore nel fuo ritratto meffo

in rame , ed il quale ritratto è pur troppo dif-

fomiglievole dal fuo originale. E fu finalmente

un Uomo diflavventurato in vita , ed in morte,

ficcome fuole ordinariamente alla Gente let-

terata intervenire

.

IL FINE.



SCIPIONE DI CRISTOFORO
AL LETTORE.

E Sce già alla luce la vita di Giannantonio Summonte ,

dijiefa da Me tumultuariamente per compiacere al

troppofretiolofo Editore, ed a tutti que'Signori, ed Ami-
ci , che han mojìrato defiderio di leggere qualche mia co-

fa , attenente alla Storia Napoletana . Quindi è che per

cagion tale ella vienfuori , fenza V adornamento di al-

quante Annotazioni , con le quali avea penfato di corre-

darla , per illuflrare maggiormente alcune di lei parti'

colarità , che meritavano di ejfere rifchiarate , efenza
la Vita del celebre Pier Summonte , o Summonzio , che

promifi di pubblicare unitamente con quella del nojìro Sto-

rico . Ma perchè Leggitor mio gcntiliJJImo, così le Anno-
tazioni fu la Vita del Summonte , come la Vita di Pier

4/ / __--,_ — __,__.._-

Summonziofra brieve tempo verranno mejfe in ijìampa ,

con le Annotazionifu l'intero primo volume della Storia^

e del Metodo che da Me terrari nelformare le Note,e Dif
fertaztonifu di quella del Summonte: ho giudicato necef-
fario di avvifarti a pazientare alquanto circa l*alloga-
mento della Vitafuddetta , ad oggetto dipoi unirla con le

Annotazioni, e con la Vita del Summonzio , e col tomo
delle mie Annotazionifu la Storia del Summonte iftejfo .

In oltre ho riputato parimente necejfario di portarti le mie
ejcufazioni intorno al ritardamento della miafaticarmene
tre quello non già da volontà , ma da impotenza è deri-
vato , sì per la cagionevole falute , che foffro , e sì per
l'arduità della materia ,-che non permettono , che da me
fi pojfa a talento , ed a piacere lavorare \ tanto maggior-
mente ch'egli è pur troppo difficile 7 il raccogliere ed uni*



re le antiche memorie : e finalmente ho ejìimato ancora
necejfario di priegarti a compatire gli errori dellafiam-
pa^ de'quali i pile gravifono quelli^che quifatto fi emen*
dano , majjimament e intorno all'Ortografia , ed alla cul-

ture della lingua , giacché la vajìità dell'Opera, e VeJJere

Iofolo , efenza ajuto non confentono, che pojja a vere una

feria attenzione fovra di cotali minuzie . Del rimanen-

te ripofando fu la tua gentilezza , e prudenza ti prieg»

dal Cielo ognifelicità .

! » i nP—w"in IS,*- ^wur i
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deli; historia
DELLA CITTA E REGNO

DI NAPOLI
DI GIOVANNI ANTONIO

SUM MONTE NAPOLITANO.
TOMO PRIMO.

OVE SI TRATTANO LE COSE PIÙ
notabili occorfe dalia fua prima origine

fin' a' tempi notòri .

OLTRE ALV ORIG INE , S ITO , RE L IG IONE,
antica , e moderna 'Politici , con [noi Tribunali , Santi

,

Cbiefe , Vefcovi , JDuci , Nobiltà , Seggi , Acque ,

Circuito , ccn altre cofe notabili .

ACCRESCIUTA DI NOTE , E DISSERTAZIONI DA SCIPIONE
DI CRISTOFORO PRETE NAPOLETANO.

Del Sito della Città di Napoli . Cap.I.

f
Antica, nobilifTìma , e Rea! Città di

Napoli fiede nel mezzo delJTtaiia , neJJa

regione , over Provintia , che Campagna
Felice dagli antichi Scrittori vien detta :

et hor Terra di Lavore da i campi Lebori
che qui fono : ella e fìtuata a guifa d' un
bel Teatro , che da Tramontana Ja cir-

condano ameni colli , da mezzodì ha il Mare che vagamen-
te le fé ingolfa, da Occidente li fovrafìa il Monte di

Sant'Ermo , e dall' Oriente ha le fue fiorite Campagne,
che per lunghezza fino a

3

piani Acerrani giungono 5 e per
Sum.TomJ* A lar-
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larghezza fino al Monte di Somma fi fendono : dalla parte

della marina Ja Città è piana , e chiaramente fi fcorge

che una gran parte ne ha rubato al mare : dalla parte
fuperiore fi formoli t a piacevolmente nelle colline , ( fu

le quali lei è fabbricata ) fenza incomodo , o fatica alcu-

na : Gli è tanto celebre quetta felice contrada , che batta

folo col tettimonio di Plinio , lafciando a dietro gli altri

. lodarla : dicendo che fi rallegra , e feco fìeifa la natura
mo

' gioifce di haverla prodotta così fertile > e così amena.
E che qui Bacco , e Cerere contendono infieme fòpra l'ec-

cellenza , e bontà de
1

frutti , de' quali loro l' invenzione

fi attribuire . Né è da tacerfi la lode che Polibio grave ,

Voiihh. & antico Scrittore gli dà , così feri vendo . E' il territo-

rio di Campagna sì per l'abbondanza delle cofe , come per

la fertilità dei paefe , amenità, e bellezza del luogo ec-

cellentiffimo : imperochè è fituato vicino al Mare, dove
infinite genti , che di tutto'! mondo pervengono in Italia,

quivi concorrono . Di quetta amenifiima contrada, quetta

Città , che gli è quafi porta nel mezzo , è la più vaga , la

più piacevole, e la più deliziofa parte di lei ; e con ra-

gione fi può conchiudere ch
y
ella e una delle più amene ,

e più felici Città , che habbia tutta la terra habitata , non

meno per ragion di fi to ( giacendo nella più temperata

parte d' Italia , anzi dell' univerfo tutto ', poiché è fotto

il quarto Clima , come il retto di tutto il Regno , fecon-

do l'Anania , ) che per ragion di abbondanza, fendo vera-

tZanla
mente dalla natura di ogni ben ripiena , e non è cofa che

" foggiace all' humane voglie > che non vi fi trovi in tutta

perfezione , & copia grandiiTìma : onde non è maraviglia

fé quetta parte da' Cumani , o Caicidici fu eletta per fon-

darvi sì nobiiifìima Città com' è quetta : che di tempo in

tempo varie genti vi concorfero , concorrono , e concor-

reranno , conferendo l'aria a qualfi voglia compleffione di

perfona ( come nel feguente cap.fi dirà ) . Ma ohimè che a

quelli nofìri infelici tempi potrebbe ella ben dire col Poeta.

Teeta . Poverafon per troppo baverne copia

Dell'
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Dell' edificatione della Città di Cuma , é* dell' origine
della Città di Napoli . Cap. IL

ORREI in guefta mia Hifloria circa l'ori-

gine deila edificatone di fi nobil Città
,

parlarne breve , erifoluto; ma perjadi-
verfità dell' opinioni degli antichi fcrit-

tori , è neceflario per maggior chiarezza ,

eh' io qui le narri , acciò ciafeuno pofTa
ben' intenderla , & tener poi quello ehe_j

più gli aggrada . IJ primo dunque che fcrifle dell' Origi-
ne , e fondanone di quefìa Città fu Strabone de fitu or-
bis . Seguito da molti

, quali dicono che la Città di Na- Strabone.

poli fu edificata da Cumani venuti dall' Ifola d'Euboa
,

hor detta Negroponte 5 imperoche 170.anni doppo la roi-

na di Troja , e zòo. prima che Roma edificata fufTe : e del
mondo 4213. feguendo quefta opinione . E fecondo un'al-
tra correndo gii anni del mondo 4036. E prima del nafei-
mento di R S. GIESU'CHRISTO 1 168. quando nei mo-
do che in molti altri luoghi , e dell'Afta , e delia Sici-
lia , e d'Italia anco pacarono in diverfì tempi di ver/e co-
lonie di Greci : partirono da due Città deli' Ifola di Ne-
groponte , due valorofi huomini Hippocle da Euboa , e_*
Megafìene da Calcide con molte genti per dover' altroue
far nuova Jhabitatione : i quali pateggiarono fra loro , che
la Città , ch'eiTifondaffero per habitarvi dal popolo d'un
di loro prendeffe il nome , e Colonia deh* altro chiamata
fufTe : onde venutine con molti legni in quello nofìro ma-
re

j
e dall'Ifola d'Ifchia dove prima giunfero , navigando

nel più vicino lido di terra ferma, feorgendo eglino che
l'Ifola non era di loro capace , edificarono la Città di Cu-
ma ", che fu così detta dal popolo che Hippocle conducea, Cuma tdU

e fu colonia di Calcfdici , fecondo il patto chiamata ( àel-^-^. .

la quale opinione e anco Tito Livio . ) Sono autori che
A z feri-
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fcrivono , che in quello viaggio un Tuono come di bacci-

ni , ch'andava lor' innanzi feguivano : Altri dicono che
una colomba , che voJava Joro avanti li fofTe guida : giun-
ge Servio antico grammatico in due luoghi di Virgilio,

Strino, nel 3. e 6, che nel lido del Mare non molto dittante da £a-
ja , ritrovarono una donna pregna che dormiva : la quale

effendogli prefaggio di fertilità, e ripofb , ivi fi ferma-
rono , e dierono principio alla Città : la qua! chiamarono
Cuma , o dal verbo greco 'èyKVog che pregnante rifuona

dall' augurio della donna , overo dall' altro «Vp rov x,ujul<x.*\

tW che onde figniflcano : volendo effi forfi accennare^»

l'onde, dalle quali in quel luogo erano flati trasferiti. Ho-
ra da Cuma , che con i legni che fi mantenne fu Signora

un tempo di quelli mari , tirati forfi dalla comodità del

golfo , e dall'amenità del fito : o pur fuggendo il trava-

glio , che Capuani , e gli altri convicini lordavano , fé

ne pafsò in capo d'un buon tempo una parte di quel popo-
lo in quello luogo , oue oggi Napoli fi vede , e vi edifica-

Edìjìca- rono la Città : la qual chiamarono Partenope dai nome
tione di delta Sirena , che qui ritrovarono in una antica tomba iè-

ft ,
" polta , efTendo flato quello luogo da lei habitato . Strabo-

Strabone, ne che viffe in tempo d'Auguflo,fcrive ch'era in piedi, e fi

molìrava quella tomba a' viandanti : alla quale opinione

Tlhh. concordano Plinio , Solino , & il Pontano . Altri furono
Solino, d'opinione come Euftatio interprete d' Homero lòpra a
Ventano. t-\» »r ' a i r\ ^' n * r 7

• n
Vujhth. Dionilio Atro , che quella Citta fu chiamata Partenope

da una donna non favolofa come la Sirena , ma vera , chia-

mata Partenope figliuola d'Eumelo , che non da Cuma co-

me feri ve il Falco , ma da Calcide dell'Ilbla d'Euboa con-

clude quivi nuovi habitatori , feguendo l'augurio d'una__»

bianca colombatin memoria del che poi i Napolitani driz-

zarono una llatua ad A polline , negli homeri del quale fe-

deva la colomba , che Partenope dimoflrava riguardarla
,

„, ,r & adorarla , come fcrive Alelfandro di Alelfandro nofìro

tiro \ nobile cittadino , in quella fua dotta opera de di gè-

nia-
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niali, lo che cava da Stat io Papinio , umilmente noflro Stati**

Napolitano Poeta , che viffe nel tempo di Dominano Im-
peradore , e fcriffe in quello modo .

Partbenope , cui mitefolum trans aquora vetta

Ipfe Dionea monjìravit Apollo columba .

Tien quefta opinione anco il Pontano : il quale fé ben da Tonuno.

principio par che s'accolli alla favola della Sirena , accor-

gendoli che ciò frnTe cola favolofa nel progreffo del ragio-

namento dice . Et à qua matrona nomen acccpit Infula
Parthenopa

,
perinde ut ab altera Leucofia ejì de illius

fepulchro ditta , nimirum cum ea pojì mortemfepulta in
colle ejjet , continenti imperitaverat •> ò* in quo fepeliri

fé cavit loco , ò* celeber per id tempori s locus is erat ,
ó*

viventi Domina gratti s admodum atque in delitiis habi-

tus , nam &c.E quella che prima haveva chiamata Sirena,

la nomina poi matrona , e dice che fu fepolta nel colle ,

dove d'intorno havea llgnoreggiato : e più di iòpra lo va
egli affermando con l'efempio di Semiramide , Didone ,

& altre , che in diverfi tempi , e luoghi diedero principio,

e fondarono ampie Città . Queft' anco fi fa chiaro dalle__»

monete antiche d'argento , e di rame di quella nollra Cit-
tà , che fìn'hoggidi lì veggono , e fono in mio potere, ove
non ftà fcolpita effigie di Sirena , ma fi ben d'una donna_*
con la telta benifhmo accomodata , e nel riverfo vi Ila il

bue , che ha la tefìa , di huomo barbuto , con la vittoria

alata , che lo corona di lauro con quelle parole di fotto

NEOriOAITrTE che vuol dire moneta di Napoli .

Chiarifce anco quello l'antico bullo di marmo , che fìà

eretto prelfo la Chiefà di Sant'Eligio , al cantone della

fìrada che va verfo li Coirari : il quale il volgo chiama, Capo dì

il Capo di Napoli : quello butto è di donna con le treccie ^M'-
avvolte alla greca ufanza , e proprio nel modo , che a que-
llo tempo ch'io ciò ferivo s'ufa , quafi rinovando 1' antica

portatura . E ficome la pietà d' AJeflandro di Miele , ve-
ramente noflro patricio , padrone della cafa, nel cui an-

golo
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golo fìà eretto detto tronco , vi fé fare la bafe di Piperno;

fufìe accompagnata da un'altro pio penfiero , d'alcuu'altro

Patricio , o di coloro , che di ciò viapiù che d'altro do-

veriano tener cura , con farvi ponere una convenevole*
ifcrittione di chi fufìe l'imagine , e per qual caufa ivi col-

locata ; non s'haveria quefìa difficoltà di chiarire l'origi-

ne della Città , e chi ve l'edificatTe •• ma come in altro ver*

fa il penfiero di chi ciò cura tener doverebbe : io che cari-

co mi ho preib diconfervare quefte memorie della patria

a'difcendenti , & a' pifi benigni amatori di quella , mal
grado del tempo , e de'difamorevoli agguagliando l'affet-

to , con l'effetto , mi forzarò quanto fia pofìibile in quelle

carte tenerne viva ja memoria } e qui poner l'ifcrittione,

che a cotal fìatua converrebbe porfi , rimettendomi però

fempre a'più maturi giuditij del mio , & a' più elevati fpi-

riti : de'quali fon certo che quefìa nofìra Città fia abbon-

dantiffima , Dice dunque che Ja fondatrice della Città no-

stra fu Partenope non la favoiofa Sirena , o meretrice co-

me alcuni han figurato , perche l'allegoria , e verità , che

lento quefìa figura fìà naicofìa diremo apprefìb .

Chi fu Ma fu veramente donna , e Signora pudicilTìma, feguita
Varteno-

fa mo i ta gente , che con lei vennero da Calcide deli'Ifola
*e

' d'Euboa , hor detta Negroponte : ne è quella Partenope ,

Marino crie nota \\ Frezza nel fuo libro . Defui?feudi s Uh* i. cap.
?re2Z

' de "Provintijs , Ò* civitatibus regni i. Archiepifcopus

Ncap, Regina de Trinacria % poi che io tal Partenope non

ritrovo , né apprefìb gli antichi , né apprefìb i moderni au-

tori : fé pur ciò non eavafìe egli dalla Cronica di Napoli
cìo-.Vìl- di Giovan Villani , che ciò dice lenza autorità : ma fi ben

Gem*k- Partenope figliuola di Eumelo , ( come ho cennato di fo-

gia di pra ) il quale fignoreggiò Fera Città della Tefìaglia , e fu
Tarteno* figliuolo di Admeto , figliuolo di Fereto , che la Città di

Fera edificò , e di Alcefie figliuola di Velia. , come di ciò

Vernerò, rende tefìimonio Homero nella Illiade B.i i.in quefìi verfi

£'$"'» cosi tradotti dai Giufìino Politano, mentre ch'egli nume-
ra
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ra Je navi condotte da' Greci all' efpugnazione di Troja .

Qui autem Vhneras habitabant apud Bcsbeidem paludem

Babem , é* Glapbyras , & bene csdificatam laolcum :

HorumimperabatAdmeti dileclusfilius undecim navìbus

Eumelus : hunc ab Admeto peperit divina mulierum
Alcejìis , Velice filiarum forma optima ,

Che in volgare così rifuonano «

Quei che Fera habitavan , prejfb dove

La palude Bebeide vien detta

Bebé Glafira , e ben pojìa laolco

Di quejìi havea V Imperio Eumelo figlio

Affai diletto da fuo padre Admeto ,

Qua'i con undici legni conducea *

Quejìo d* Admeto procreo la donna

Divina Alcejìe , che di Velia figlia

Fu , via più bella , che non furon V altre •

Rende di eie* anco teftimonio Apollodoro autore antica
q̂

o11o~

nel fuo primo libro dedijs gentium : il qual narra , che_*

Fereto fu figliuolo di Creteo, che edifico laolco Città del-

la Theflaglia : Creteo fu figliuolo d'Eolo , Eolo di Hel-

len , Hellen di Deucalione, Deucalione di Promoteo, Pro-

moteo di lappeto , e Iappeto di Celio , o Cielo , che fu . .

il primo appo i Greci , che tenne l'Imperio dell'univerfo
gini<y%

fecondo Apollodoro , & Iginio : Cielo o Celio preflb Gre- Noè per

ci, Noè appo Caldei, Egitti; & Hebrei •. «Grano , o^»-
Enotrio appreflo i Latini fecondo Berolo al 3. li oro.pereto cielo m

poi difeefo da Creteo , che edificò Fera , così detta al fuo Eerofo.

nome: generò Admeto : dal quale, e d'Alcefte nacque^

Eumelo uno degli amanti d' Helena , che conduffe le navi

nella guerra di Troja , come narra l'ifieffo autore Apol-

lodoro nel 3. libro rifletto afferma Strabone nel 1 . Iibr« $trAi^
della Geografia , ove fa mentione d' Alcefte , & Eumelo
fuo figlio , e cita i verfi d' Homero fudetti

.

Quefto anco fcrive Iginio grave , & antico Ifcrittore_j Tgìm:

alla 14. favola , ove mentre nota l'Argonauti , che anda-

rono

\
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rono all'acquifto del Vello d'oro , vi connumera Admeto
figliuolo di Fereto, e di Pendimene figliuola di Minia da
Tcttaglia Monte Calcedonio ; dal quale è la città , & il

fiume Fera tratte il nome : e nella favola 81. tra gì' altri

amanti d' Ffelena vi defcrive Eumelo ; e nella 97. tra li

conduttori delle navi all'efpugnatione di Troja vi numera
Eumelo figliuolo di Admeto, ed* Alcefte, figliuola di

Pelia , che vi condiuTe 8. navi , che di 5. difcorda da Ho-
mero . Il medefimo fcrive Orfeo : il quale tra gl'Argonau-
ti , vi defcriue Admeto , in quefli verfi j così tradotti in

Latino .

Venti , & ipfe Pòeris Admetus Apolli ne quondam
Per'fu nóiusfervo , patrias dum diffugit iras .

Namque ille indomitis Cyclopas mortefagittis
Pro nato impatiens affecerat ante perempto »

Che cosi dicono in Volgare .

Vennevi anco di Fera Admeto quello

C* hebbe Apollo per fervo , mentre Vira
De lafua patria fugge , imperoctf egli ,

Con le faette indomite, i Ciclopi

Di morte havea punito , bavendo quelli

Pria morto il figlio , il che patir nonvolfe .

Non farà forfi fuor di proposto , & d Spiacevole a'cu-

riofi mentre habbiamo narrato i progenitori d'Eumelo per

parte del padre ; rivocare a memoria li progenitori anco

d'Aicefìe fua madre , per dimoftrare quanto fu nobilittma

quella nofìraPartenope : da'quali è difendente , contra_*

l'opinione di trafcurati, che meretrice ( fuor d'ogni verità)

la dittero : imperoche fu cafìiiTima ( come appretto chiaro

climoflraremo . )

Perilche è da faperfi che Alcefte madre d'Eumelo difcefè

del medefimo (tipi te d'Eumelo, perche E0J0, da cui fu det-

ta l'Eolia tra gli altri figli hebbe Creteo da cui diicefero

Fereto , & Admeto , & hebbe anco Saimoneo , Salmoneo

hebbe Tiro , & Tiro generò Pelia padre di Alcefie , come
lì icor-
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fi fcorge nell'Albero che fegue : E fi come i progenitori di
Eumelo riebbero animo generofo di fondar Città , così
anco lo tennero i progenitori d'AJcefle , che cominciando
da Eolo , qual dominando alcuni luoghi vicino la Teffa
glia

,
diede nomea' popoli , che daliuo nome furono Eo

Jenfì detti ( come Apoliodoro . ) ^ //#

Salmoneo fratello di Creteo habitò prima in Teffa 4or
°*

glia
j
poi ritornato in Elide regione vicino l'Arcadia che

dalla Città Elide ricevette il nome ( fecondo Paufìnja W*iM*
e Strabene

) edifico una Città , la quale col fuo fondatore
****"»•

tu da Giove fulminata ( come nota Apoliodoro .)

J
T
n
r

?,

fi

J1JUO,adÌ SaJmoneo generata d' Alcidice ( fe ,

condo 1 jfleiio autore ) effendo innamorata del fiume Eni
peo, fpefle volte andando alla riva di quello lamentandone
Nettuno havendo prefa la forma di Enipeo giacque con lei-& riavendo poi di nafcoflo partorito due gemelli l'efnnrè
alla via per la quale a cafo pattando alcuni paftori di Li-mente: delle quali una havendo percoffa con l'unga laifacce d un di quei gemelli

, gli ]a fé livida; pertiche moffo
a compaffione un paftore li prefe, efòllevòdi terra per far-
li nudrire

j e queJJodeIJa faccia livida nomino pe /;a che
vuol dire livido in Greco, l'altro poi chiamò Neleo • &Tirolor madre fu fpofata a Creteo fuo zio, che edificò
Jaolco, da i quali nacque poi Fereto fudetto .

Pelia figliuolo di Tiro nato del modo detto , vuole
1 ilteiio autore , che dopo la morte di Creteo zio , e mari-
to di fua madre Tiro, e fratello di Salmoneo (che come
ce tohabb,amo edificò la Città di Jaolco ) ivi regnaffe : e-ao credo feguiffe,perche Fereto figliuolo di Creteo edificò
Ja Citta dai iuo nome detta Fera

(
come fi è detto ) e lafciòSgoverno & il dominio di Jaolco, perche ne prefe ilgoverno Peha figliuolo di Tiro: hora regnando Admeto

nella Citta di Fera
( fecondo J'ifteffo) Apollo , a mercè da

lui condotto k
»
fervi va , ficcome i Poeti fingono , e quefto

feguifec^ndoEufebionegliannidelmondo
3 8yo.regnante r , b

-
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in Atene Eritteo, & in Dardania Tros da cui fu detta la

Citta di Troja : Defiderava ardentemente Admeto la bel-

Jiflìma Aicefìe figliuola di Pelia , e la domandò al padre
per moglie, e non volendo il padre efpreffamente dene-
garglila, propofe di compiacergli della dimanda fotto una
dura condizione , cioè , quando gli conduceffe un carra ti»

rato da un Leone , e da un'Apro : ciò intefo Admeto fi

confultò con Apollo di quefta difficile imprefa propofìa-

gli , e finalmente favorito ,, & ajutato da quello conduffe

a fine l'opera impofìagli da Pelia, e ne ottenne la tanto

defiata Alcelte • Quel tanto di verità che fotto quella fi-

gura fi rinchiude, potrà il curiofo lettore ricercarlo da Pa-
^{^lefato, Fulgentio , e da altri che di ciò trattano. Altri

Diodoro piperò volfero( come riferifce Diodoro Sicolo) feguito da__»
A^^/Co-]sjata | Comite , per tefìimonio d'altri Autori Greci , chel
in iti'

matrimonio tra Admeto , ed Alcefte fu dopo la morte di
Pelia , che efeguì per opra di Medea in vendetta degli in-

ganni trattati per quello contra Jafone fuo marito , che per

farlo pericolare , e non haver* egli emolo al Regno ( effen-

do Jafone figliuolodi Efone, uno de'figli di Creteo , e di-

fendente da Eolo : dalli defcendenti del quale era flato

predetto dall'Oracolo , che doveva effere ammazzato ; &
havendo per ciò efìinti tutti gli altri comeoftacoli del fuo?

dominio, non reftava altro che Jafone: al quale per ridurlo

a morte, propofe la pericolofifTima imprefa del Vello d'oro:

che gloriofaraente poi per confulta, & arte della favia Me-
dea figliuola di Oeta Re di Colchi , e d'Idia , Jafone ac-

quilo . Con il quale effendo poi ritornato , e comunicata
con Medea la caufa , perche cosi difficile imprefa gli na-

vette propoff a Pelia fuo parente? Elia via pia fcaltrita di

quello, li tefe infidie tali, che induffe le proprie fue figliuo-

le ( fuor che Aicefìe ) a sbranarlo fotto prete/lo di volerla

immortale , e farlo regnare in eterno ( fìccome racconta-

no li predetti autori )e i'hiflorie : onde dopoi Jafone ri-

cevè fiumanamente li figliuoli di Pelia , & ad Acafto con-

ceffe
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ceto il regno Paterno , e quelle a fuoi più principali amici
e compagni dell'acquilo collocò in matrimonio. Impe'
roche , Andremone fposò Amplinomene , Evadne il Re
di Caria, & Admeto fuddetto figliuolo di Fereto fposò
Alcefìe , la quale non men bella , che amorevole dei iuo
marito , ftando quello in termine di morte

, pregò le Par-
che li prolungato™ la vita , dalle quali li fu rifpofto, che
all'hora campana del pericolo

, quando il padre , o la ma-
dre , ola moglie, s'offerito per quello alla morte : al che
nefsuno di fuoi volfe efponerfì . Ma la preggiata , e glo-
riofa Alcefìe non ricusò prender'eila morte per riferbzre in
vita ilfuocaro marito; Onde poi Proferpina pietofa anco
verfolei, o come altri vogliono Hercole , fendo difcefo
nell'Inferno, fecondo la fintione,e fuperato Plutone, la re-
fìituì invita, come riferifcono , & Apollonio, Iginio, &
altri : la verità del qual fatto fi può ricercare da fudd-etti."*"""

7"'

Da quefto matrimonio poi tra Admeto , & Alce/te^,

*

ne nacque Eumelo padre di Parthenope: che da cosi nob/-
liilìma , e generofiilima profapia difcende

, fi come di ciò
rendono teflimonio Euftatio fuddetto interprete di Home F q
ro, ediDionifio Afro. E Stat/o Papinio nofro , inUb.Bimifio
l.Silvarum in cap.AdJulìum Menecratem ob proteina

^

r °'

Dovepoeticamente parlando, ragiona alla Città di Parthé'^^
nope: quale poco dopo la chiama Napoli ; il che è da no-
tare per quello che apprelTo diremo: E dice che deve far
fella

, e gioire per etor nata la terza prole del fuo Mene-
crate . Si volge anco agli Dei della patria fua Parthenope,
e dice in quefto modo ..

Dii patri i
, quos auguriisfuper aquora magni$

Lièìus ad Aufonium devexit ab antia clajjìs

Tu duftor populi , longe emigranti's Apollo
Cujus adbuc volvercm leva cervicefedentem
Rcfpiciens blandefelix , Emuli s adora

t

7 uque , adeaCeres curfu cuifemper anhelo
Votivam taciti quajjamus lampada , myjfa?

B z Et
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Etvos tyndarida ,quos non horrenda Lycurgj
Taigeta , umbrofeque magis coluere therapne
Hos cum plebefuà putriifervale penate s •

Li quali rifonar poffono così in volgare

.

O patri i Dei che con auguriigrandi
Sopra l'onde del mar la ClaJJe , Euboa
Al lito Aufonio vi condujjefulvi y

Tu del popol duttor benigno Apollo
Che lungi fi partì da patri i Lidi ,

Dì cui ancor'il bianco Ucelfedente
Di tua Cervice e lafinifìra parte
hafelice d'Eumelo figlia bella-

Viacevolmente va guardando , & adora
E tu attica Cerer , cui con corfo

Anhelante , la'lampada votiva
E i mififacri taciti rompiamo •

E voifigliuol di Tynduro Polluce
Con Cajìor , eTaygetedi Lycurgo
Quai non Vhorrendu , ma lu folta , e ombrofa
Di Therapne lafelva bonora, e cole\

Quefìi col refìo de la lorfamiglia
Serbatefempre lieti o Dei penati .

Domhio
"^a l

°l
ua^ fi cava (come nota Domitio Calderino Com-

€aiderhomen tatore ) che Partenope figliuola d'Eumeio Duce della

Colonia Calcidenfe, partita dalPlfoIa d'Euboa , elefTe_j

quefìa parte d'Italia, che hor Napoli fi nomina feguendo
l'augurio d'una bianca Colomba , che gli andava avante, in

memoria del che fu fcoipita una flatua d'Apollo che nella

finiffra fpalla vi flava affila una Colomba,* e Parthenope
anco vi flava davanti che dimofìrava rifguardarla , & ado-
rarla : perche quefto Uccello , dal quale ella piglio buon'
augurio , li fu guida e fcorta

, quando da Grecia pafsò in

quefìe parti, Imperoche non foleano mai i Greci mutar
luogo, fé prima non ne pigliaffero augurio , e domandaffe-
ro confìglio a'ioro Dei,( come notail fuddetto nofìro Con-

cive
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cive AlefTandro d'Aleffandro nel luogo fovra citato , e lo^/r^
cava dal prenotato luogo di S tatio,& è feguito da Vincen-^ó.
20 Cartari nel difcorfo dell'imagine d'Apollo . )

vincenz»

Velie jo Patercolo Campano nel primo libro delle fuevfikjT'
hifìorie Romane, ove va notando l'origine di molte Città
della Grecia, e d'Italia feri ve , che l'anno 80. dopo la_»
guerra di Troja gli Atheniefì nell'Ifola d'Euboa Calci-
denfe occuparono con habitatori la Città di Eretria. Nb
molto dopo l'ideili Calcidenfi, che traheano origine, come
è detto, da gli Atheniefì , effendo lor Duce Hypocle eMe-Cw gml

gaflene , edificarono Cuma in Italia. Il corfo di quefta_j dificata\

Colonia altri riferifeono eiTere flato drizzato dal volo d'u-
na Colomba che gli andava avante 5 Altri da un notturno
fuono come di rame a guifa appunto,come ne i facri cereali

far fi folea ,
parte poi di quelli Cittadini dopo un grande

intervalle di tempo edificaro Napoli. La fede dell'una , e
l'altra Città fempre verfo Romani fa quelle , e per nobil-

tà , e per amenità digniffime : Quefto è quello che dell'ori-

gine di Cuma , e di Napoli ne dice Vellejo .

EufebioCefarienfe vuole che la fondatione di Cuma c"^ «-

fuffe nell'anno dd mondo 41 13. E che fu prefa Troja da^f/^^
Greci nell'anno del mondo 4010. Che per infìno al 4113.
vi corre d'intervallo 93. anni che va quafi concordandoli,
con Vellejo .

S'accordano anco i tempi dell'età d'Admeto, d'Eu-
melo

, e di Parthenope , imperoche come di fovra habbia-

Eufebio, che feguì ne gl'anni dd mondo 4010. l'età degli
huomini erano affai pia lunghe che a noftri tempi non fono
negli 3850. Admeto poffeva effere giovane , poi che andò
alla guerra, di modo che del 3850. per infìno al 4010. vi
corre di fpazio 160. anni, che può abbracciare l'età e di
Admeto, ed'Eumelo: E per infino poi al 4090. che fa

edifi-
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edificata Clima ( come di fovra fìà notato ) poi che fu 80.

anni dopo Ja mina di Troja edificata , E dopo Napoli, pub
abbracciare l'età di Parthenope , che fariano da 60. o 70.

anni in circa .

flìftal *)e™ ^autore dell'Epitome delle Croniche vuole che

4055*. Napoli e Brinditi" fufTero edificate ne gl'anni dei mondo

40* 5. in circa, che faria l'anno 20., o 30. dell'età di Parthe-

nope , incominciando dal 4000. o 4010. che viveva Eu-
melo fuo padre '•, intanto che Napoli potè effere edificata

78. anni dopo l'edificatione di Cuma .

Filippa. Però Filippo da Bergamo autore del fupplimento del-

le Croniche, vuole che Napoli fuffe edificata dalli compa-

gni di Diomede dopo il ritorno da Troja l'anno del mo n-

do403$. , al che io pretto poca fede, poiché non nota

l'autore , da cui ciò cava .

Kefta hora a dire che la noftra Parthenope fu donna

p; tf/>.honeftiflima, e cafìiflìma , sì perche così fcrive Dionìfio

Afro nel Libro Defitu Orbis , mentre dopo avere deferita

to Poma (fecondo la traduzione di Prifciano ; dice in

quefìomodoa

Poft hoc pinguefolumféquitur Campania dives

Jrlìc ubi Partòenopes domus ejì cajìijjìma ,frugum
Fertilis , hanc Pontus propriis exceperat undis .

Che tradotti così dicono.

Segue poi quefi un graffo fuol felice %

Qui dov'è di Parte n ape la eafa

CafìijJIma , e di frutti afsai feconda

Quejta il piar ricevè ne le proprie onde .

Sì anco perche Parthenope non vuol dir'altro in Greco che

Sanm ,z _
Vergine , dal che mollò il noftro Sanazzaro nella fettima

profa della fua Arcadia la nominò giovane ; fé ben da_*

principio, come Poeta ragionando, dice egli che Napoli da

popoli di Calcidia fovra le vetufle ceneri delia Sirena Par-

tenope edificata, prefe & anco ritiene il nome della fepolta

giovane : Alche allenta anco l'Autore dell'ufficio de'iette

Santi

zaro.
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Santi padroni , e Protettori di Napoli nel principio della ^utore^

vita di Santo Athanafio : ove feri ve che quefta Città pri- deli* ujfì-

ma fu detta Parthenope a Virgine innupta : qua "Parthe-^*^
nopes vocabatur : E che poi Napoli da Ottaviano fu ch'introni dì

mata : Refìa dunque hora chiarito , per l'autorità fud-^ o/ -'

dette , che la fondatrice di quefìa Città fu la generofa_» >

e gloriofa Parthencpe : la qual difeefa da così riobiliilima*

e generofifTima profapia , che come, dimofìrato habbiamo
tutti i fuoi progenitori hebbero quell'alto penfiero di fon-

dar Città, e mantener Regni , moffa anch'ella da fimile_*

generofìtà di animo , non volendo degenerar da fuoi geni-

tori , conduffe Colonia in quefìe parti dall'lfola d'Euboa,
e principiò quella Città, che dal fuonome fu denominata.

La caufa hora perche i Poeti fingono Parthenope effer

Sirena, fu, che per le Sirene intendevano efli gli alletta-

menti carnali , e fenfuali. Imperoche ( come dice Fal- FuIe .

gentio trDpw in Greco non vuol dir'altro che trahere, e co-

me ben dice Horatio fer. lib. 2. Non falli , non meretrici, H(>rat< a -

ne uccelli Indiani ( come altri han detto ) fur le Sirene che
tutti a lor' attrahevano con i Canti , & alla fine li riducea-

no a morte 5 ma fi ben la negligenza , e la brutta ignoran-
za delle cofe , fcrive che fon le Sirene, mentre dice .

Contemnere mijeriplacanda eft improba Syren Deftdia
E come vuol Nata! Comi te miteni, capite de Syrcnib,

I canti delle Serene , e lor
5

ifleffe non fon'altro che le vo- tytaica*
!„.>.. . ,. /» y» i« .... .

mite*
Jonta , 1 pracen carnali , e leniuali , e gli incitamenti a
quelli 5 e fon dette figliuole di una delle Mufe , e d'Acheo-
Joo fiume : Imperoche la Mufa e la fuavità che ci attrahe
a quelle , il fiume 1' è padre per la naturai prontezza , &
inclinatione

, che ha la natura humana alle fenfualità : per
che fon figurate di volto humano con i corpi, a guifi d'uc-
celli , e li piedi di galline.; o dalla cintura in su in forma
di donna , & il redo a guifa d'uccello , o di pefee , riè ri-

mettiamo il curiofo alli predetti che altamente , e dotta-
mente ne difeorrono : E venendo al particolare, han finto

li

'
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li poeti la noflra Partenope Sirena, poi che fi vede manife-.

fìiflìmamente che la bellezza , e vaghezza del fito , l'ame-

nità dell'aria , la comodità del mare , la frefchezza dell*

acque , la copia , & abbondanza di frutti , e di tutto quel-

lo che l'humana natura pub , e sa defiderare fanno appun-
to quegl'efTetti in quei che una volta qui giungono , che

i Poeti fìnfero far le Sirene a' viandanti , già che fi vede»*

per ifperienza che l'amenità grande della contrada invefca

agevolmente gli animi di chi una volta la gufta a dovervi
continovar la fìanza per goderne compitamente : ( comej

TVc/j-ben'avverte il nofìro Tarcagnota nel fuo libro del fito , e

Vpt' lodi di Napoli : ) E prima d'elfo il dotto San Felice nella
" ' defcrittion di Campagna, mentre diffe, che per la favola_»

della Sirena ci fignifica l'ingannevoli delitie di quefìa Cit-

tà , che invitano all'oti j , alli quali dicono effer nata . E
F
;
Zeno- pjù prima Fra Zenobio Àcciajuoli in quella fua bella ora-

tione in lode di Napoli . E prima di tutti il nofìro Sapien-

Vontano. tiflìmo Pontano , nell'ultimo libro della guerra di Napoli;

Dove vagamente allude la favola del canto delie Sirene in

quella parte dell'Italia 5 alloftudio delle buone lettere , e

frequentia di quelli , che qui in ogni tempo han fiorito^

Zenone. Del che Zenone , e Parmenide antichifiimi Filofofi comr

T^^- memorati d'Arifìotile,per tacer degli altri oriundi da luo^

^yiff'ojf-ghi qui vicini , ne fan fede e lo tefiificano gli oracoli di

le. Averno : i quali non fi pofievano fare fenza la cognitione

delle lettere: e che quelli (tati fiano apprefib a Greci, ce ne

ìZicopA~ chiari fee Nicoftrata Latina che da quelli alli Romani li

1a ' trasferi ; e l'iftituti di Numa Pompilio Re de' Romani che

rpo-mfiUo da Egeria Ninfa fìnfe haverli ottenuti per tacer d'haverli

imparati daPittagora Greco, habitat or di Metappntehor
detta Manfredonia , e Cotrone .

E per venire al fine di ciò che decorriamo che la no-

fìra Partenope Signora , e fondatrice di quella Città fuffe,

comedi fovra riabbiamo chiarito, donna, e Signora Princi-

paliffima figliuola de] Re Eumelo , e non la Sirena finta da
Poe-
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Poeti , ci ne chiarifce il fepokro , che come riferirono
jfcrittori, cioè Strabone , e Plinio, qui i fuoi fudditi
Ji dierono . lmperochè come feri ve il Pontano

, Lilio ìS b
-

Gregorio Giraldo, & altri gravitimi autori , l'hopof deì vunhT
Sepolcro in ogni luogo , in ogni tempo

, & appretto quai-
T
?
n
.

ta"°*

fivoglia nationefempre fu colà Religiofittìma anco aqueitr^C
tempi , che le lettere non erano in pregio 5 né era , come^"^
non è anco a' nofìri tempi foiito conferirfi a tutti la parti-
colar fepoltura-, ma folamente a perfone meritevoli fegna-
late , e grandi , & a quelli anticamente per publico decre-
to nelle pi ù celebri parti delie Citta. , fé gli dava il luogo
della fepoltura , poiché come riferi fce il Pontano apprettò
OrvinioantichjlTìmo , e nobile Cafiel/o degli Aborigeni T ***™'

antichiilimi popoli d'Italia , e di quefia noflra parte, ren-
deano a tempo di Augufìo tefiimonio della grandezza e_,
magnificenza di quel Cafìelio , non folo i fondamenti e'

fofle delle mura , ma gii antichi fepolcri , che in un lungo
giro, e con grand'artifkio erano in luoghi alti fabricati.per
Jo che fi ha da credere , e tener per fermo , che emendo il
fepokro di Partenope fìtuato in alto , eh' a' naviganti fi

dimofirava, come feri ve S trabone , che perciò manifefìiffi-a
mo fia , & che ella fotte fiata donna, e perfona fegnalatifii- ™ *"*"

ma,e che al d'intorno navette fignoreggiato, poiché quello
flava di fopra al Colle, e nei capo del Ceno del mare, e pro-
prio all'incontro di quella parte , che rifguarda Sorrento,
fecondo le parole del Pontano accennano, come averte il

Falco in quel libretto dell'antichità di Napoli , & che fìef-
FaÌ€0 '

fé pofìo nell'alto di San Giovan Maggiore

.

SanGh-

Le parole del Pontano fon quefie . Nam , & Adrianuss»™.
Augujìus templum in tumulo próximè portamina ad ma-

Tomanut

referebat, qui locus hodie quoque Vortus dicitur adifi-
cavit mire amplitudini*

, idque pojìea collapfum- ab in-
Jequcntibus e/i Frincipibu* infiauratum ; Talché fi cava
che Adriano Imperadore edificò il tempio , ove fia va il
detto fepokro di Partenope ,

SumnTomd. Q Que ,
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Quello tempio edificato da Adriano , è cofa chiara^

che fa jJ tempio di San Giovan Maggiore
, poiché fi ìeg-

jM r gè nelPhifioria Ecclefiaflica di Niceforo , che Coftantino

Magno , che ampliò , e condufTe in tanto colmo Ja Chiefa

d'Iddio, e la Santa Fede del noftro Signore Giesù Crifto,

come fi legge per l'hiftorie Sacre , e profane 5 tra l'altre

Chiefe , che edificò, e dedicò in honor di Chrifto , e de'

fuoi Santi, in quella Città dedicò il tempio edificato da__*

Adriano in honore di San Giovan Battifta: il qual poi fu

detto San Giovan Maggiore, fi come fi legge più parti-

colarmente nella Cronica di Giovan Villani Napolitano , e

nel libro della defcrittione de'luoghi Sacri di Napoli ap-

propriato a Pietro di Stefano ,
quindi io giudico, che quel

quadro di marmo antico , che fta fabricato fopra l'Altare

della Cappella che flà all'angolo deliro dell'Altare mag-

giore di detta Chiefa, fopra l'arco della quale tlanno dipin-

te l'infegne delle lei famiglie nobili di Seggio di Porto,

volgarmente dette dell' Acquaro , nella qual Pietra vi fta

fcolpita una Croce con la fequente infcritticne .

d$%L *OMNI GENVMRERAETOR
ero di

Tarteno-

te.

S) IAN

>fc
PARTHENOPEM TEGEFAVSTE

Giudico dunque che fia forfi reliquia del detto fepolcro

confervato a tempo di Collantino, e polla ivi quando il

Tempio fu dedicato a San Giovanni in memoria di cosi

celebre donna , che donò principio a quefìa famofa Città,

facendofi ivi mentione di Partenopea per fìare in luogo vi-

cino ove dicono effere flato ilfuo fepolcro , & in vero fé

così è ,
quefta pietra, è una mirabiliflìma antichità, che

jjoche Città dei mondo , non che d'Italia, hanno la fìmiJe,

e do-
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e dovrebbe tenerfi in maggior fiima , e farfene altro con.
to con incalvarla di oro, non che abbellirla per gloria della
patria •

Poiché in tante centinaja d'anni, e miglia ra , il tem-
po non l'ha devorata , così come fa di tutte l'altre cofe.
Pure fi deve avere obligo grande in quello a Colhntino
Imperadore , che credo fu fu a opra di fida ivi riponere,
per confervariaalla pollerità, in tellimonio della verità : E
Ja Città,o quei Signori del Seggio Padroni della Cappella
( com'io credo ) dovrebbono tenerne particolar penfkro di
confervar a i poderi quella cosi degna memoria ; Et a me
balla accennarlo , e dettare con ciò l'animi loro a una co-
si lodevole imprefa.

Aggiungati a quanto detto riabbiamo, che i Napoli- vlrteno
tani poi in quello Sepolcro di Partenope, celebravano ognif-
anno i Sacri funerali , chiamati da gli antichi il cor Co
lampadico, cosi nota Celio Rodeggino nei libro delle Ut- Cefo Ro-
tioni antiche Tom.2.Jib.i i.c.27. per tellimonio di Siculo^-
Timeo hillorico : il quale fcriiTe che Diotimo Na varco , o

S

^
u
!°

Ti'

ver Capitano delle Navi Atheniefi , fendo arrivato in Na-'*
poli per ordine dell'Oracolo celebrò a Partenope i Sacrili-
cii , e vi fé il Corfo Lampadico : il quale poi i Napolitani Cor/o

continuorno ogn'anno .Il medefimo dille Licofrone Calci
Lam¥adU

defe Poeta antichifìlmo, che viffe a tempo di Tolomeo'"'
Filadelfo ,, e così anco il fuo interprete, fingendo Lico~ Ucofrone
frone poeticamente, che UlifTe per haverfi otturato l'orec-
chi ^

e fchivato il canto delle S/rene , che perciò quelle fi

precipitafìeroin mare, e ne finirono la vita per doglh di
non ha ver poffuto ingannare UlifTe, così cantando tra-
dotti latinamente .

Tres autem occidet Tethys neptes Virgines ,

Canora mairi s cantus exprimentes
,

Spontanei s jaflibus ex aìtafpecula
In u.ndam Tyrrbenam pennis urinantcs
Quo lanifcum trahet acerbumjiamen

G z XJnam
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TJnam quidem Phaleri arx expulfam
Glanifque terram humeclans excipiet :

Ubi templum indigena extruentes puella ,

Libaminibus Parthenopem , &facrijiciis bovum
Quotannis honorabunt volucrem Deam •

E più di fotto notando i facrificii che li celebrò Diotima,
fegue

.

Abluet autem fepulchrum comiger forti

s

Semiavi s extergens aquis monumentum*
Prima porro quondamfororum Dece
Jmperator totius attica claffis

Ve tioribus lampadiferum infìituet curfum
Oracuii s optemperans : quem augebit populus
Neapolita

, qui profe tranquillum tegmen
~Mifeni Portuum ,faxofa habitabit promontoria

,

Da i quali fi cava per non tradurli ad verhtm . che da
principio le donne , o donzelle Napoletane dedicorno a

Partenope il tempio- , eTifìituirono i libamenti , e facri-

ficii de'buoi : E che dopò Diotimo prencipe delle navi dì

Ateniefì per comandamento dell'oracolo bagnò,& afperfe il

fepolcro con Tacque de'facrificii , egl'ifìituì il Corfo Larn-
padico , come in Atheneoffervar fi folea : Dice l'Inter-

prete, che ogn'anno gli Atheniefi far lo foleano nel Cera-
mico , luogo in Athenecosì detto . Quefto gioco, o facri-

ficii, come vogliam dire del Corfo Lampadico, fon chiama

-

Estjih 1
'

1 Per a ^ tro nome da Bafilio Zanco ne i fuoi Commentarli
Zamo. de gli Epiteti Verbo Neapolis , Gymnicum Agonem ,

ò*

Gymnicum
, perche nudi correvano quelli , che cele-

bravano quelli giochi : Imperòche Gymnos ì Gre-
ci dicono nudo : Et a fin , che non retti cofa niu-

na indietro da faperfi, quefìo Corfo di Lampade acce-
Celio Cor- fe g celebrava in quefìo modo , come narra Celio nel

padico che luogo di iopra ci tato.S tavano preparati 1 giovani,e navea-
tofafujje. no a correre con le facelle acce fé in mano,& era tra loro ina-

bilito , che colui il premio havefle della vittoria , che per

tutto
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tutto il fpazio del corfo , la facelJa accefa ferbata haveiTe :

E quefìo confifteva inportar ferma la torcia , come noi di-

ciamo, o JaJampada infiammata ; percioche eftinta la__»

torcia , era anco evintala fperanza deJJa vittoria di colui

c'haveva cominciato a correre : E tofto chela facella era_j

fpenta in mano di quefto incominciava a correre l'altroj

E &'l fìmile accadeva in mano di quell'altro , correa il ter-

zo, e così il quarto, el quinto, e gli altri vicendevolmente:

E s'in mano di tutti per fortuna la facella fi fpingea nel

corfo 5 nefsuno otteneva la vittoria , o il preggio prepo-
fìo : quindi trafTe origine quel proverbio Latino. Curfu
Lampada trado , volendo dire , una vicendevole fucceffìo- prova-

ne: indi Lucretio Poeta: Et quafi curjbres vita Lampa-Mo-
da tradunt , trattando della mondana propagatione .Et

m

ltì
Lufretl'°*

vero doveva effer belJillima cofa a vedere tal gioco: E fé

a tempi noftri ne'giochi che'l Carnevale far fi fogliono,
quello fimil gioco fi vedeffe rino vare , credo, che non di-
fpiacerebbe a riguardanti, facendoli maffimamente verfo la

fera a tardi,quando li lumi accefi piacciono tanto alla viltà:

E come noi vediamo ofTervarfi nelle buone nuove , o fuc-
cefl] , che occorrono , facendoti fegno d'allegrezza : E giu-
dico che quello corfo lampadico , haverTe alquanto lunga
diftanza infmo al fèpolcro di Partenope , e crederei che fi

cominciarle a correre dal largo, hoggi detto dell'Incorona-
ta, per dirittura infino al fepoicro:il quale ( come fi è det-
to ) fu dov'è Ja Chiefa di San Gio: . Che fé noi c'imagina-
remo remoto l'oiìacolo del monaftero di Santa Maria la_*
Nova ,^che vi e hoggi, e le trapofìe cafe che anco vi fono,
non può eflerealtrimente, efsendo all'hora campagna rafa ,

che rifguardava verfo la parte di bafso il mare
; quindi io

credo che venirle il nome alla iìrada predetta delle Correg-
ge che a tempi quafi prolTimi a noftri,così fu detta dal gio-
co predetto del Corfo Lampadico . il qual nome di correg-
ge poi lo prefe a tempo , che fu edificata la Chiefa dell'In-
coronata- dalla Regina Giovanna Prima , come nel fuo

luo-
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luogo diremo. ) Da tutte Je cofe predette dunque fi fama-

nife(lo,che effettivamente Partenope fu Donna , e Signora

nobiliffima, epudiciiTima , figliuola di EumeJo Redella_j

Città di Fera , della Provintia, o regione di Greci detta__»

Theffaglia , che condurle genti , e copia d'habitatori dal-

rifola d'Euboa , e diede principio a quefta noftra Città:

nella quale ville , morì, & hebbe il fepolcro , il tempio,

facrificii , egiochi .

E farei d'oppinione , che Partenope venifTe in quefìe

ChceMa- parti infieme con Circe Saga , o Maga, che dir vogliamo,
s£: i che l'un e l'altro fieni fica il medefimo : poi che feri ve_a
JJi odoro

.

_ , , p. ... n . . n .
k

r>-i f i

Diodoro Siculo nel hb.y. delle lue hiftone , o Eibhotheca,

che Circe conduce feco molte donne dalla Sarmatia , e_*

ritrovo anco notato nel libro fovra citato Epithome delle

Croniche, che nel medefimo tempo , che Circe dominava^*

nel Monte dal fuo nome detto Circello , fu la Città di

Napoli edificata , che prima fu detta Partenope dal nome
della fu a fondatrice,come di fopra dimoftrato babbiamore

fu anco fondata la Città di Gaeta daOeta, che fimilmente

con Circe venne,come fcrive Diodoro, e non da Gaeta nu-

trice di Enea , come altri han detto . Ne quello inconve-

niente parer deve, o non fimile al vero : S' alcuno forfi

diceffe,ch'efTendo fiata Circe Maga , &incantatrice , come

i Poeti han finto,e che ne tranfmutaffe li compagni di Ulif-

fe in varie forme d'animali , non può havere ótì vero , che

elTendo la Partenope Vergine , e cada , come notato ha-

vemo , fuiTe (lata in compagnia d'una Maga , e d'una don-

na lafciva ,
perche la rifpofta e pronta : Imperoche altro

i Poeti , e fcrittori han voluto fignificare in fenfo , di

quello c'hanno efpreiTo con le paiole , e fempre su la feor-

za della favola han rinchiufola midolla della verità. E fé

ben Circe fi congiunfe con UliiTe , fu perche , come fcrivo-

no i predetti , lo conobbe perfona accorta , e fa via , e mai

con altri più fi congiunfe , fi come fi può conoscere da tut-

ti li fcrittori , che di lei han fatto memoria ; E può dirli

anco,
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anco,che non havendo piaciuto a Partenope Ja vita di Cir-

ce , fi fuffe da quella allontanata : E fi come quella fondò
ivi la fua habitatione , e Ja denominò dal fuo nome , così

anco cercafTe Partenope di fondar Ja fua , e denominarla^
anco dal fuo , allontanatafi da quella, fi come fé; fa però in

elettione di chi legge creder quello che più li piace
, poi-

ché in tanta lunghezza, & antichità di tempo , mal fi può
trovar la verità delle cofe fucceiTe : Ja qual fé ne (ììl na-

fcofìa nelle tenebre ; baiti folo che per fodisfare a' curiofi

fé ne fa detto quel tanto, che per conjettura, e per le cofe,

& autorità di fopra addotte , fé ne può , e deve credere^»

di cofa tanto occulta , e dittante, non folo dalla memoria
nofìra , ma di nofiri progenitori , avi , & atavi in infinito.

Ne refierò anco di dire , che altri han creduto , e__s openìone

detto , che quella Città fa fiata edificata da Rodiani 3 al-^;fe.
tri daFalaride Re di Siracuia,per quello e' ha fcritto Li- catione dì

cofrone Poeta di fovra citato , mentre diffe .
Napoli,

'nani quidcm rhaleri arx expuljam
Gianifque terram bumcòlans excìpict .

Ter le quali parole l'interprete foggiunge,che Napoli
fu fortezza di Falare tiranno di Sicilia , il che può ilare_j

che fuffe : non per quefìo però s'ha da dire eh' egli ne fuf-

fe il fondatore , benché l'ifìeffo interprete dica , fecondo
Stefano de Urbibus , che ciò fuffe nome d'un' altro luogo Stefam -

qui appreffo così detto . Però Natal Comite nel lib, dellejV^/Ca-

Mitheologie nel cap. de Sirenibus fcrive , che Faiaride w//**

tiranno di Sicilia l' ifìaurò, effendo per le guerre quafi ro-
vinata, e che perciò poi la chiamaffe nova Città, o vero
Napoli, che l'HtefTo rifuona : Il medefimo fcrive, che DiO' D ; joro:

doro Siculo, & Oppiano han detto , che fu edificata da%"'^°-
Ercole, e che da lui Napoli fu detta : E ciò credo per mol-
ti luoghi , come fcrive ilPontano , che fono nella Città', Vantano,

che infino hoggidì ritengono il nome d'Ercole, come a dire

la ftrada di Ercole dietro la Chiefa di S. Agoflino.ove anco
vi è la Cappella detta di S. Maria d'Ercole : vi è anco il

luogo
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luogo detto Echia, che vogliono che così fia detto per ha-

-vervi Ercole pascolati i buoi che tolfe a Gerione paffando

di Spagna in ltalia,dove havendo nel Latiofuperato Cac-

co huomo malvaggio , e molto potente , e liberato quel

Juogo dal fuo dominio , vagando per le marine di quefìa_»

regione di Campagna , come anco nel Latio fatto havea,

ne' luoghi ove Roma fu edificata, Iafciò di fé molte perpe-

tue memorie , poiché ne Iafciò tìn preffo il Lago Averno,
(comefcrive il Pontanoper teftimoniodi Diodoro, e Stra-

Dhdoro. bone) che havendo ritrovato che il Lago Averno fìuea nel
", '°liw*v

'mare
J
pofe in fu la bocca copia infinita di terra, che perciò

l'Acqua non potè più fcorrere nel Mare .

E per tutti i luoghi vicini al Mare collocò i fuoi com-
pagni fianchi dal camino , e dall'età , e così fé anco pref-

fo , e dentro quefla Città , che come detto riabbiamo mol-

ti luoghi ritengono il fuo nome , e fuor della Città vici-

no a i fonti che Hercolani dal fuo nome detti , edificò la

Città, che da lui anco Heraclea fu denominata , vicino

l'altra che fu chiamata Pompei , dall'haver ivi fatto pom-
pa della preda de'-Buoi tolti a Gerione ,

portati fin da do-
Tcntano. ve \\ Sol cala , quefto riferifce il Pontano , Di quefta Cit*

tad'Heraclea , ch'era appunto ove fta pofta hoggi la Vil-

la di kefina, fé ne vede memoria in un marmo , come una

bafe di Colonna, che fta pofìo dentro il Cortile di S. An-
tonio fuor della Porta Capuana , ove perche fta celebrata

una pia attione,oprata daun nobiliflimo Cittadino di quel-

la ( fé ben gentile) verfo i fuoi compatrioti : che in tempo

di penuria , e careftia , donò tutto'l Grano ch'egli teneva

a poveri della fua patria ( cofache a tempi noftri così fa-

melici non s'è villa , né intefa fé ben Chriiìiani fiamo) vo-

glio perciò mal grado dei vorace tempo confervar per

quanto pofTo quefla cosi honorata, e pia opra alla memo-
ria de'pofìeri,per fìimolargli forfi a qualche tempo a fimile

o maggiore. Le parole di quefta pietra fon le feguenti

.

CON-
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CONCESSIANI.
L. MVNATIO CONCES SIANO V. P. PATRONO
COLONIAE PRO MERITIS EIVS ERGA CIVES
MVNIFICA LARGITATE OLIM HONOREM
DEVITVM PRAESTANTISSIMO VIRO PRAE-
SENS TEMPVS EXEGIT QVO ETIAM MVNA-
TI CONCESSIANI FIL1I SVI DEMARCHrA
CVMVLATIORE SVMPTV LIBERALITATIS
AB VNDANTIAM VNIVERSIS EXHIBVITXJVI^
EVS OB QVAE TESTIMONIA AMORIS SINCE-
R1SSMI REG. PRIMARIA SPLENDIDISSIMA

HERBVLANENSIVM PATRONO MI-
RABILI STATVAM PONENDAM

DECREVIT*
Altri han voluto,eome ij Napodano nofìro umilmente mpd&~

Cittadino nelle confuetudini di Napoli nel principio, per»»*

teftimonio d'una cronica dame fin'hora non villa, e fegui-

to dallo Scoppa ne
9

Colletanei al 23. .cap. dove feri ve che
quella Città fu edificata da Enea , e dopo ottenne tutto il

paefedi Latini , e che morto Enea regnò in Napoli Par-

chino Trojano : il quale odiando grandemente i Latini,

PopprefTe di tributi , e lor diede grandiiTimi travagli 5 fi-

nalmente riavendogli mollò Fefercito contro , fu da quelli

fuperato j refugito in Napoli, fu da medefimi attediato , fé

perciò nafeondere la metà de' fuoi tefori in diverfi luoghi
della Città , l'altra metà fé nafeondere in luoghi occulti

fuor di Napoli , ove fi dice Capo di Monte, nel luogo det-
c d

.

to Nazzaret che guarda la Città verfo Auftro : Effendo Monte *

finalmente uccifo da Latini, furono ricercate le fue già na-

feofte ricchezze , onde ne fu chiamata la Città Partòeno-
pes come a dire Parte ne opes ? cioè acquifìerannofì qui
forfi l'occulte ricchezze ? il qual nome li durò infino che
i Longobardi la difìrufTero : Et effendo poi da Greci riito-

rata, la chiamarono Napoli, quafi nuova Città, quefìo rife-

rifeono i predetti , il che parmi una mera favola da Vec-
Sum*TomJs D chi e

;
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chie ,

poi che la verità è , che quetta Città prima fu det-

ta Partenope , e poi Napoli, come in progreflb dimoftrere-

mo, ne già mai da Longobardi , né daGothi fu dettrut-

ta , fé ben n'hebbero il dominio ( come diremo ) . E per-

ciò di quetta oppenione non fi deve tener conto fecondo

me , fa in oppenione di chi Jegge tener quel che più l'ag-

grada, tuttavolta Ja perfona di giudizio deve fempre ade-

rire alla verità, & alle cofe pia verifìmili ; e quetto bafìi

perfapere l'orìgine della Città •

Fetta per complimento di quetto capitolo ponere

l'ifcrittione che al butto o fìatua di Partenope che fìà alla

firada di S.Eligio fecondo noi , converrebbe per chiarezza

della verità, che faria la feguente , lo qual butto per fo-

disfattione del Lettore havemo fatto ritrare quetto foglio»

Per-
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Perchè la Città di Partenope fu detta Napoli , e fé
Palepolifu quejìa o altra Città qui vicina.

Cap. III.

OLINO che vifTe in tempo di Vefpafiano5o.7w»:

non andando più a dentro della fcorza cir-

ca la favola della Sirena, come a bafìanza,

e forfi foverchiamente riabbiamo narrato,

dille , che quefta Città fu detta Parteno-

pe dalla Sirena qui fepoJta , e che poi Ot-

taviano Augufìo volfe che più tolto Na-

poli fi chiamale , il che non piace al Biondo , né al Vola-

terano , poi che avanti Augurio la vediamo chiamata..»

Napoli da Cicerone in più luoghi i e prima di Cicerone ,***«¥•

cosi anco Ja chiamò Licofrone Poeta antichilTimo , come

fla notato nel precedente capitolo . E perciò altri dittero,

e fu il Sepontino nel tuo Commento fovra Marnale ,
per Sepmtìno

altro nome detto il Corno Copia , feguito da diverfi , che

quefta Città da principio fu detta Partenope dal nome_i

della fua fondatrice , e che dopoi allettati i figliuoli de'

Cumani dall' amenità di quefto luogo : li quali da i loro

parenti s' erano partiti , qui pattarono, & incomincian-

dofi ad habitare frequentemente, dubitando i Cumani, che

Ja lor patria per l'habitatione di Partenope fi abbandonarle,

che perciò ne defìruggettero Partenope , onde non molto

dopoi eflendoli fovraggiutito una gravittima pefte , andati

per tal cauià all'oràcolo, gli fu ri fpofto,che dovettero reha-

bitar Partenope , e così ceflarebbe la pefte ; & riavendo

quelli ubbidito,rehedificata la Città, la chiamarono Napoli,

cioè nuova Città dal nome Greco N-/ che vuol dire nova

& tc'A/c che vuol dire Città : quello ne fcrive il Sipontino

fupptimendo l'autore che fu Lutatio antico Grammatico, LuWÌ0 ^

fi come referifee Junio Filargo nel Commento fovra Vir-

gilio nel fine della Ceorgica.
Al-
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Tornano. Altri diiTero , e fu il Pontano feguito dal Falco , e

da! Tarcagnota , che Partenope fu Ja Città qui vicino

TjVÌOt commemorata da Livio nell'ottavo libro da luì detta Pa-
Faico. Jepoli fituata nel colle ( dice il Falco ) qual noi chiamamo

la Montagna lungi dal mare 400. palli ( come fcrive il Pon-
tano, ) e che al dolce luogo ov'era la Città vecchia di tem-
po in tempo vennero genti da Khodi , e da Calcidia ; &
a poco a poco augumentarono la Città vecchia venendo ivi

di continuo nuove genti per il comodo ricetto delle na-

vi , e così edificarono una nuova Città, non potendo ilare

nella picciola Città , e di qui fi chiamò I' altra Neapolis

cioè Città nuova, e furono due Cittadi, & un popolo ( co-
Llvlo. me fcrivTe Livio . ) Palepolis fuit haudprocul inde ubi

nunc Neapolis ejì . Cioè Ja Città vecchia non era lontana

donde è hora Napoli , queiìo ne dice il Falco , pero falva

la fua pace , egli non bene intefe ne il luogo del Pontano :

il qual anco fa errore nel fìtuare Ja Città di Palepoli per

cjuel che foggiungeremo , ne anco quel di Livio : Impe-
^Pcjitano. roche il Pontano vuole che Palepoli fuiTe , ove è hoggi il

Cafìello nuovo , mentre fcrive . Pojì ipfam vero Palepo-

lim in qua nova nunc ejì arx cum adjeclis borii s pojìque

vnontem qui Palepoli imminet promontorium protenditur

in meridiem quod a delitiis fortitum nomen ejì Paujtly-

pum. E più in giù, dopo c'ha ragionato del tempio edifica-

to da Adriano , del quale riabbiamo ragionato di fbpra_«,

Soggiunge : Qua ex csdificatione parte ab eapaulatim per

atates promotum ejì oppidum ad muros ferme Palepolita-

fios meridiem verjus quaque etiam Solis occafum urbsfpe-

clat : dalle quali parole fi vede che '1 Pontano vuole che

Palepoli furie polla dov s

è hoggi Cafìel nuovo , e verfo

mezzo giorno, dove la Città rifguarda alPOccafo, e non_i

come dice il Falco al colle, dove hoggi fi dice il Seggio

della Montagna . Tutta volta falva l'autorità , e riveren-

za del Pontano in queflo s'inganna : perche Palepoli non

fu mai in tal luogo , ov
5

egli la pone , sì perche contraria

al
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al tefìo di Livio , che non riabbiamo altro teft/monio in

quefto particolare } sì anco che nel luogo ov'è hor a il Ca-

mello nuovo , non vi fi vede , ne vi fi è vifìo vefìigio al-

cuno dell'antichità , che ciò polla arguire : E che quello

lìa vero, a chi attentamente confìdererà il tefìo di Livio,

farà manifefto.Poiche ragionando della guerra che molTero

i Romani a Palepolitani.che dopo un lungo afìedio fé li re-

fero(fi come fi dirà al fuo luogo) feri ve in quello moóo.Palg-

poli
s
fuit hauti proculi nde ubi nunc Neapolisfita efì'.duabus

urbibuspopulus idem habitabat , &c. I tradottori del tefìo

non han tradotto tutte le parole, perche la parola inde non

fin ben tradotta fecondo me, dove fìa tutta h forza del-

l'intelligenza : E perciò quefta Inde dimoftra , che Pale-

poli fuffe fituata in Oriente, fi come bene averte il Tarca-

gnota: però non a Capuana 5 come egli vuole , e Napoli

verfo il monte di Sant'Heremo ,
già che come fi è vifto , e

vede per la nuova habitatione , che a tempi nofìri fi è fat-

ta in quefta parte, non vi fa feorto veftigio alcuno d'an-

tichità che ciò poteffe chiamare j ne meno ìon dell'opinio-

ne del Signor Marchefe di T rivico in quel fuo libretto jrfU reh ejk

dell'antichità di Pozzuolo nel fine , dove vuole che Pale-,^ r«»^

poli fulTe verfo la Sella ria , e ne gl'Armieri , per effervifi^

ritrovati nel cavar'i pozzi in quefta parte molte habitationi

antiche fotto terra , fìccome a tempi più moderni , dentro

un pozzo nella fìrada di Pellettieri vi fi ritrovò quella gran

porta di marmo , che poi ha fervito per la porta della__»

cappella del reggio palazzo ( come hoggidì fi vede ) dove
anco fu ritrovato un'altro marmo con l'ifcrittione che nel

fuo luogo fi ponerà, a noi dato dal Signor Scipione Maz- Scipio»

zella diligentiffimo perferutatore dell'antichità di quefta-j^2^^
Città , & amator di virtù . Perche io giudico che quefta_»

parte fufle luogo piùtoftodi piacere verfo la marina che

altro , poiché fi vede anco più vicino il luogo detto la la-

mia , ove fìn'al dì d'hoggi vi è un habitatione in forma_*

di Caftello , per lo che direi che fuffe quel luogo di for-

tezza
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tezza , che come fcrive l'autore deila Cronica di Napoli

mi i4«e 1 5. cap.fabbricato da Albino , o altro , e non in San-

ta Maria della Nova , com'egli fcrive j ond'io farei di pa-

rere dell'una delle due opinioni per la parola di Livio,haud

procul inde , che vuol dire in là , o da parte , che la Città

di Partenope dopo detta Napoli ftefie pofta nell'alto, cioè

dalie fcale dell'Arcivefcovato fin' a San Pietro a Majelia,

ove fìn'hoggidì appajono veftigie grandiilime di antichità,

tirando in su per il giro di Sant'Amelio , de gl'Incurabi-

li , & ove è hoggi la ChiefàdeTadri Gelormini , e di San

Cofìmo , e Damiano , ove fi veggono le medefime fabbri-

che di mattoni , che Opus reticulatum, differo gli anti-

arf„,„;n chi psr teftimoniodi Vitruvio, come quelle di Santa Pa-

tricia , e di San Pietro a Majella girando verlo balio , ov e

San Domenico , Santo Angelo a Nido , con il Colleggio

del Gesù , ove medefimamente apparono le fimili veltigie

antiche , fegaendo per San Marcellino , e fotto San Seve-

rino , rinchiudendo anco la Chiefa di San Giorgio : per-

che più di fotto verfo la Sellarla fon d' opinione , cornea

fcrivel'autor della Cronica, che vi penetralTe il mare, e

che vi fuffe la palude di gionchi : E quefto me lo da a cre-

dere quel vefìigio di muraglia fatto a quadroni grandi di

pietra , che fìa nella fìrada detta di Regina cogli , per-

itarvi gl'anni a dietro il Monafìero di Monache così detto,

hor trasferito pretto la Chiefà di Santa Maria delle gratie,

e per altro nome detta ftrada , è detta il Vico delli carboni,

ève ogn'unpuo vedere detto vefrigio , che non può effere

altro che di muraglia di Città , come fi vedono le fimili

preffo l'Incurabili, e Santa Maria di Cofiantinopoli , &
altrove ( come più particolarmente notaremo neifeguente

capitolo , ove trattaremo dell'antica forma della Città ) E
che Palepoli fuffe giù in quella parte verfo, dove e detto la

Grotta di San Martino con tutto il redo di qvQlie fìrade_j,

dove Ì\ dice il fopportico di Don Pietro', con tutto quel-

l'altro appreffo il Monaftero della Maddalena , e Santa

Maria
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Maria a Cancello , con quell'altro dov' è Ja ftrada de' Ta»
rallari che gira verfo l'Egittiaca , ne

5

quali luoghi appa-

iono grandi ffimi veiìiggi di antichi edificj pofti in baffo

fin'appreffo la Fontana della Nuntiata,ove fu la porta det-

ta di Forcella, come feri ve il Scoppa ne'Collettanei alcap.G/>.Sc<)£-

4. E realmente chi confiderà attentamente V altura degli^ *

edificj pofìi nella fìrada della Vicaria vecchia, come fi vede

dal fito delia cafa che fu di Geronimo Coppola , e d'altri

ivi vicini, fé ben hoggi ibn ridotti in baffo, per eguagliare

il fito , e poi all'incontro confiderarà la baffezza de' luoghi

fovra nominati, dico de gli edificj della grotta di San Mar-
tino nella fìrada di Don Pietro , & ove è detto San Nico-

lo, con quell'altri di Santa Maria a Cancello , & altri ver-

fo la Maddalena con tutto il circuito fin preffo il palazzo

della Vicaria ,
per neceffità harà da dire che di verfo luogo

quefìo da Napoli o Partenope fuffe ; poiché la difeguaiità

di fiti lo dimoHra chiaramente infieme con i vefìiggi deìV

antichità , e così viene a chiarirli quello che Livio fcrive.

Duobus Vrbibus idempopulus habitabat , poiché fìando^ 1"

V una Città vicino l'altra
, potea bene il medefimo popolo

habitare l'una , e l'altra .

Né Ja poca capacità del luogo, ove havemo fìtuata Pa-
lepoli rifpetto alla grandezza, hoggi dì quefìa città farà

parere ciò in verifìmile , perchè la Città anticamente^
era formata in picciol corpo ,

per le ragioni che Berofò^^-
ne adduce al lib.3.E particolarmente, acciò per la grandez-

za non fi affamarle : lo che forfi hoggi per efferne venuta
in tanta grandezza quella Città , ècaufache vediamo tan-

ta penuria , dovendo effervi abbondanza infinita (
per quel

che di fopra ragionato riabbiamo ) : Et il Pontano chiama
Pw,f<m?

Palepoli Qppidulum , che vuol dire picciolo Cafìello , di

modo che non dovrà parere inconveniente il luogo dove
fìtuata l'habbiamo : O veramente direi che Palepoli fuffe

da un miglio difeofìo , o più da dove hora e Napoli , comc^^
hanno voluto-i! Biondo, il Volaterano, Ambrogio di No-vòiater'a* *

Siim,TomJ* £ la,
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#
m
xJf[°h , nella deferitone delia fua Citta , fra Leandro Alber-

Lemdro . ti nella deferittione d
5

Italia , & altri , che dell' uno , o

dell' altro modo , tanto la parola di Livio , haud procul

inde ,
quante l'altre che feguono , che Publio Filone Con-

fole , a cui fu data la cura dell'efferato dal Senato Roma-
no contro Palepolitani , ne accampaffe l'efercito tra Pa-

lepoli , e Napoli , acciò Puna non haveffe poffuto donar'

ajuto all'altra, com'erano lolite far per l'addietro, haveria-

no intelligenza : Imperocché fé lì dà per vero la mia
opinione , fé fi confiderà per larghezza , lo fpacio dal lar-

go delle gradi dell'Arci vefeovato fin'alla ftrada vicino alla

Chiefa , hor detta di Santa Maria della pace , e per lun-

ghezza dall'alto di Sant'Apofìolo , e di Santa Maria Don-
na Regina fin giù preffo Santo Agofìino , e dilatandoli il

luogo verfo dove è hora San Gio: a Carbonara , non farà

incredibile , che effercito, per grande che fuffe, non vi ha-

veffe poffuto alloggiare comodamente , e quello farà più

verifimile , che dire che quelle due muraglia di S. Patricia

che hoggidì fi veggono , l'una fuffe muraglia di Paiepoli,

e l'altra di Napoli , come fcriveil Tarcagnota ; e fé mi fi

darà per vero, che Paiepoli fuffe pofia più in là un miglio,

o più dov' hora è Napoli , dove la torre di Giopparelli

Leone . ( come vuole il Leone ) o appreffo poggio Reale , ( come
Meni, fcrive l'Alberti, ) farà credibile che l'effercito de'Romani,

fé ne fuffe flato qui più comodo, per effervi affai maggior

fpacio : Però com' unque fia , la verità è, che Paiepoli

verfo la dirittura di Nola fuffe : Sì perche ( come è detto)

effendofi polio il Confoie con l'efercito fra l'una , e l'altra

Città, & effendofi pofìi dentro Paiepoli i quattro mila No-

lani , e due mila Sanniti , che fon hora i Beneventani con

i popoli convicini
,
più per forza che per volontà di Greci

( come fcrive Livio ) per neceffità s'ha da dire, che veriò

Nola, e verfo la porta hor detta di Capuana, ch'eia

fìrada di Benevento ftaffe fituata per la facilità di poffervi

enfiare lenza timore dell'efercito Romano, che non nella

parte
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parte del CafielJo nuovo ( come dice il Pontano ) perche fQj>on tatt$.

da quella parte fuffe fiata , con fiare l'effercito de'Romani
in mezzo, non vi harebbeno poffuto fenza pericolo di far

fatto d'arme intrare , sì anco , perche dicendo Livio , chetivi» ,

effendofi datici Palepolitani a'Romani col trattato di Cari^

Jao , e Ninfio principali della Città , e mentre che i Ro-
mani entravano , fuggendone i Nolani, e Sanniti, eh'

erano rimafti in prefidio della Città : per adverfam par-
tem urbis via Noiamferente , neceffariamente fi ha dadi-
re , che verfo la porta di Nola fuffe ; poi che quei che_»

fuggono , fenz'altro intoppo fi pongono alia via di Nola ,

che fé Paiepoli di fopra verfo Catello nuovo , e Napoli a

Capuana , & in mezzo fiavano i Romani , i Nolani che
fuggivano a Nola farebbeno inciampati in man de' nemici :

Talché per neceffità s' ha da concludere , & tener per fer-

mo , che Paiepoli fuffe fituata , o nell'uno , o nell' altro

luogo da noi detto : Refia folo a dirfi , che in qualfivo-

gì ia di quelli due luoghi fuffe Paiepoli , flava dittante dal
mare : che fé preffo la marina fuffe fituata , come vuole il

Signor Marchefe,i Sanniti, che Ninfio per condurli alle nz-Marchefc
vi fotto pretefio di andare predando le terre de' Romani
( come Livio foggiunge ) ne cavò V ifieffa notte che la Cit-
tà fu prefa da Romani , non fé ne fariano ritrovati affatto

efclufi
, (come averte il Tarcagnota ) perche fé fuffe fiata

n ,

'

rarc^
preffo al mare , facilmente havendo quelli intefo il romore

6 '

del grido che fu dato , ( come vuol Livio ) fi farebbeno ri- Livio.

tornati in dietro : già che quafi Tiiìeffa hora che Ninfio ne
ufcl con i Sanniti

, quei di dentro ricevettero Carilao con
j Romani dalia parte di fopra della Città : onde perciò ne
furono i Napolitani fatti confederati della Repubblica Ro-
publica Romana , e fegue Livio , che per ajuto di quelli Uvh%
ottennero la deditionedi Palepolitani, i quali fé ne pattaro-
no ad habitare in Napoli , e la fomma del loro fiato ivi fi

reduffe

.

Dalle cofe predette dunque fi fa manifefio , che mai

E z Pa-
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Palepoli fu chiamata Partenope , ne Partenope Palepoli

,

( come hanno fcritto l'Autore della Cronica, il Pontano il

Falco , & il Tarcagnota , poiché Livio V havria detto:

ma l'ha defcritte per Città diverfe , l'una vicino all'altra

{ fi come di fopra ) . E ben vero fi come io ritrovo in piti

autori , che la Città di Napoli fu chiamata Partenope . E
primo gli è Licofrone ( come accennai nel precedente ca-

pitolo) che la chiama Napoli e Partenope . Vergilio che

fu in tempo d'Augufìo , la chiamò Partenope nel!' ultimo

della Georgica .

Ilio Vìrgillum me tempore dulcis alebat

Purthenope , fludiisflorentem ignobilis oci .

Ovidio la chiamò anco Partenope , mentre dille nel

libali*

Vieta . Et in otio natam Partbenopem feguendo

Viralo. Vergilio •. e nel 14-

Has ubi prateriit , é* Partenopea dextra

Mania defervit.

Silio Italico libro 12.

Prima injìaurantemfenfit certami na mitis .

Parthenope , non dives opum , nonfpetra vigoris : E
Jafciando in dietro molti luoghi di Statio , che così anche

la chiamò ,
per il medefimo nome la dittero altri , che per

brevità tralafcio , ma particolarmente . // Paling.de Vir-

si ne , così anco la chiamò .

Parthenopenque petit, Thirrenaper aquora currens,

E lungo farei s'io voleffi cumulare tutti quelli che per

lignificar Napoli, han detto Partenope co'l fuo nome anti-

co , & originario ; e lafciando a dietro gli altri , i nofìri,

dico il Pontano , & il Sannazzaro così nella profacome-»

nel verfo ,han detto Partenope per Napoli, fi come il Pon-

tano nel luogo più volte citato , ove trattando dell'origi-

ne della Città fcrive , che fìando dittante Palepoli da Par-

tenope 400. palli fecondo la fua opinione efTendo picciolo

Gattello, ldqne-> fegue egli, brevitate fua habitatores non

Sannaz
zaro.

CU"
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capere* crefcente jam multitudine , &c. Dopo altre pa-

role fegue . Quo ab veterì dìfferet oppido , novo^ paula-

tim nomine , & ab ipjìs incolis , & ab navigantibus vo-

cali prò Varthcnope Keapolis capta ejì . Dal qual tefto fi

fa chiaro, che Palepoli era dittante da Partenope, e die

non Palepoli Partenope , ma fi ben Partenope Napoli fu

detta, acciò differiffe, fecondo il Pontano, dall'antica Pale-

poli . E che a tempi pia profTimi a noi fia fiata Napoli

chiamata Partenope col nome originario , oltre i predetti,

& altri, vi è un'antica ifcrittione dentro la Chiefa di Santa

Maria a piazza. che per non far'a propofito ibi che ne i due

primi verfi, non la ponemoquì integra ,
e fono ifeguenti,

Bardorum bella invida bine inde vetujia

Ad luchrynas Varthenope cogitfape tuos .

Che poffendoli ogni un' intenderli per la fu a facilità

non fi traducono, per lo che refìa dunque chiarito , che

Palepoli fu Città differente da Partenope , fé ben poi uni-

ta iecondo la nofìra opinione , e che Partenope è fìata_»

dopò detta Napoli

.

Però in qual tempo li fuffe flato mutato il nome,dalie

cofe fudette fé ne cavano due opinioni : perche fecondo il

Pontano s'haria da dire , che dopo thei Cumani la redifi-

carono, conforme alla prenarrata opinione , o che la ven-

nero ad habitare, fecondo egli,fu chiamata Napoli a diffe-

renza dell'antica Palepoli qui convicino : E fecondo Soli-

no fu chiamata Napoli da Ottaviano Augufìo, il che pare

erroneo , per quello che di fòpra fi è detto : poiché prima

<f Augufìo fu detta Napoli , & perciò dal Biondo fu in que-

llo tafìato Solino nella fua Italia illufìrata , tutta volta,

chi bene averte alle parole di quello , feorge che non fa er-

rore, perche dice Solino. Augujìus malusi Neapolim ap-

pellari •-> le quali parole fecondo me , accennano che quella

Città, l'un' e l'altro nome teneffe , e Partenope , e Na-

poli ,
poi che così havemo villo di fovra nominarli da__»

^

molti : però Augufìo , dice Solino, Maluit Neapolim ap- Solt^
pel-
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pellari\ cioè chiamandoti Partenope , e Napoli, voile ,che

più tolto Napoli fi diceffe che Partenope : E ciò credo io

feguiffe ,
perche quella Città come Tempre fu fedele, e de-

vota a' Romani a tempo de'Confoli , come diremo, cosi an-

co fu fedele^ devota a glTmperadori che feguirono:Impe-

roche particolarmente obedirono Auguflo in ricevere i Li-

paroti che qui condufTe ad habitare, come feri ve Dione nel

Jjbro 48. Et in honore dell' ifteffo iflituirono il gioco gin-

nico , del quale apprefTo faremo mentione, fi come fcrive__»

Svetonio nella fua vita ; cambiarono i Napolitani l'Ifola

di Capri ch'era loro con quella d'Ifchia, per far fervitio al

medefìmo per il piacere che da quella traeva, & Auguflo

per piacere a i Napolitani , rifece le mura , e le torri, fi co-

me nel feguente fi dirà:E perciò i Napolitani li drizzarono

Ja flatua : della quale è rima ft a la bafe che fin' hoggidì fi

vede, in un degli Angoli del quadrivio della flrada delli

Pellettieri, con quella ifcrictione . AVG. SACR.

DelT amica forma detta Città di Napoli
Cap. I V.

msmm^m^^ E ben la lunga età dalla edificationedi Par-

K8l9|SlÌ tenope o Napoli , che dir vogliamo , e le

ì

tante mutationi , & ampliationi che que-

ir a Città ha tenuto,mal pofTonodimoilrar-

ci la fua antica forma: tutta volta da quel

e' hanno fcritto gl'Autori , e quei e' han-

no trattato de Republica , e del modo

d' edificare le Cittadi d'alcune cofe c'hanno altri notati di

quella patria , e da i vefìiggi c'hoggidì appajono in parte,

in alcuni luoghi d' effa , credo, che facilmente fé ne potrà

venire in cognitione : E perciò dico che fu precetto d' an-

Tlatone .

t j cr) j riferito da Piatone in lib.6. delegibus . Che la Cit-

tà de v' erTere di forma circolare , e polla in alto, acciò

fi a
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fia più munita , e pia monda . Le parole di Platone fonp/^CWfi

quelle: Urbs quidem tota in circulum in locisfublimìbus

dtducuntur , ut ò* munitior fit , <ùr mundior. Di que-

fta opinione fu anco Vitruvio Jib. i.cap. i. dicendo. InWtruvh:

ipfis moznibus eaerint principia «. primum eledio locifa-
[uberrimi : is autem erit exce!fus é* non nebulofus , non

pruinojìis , regionefque certi fpetìans , ncque afluojcis y

nequefrìgidas , fe'd temperata* &c. Hora congiungendo

con quelle maflime le feguenti autorità , feorgeremo che

a quello modo, & non ahrimente fu formata , e fondata

quefta Città : E primo adducendo quel che ne feri ve Gio-
G/o;

_.

van Villano Napolitano: il quale vilfe in tempo del Re /,„/,

Roberto, come dimoftra 1' iicnttione del fuo fepolcro,

che (la fottoli fcalini dell' altare maggiore della Chiefadi

S. Domenico , e per revocarlo alla memoria de gli huo-

mini, come fé li deve havere obbligo. per effere (lato il pri-

mo , e
5

ha tenuto affetto alla patria in confervarne le lue

memorie , non dovrà parere inconveniente, che qui fi pon-

ghi l' ifcrittione della fu a fepoltura ,
per efler' hormai

quafì corrofa , e per togliere il dubbio a molti , le q uè fio

fu il Fiorentino , il che non è , ma nofìro Napolitano , e

nobile di quei della piazza o Seggio della Montagna : poi-

ché lì vede che per tutta la vefìe fcolpita nel fepolcro di

marmo, ftanno fparfe in quella V infegne della famiglia

Villana di Napoli , che fono uno feudo partito in mezzo
con una tefìa di Leone alla parte di fopra , & una branca

deiriiìefTò di fotto . Son le parole del fepolcro le feguenti

,

HTC JACET JORS RVMBVS DICTVS VILLANVS
QVT OB1TT ANNO DnI M. CCC XI. VI. INO.
II. DIEMENSIS. NOVEMBRIS.

Dice dunque quefìo A utore ( fé ben' in quefìo fa erro-

re manifefiiflimo , ma fé gli deve havere riguardo poi che

all' hora non efìendo in ufo la fìampa non polTeva haver

notitia di quel che poi riabbiamo havuto per la copia de Gioì Vìi-

libri per beneficio di quella ) fcrive egli al cap. 6- e jjam -

della
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della cronica di Napoli , eh' effendo tra Cittadini di Par-

tenope nata discordia , che Tiberio Giulio Tarfo trapaf-

fando di nobiltà , e ricchezza gl'altri Cittadini , con fuoi

feguaci ti partì , & edificò un'altra Città poco lungi da_^
partenope , eia chiamò Napoli

, quafì nuova Città , il che

è faliìfTimo per quel che di fovra riabbiamo dettaper au-
torità di molti , che Partenope fu Napoli , e Napoli Par-
tenope , e nondiverfa ; e non da Tiberio Giulio Tarfo,
che fu liberto d'Augufìo , come nota i'iferittione iopra le

colonne del tempio hor detto di S.Paolo ; ma da Parteno-
pe ifìeffa, e poi da Cumani fu edificata , e redificata , fi

come diffufamente , e chiaramente di fopra riabbiamo di-

moitrato , affai più prima d'Augufto . Ma in quel che ne

giova la fua autorità è , ch'egli dica , che la Città fu edi-

ficata in un luogo avantaggiato , che vuol dire in alto,

circuita di mirabili mura , cosi eglifcrive : Della medefi-

'Pwtano.mz opinione è il Pontano nel luogo più volte di fovra alle-

gato , che fìando su la feorza della favola della Sirena__s,

cosi dice: Ac tam &ft qua de Syrenibus dicuntur plera-

que habenturfabulofa : proditum tamen ejì memoria , at-

que Ita omnium oplnlo tenutt unius ex eis condìtumfepul-
chrum editiore In colle ad ultlmum marlsfinum dedljjis

colli nomen, vocatumque lllum ex eo Farthenopcn ,
quod

nomenpoft fuit etlam urbis ejus , qua nunc ejì Neapollsi

Dalle quali parole fi cava , che'l fepolcro di Partenope fta^

va polio nel colle più alto del feno di quefìo noflro mare,

ove poi per il continovo concorfo delle genti ( fegue egli

dopò molti righi ) fu edificata Ja Città : così dicendo:

Qjiem adlocum , quod naves quendam quafi In portum ap-

plicarent , Collis ipfefrequens erat habltatorlbus , aque
ab accolis^acnavis celebratus, Ifque obliterato priori no-

mine , pojìln matrona memori'am , atque ab ejus Jèpulcra
Tartbenope agnomlnatus • Cujus pojt loci

'

frequentia au-

stere , Cumani atque Cbalclde Euboa profeéil Coloni auxe-
re , & Rhodll

,
quo tempore rebus maritimis plurtbus va-

hbant
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lebant , deduóla illic colonia , locoque in oppidiformarti

redado . Nam Grcccam eam fuijje urbem ia vero ceriif- *

fimttm ejì . Dalche anco cavo , che il colle ove flava il

fepolcro diPartenope, & ove poi fu fondata la Città
,

mentre dice : Editiore incolle adultimummarisfinum^
non è il luogo ovehoggi fìà polla la Chiefà di San Gio-

vanni Maggiore , poiché fi vede che il colle più eminente

all' ultimo fenodei mare che quella Città bagna, è il luo-

go ov' hoggi fono JeChiefe del Gesù, di San Severino ,

e di San Marcellino , e che quello luogo tirando in alto

verfo il Seggio di Nido , delia Montagna , con l'Incura-

bili , Sant'Agnello, abbracciando anco il Tempio hora

detto di San Paolo , il Convento di San Lorenzo , ov' era

il Palazzo della Repubblica , fiuTe tutto il corpo della

Città pollo in circolo , o in forma ovata, n'appajono fin
3

hora alcune reliquie dell' antiche mura j poiché chi bea
rifguarderà, e confidererà, camminando dal capo delia lira-

da del Monallero fu di Sant' Archangelo delle Monache :

il qual luogo anticamente fu detto Eajano , feguendo per

Ja fontana de' Serpi , e di là tirando per fotto il Palazzo

del magnifico Lonardo Cuomo , che è hora de'Frati Ri-

formati Domenicani , della Chiefa di San Severo, e fe-

guendo per Ja llrada di Miraballi , efcludendo la piazza

della Sellarla , che come riabbiamo detto , era luogo di

gionchi per 1' abbondanza dell'acqua , che vi conducea il

mare per tellimonio dell' Autore della Cronica , e per 1' e-

videntia del luogo chefìà in ballò a rifpetto de'luoghi fud-

detti che danno in alto , & oveera polla Ja Città , come
di fopra habbiarno fondato : chi ben confiderà , dico cara-

minando da quello luogo verfo il Seggio diPortanova, e

feguendo per ia fìrada di Santa Caterina verfo il Seggio di

Porto , vedrà , e conofcerà , che non cammina , fé non in

giro, anticamente non era altro , fol che'J vacuo che flava

dalla parte di baffo avanti Ja muraglia, che rinchiudeva ia

Città , ove battea il mare, & trafcorrevano l'onde : il che

Sum* Tom 9 I, F fi fa
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TnitanoS* fa chiaro dalle parole del Pontano, che cosi feri ve do-

po i : Sed redeamus jam Neapolitana ad mania omnium
illa tempefìate mctgnificentijjima , qua quidem tempejìatc

mare quod illic curvarifenfm incipiebat infinum , ra-

dices allidebat collis , & intraiafeiate alcune parole , che

non fanno a quefìo propofìto , fegue . Ipftus quoque ad
Collis ima fontes tum manabant fcabrofis fub rupi bus ,

qui nunc , <b*fi paucioribus locis, inipfa tamen maris
orafubter codifida defuentesfeaturiunt . Collis igitur

ipfe ì <& ad mare impofius rupibus in meditcrranels in-

furgebat , vallibus undique praterque ad litus cingenti-

bus . Vuol dunque per quefìé parole il Pontano , che il

mare in quefìo luogo formava un feno , e che bagnava le

radaci del colle , dove flava pofìa la Città , e che fotto le

radici di quefìo colle fcaturivano fonti d'acqua, come
hoggidì fi vedono qui preffo icaturire molte acque den-

tro de' pozzi ,
quali fi dicono forgen ti : E perciò preffo il

Seggio di Porto vi è il luogo anticamente detto fontano-

Ja , & hoggidì detto l'acquaro, del quale ritengono il

nome le fei famiglie di quefìo Seggio , come nel capitolo

precedente detto riabbiamo: Quefìo colle , dice il Pontano,

iòprafìava alle rupe , & anco al mare Mediterraneo , im-

perciocché cosi chiamafi il mare, che quefìa nofìra Cit-

tà bagna ; & era circondato dalie valli , fuor che quella

parte ; che al lido del mare fporgea : quindi fi fa manife-

Faìco
fìohaverprefo errore il Falco , da noi nel precedente ca-

pitolo referito : Il quale fcriffe che anticamente quefìa

Città fu edificata neli' alto di Sant' Agnello , & verib il

in

Na
c

p^ Seggio eh' e detto della Montagna , poiché per le parole

luogo /«precedenti del Pontano , al quale maggior fede dar fide-
itfjicato.y^ per la fua dottrina , & autorità, che al Falco appa-

re, che la Città fu edificata nel colle ove fu il Sepolcro

di Partenope, che fovrafìava al mare , e quefìo non può
intenderli del colle, cioè del luogo ov' è il Seggio della

Montagna ch'era affai difìante dal mare; già ch'è veris-

mo
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mo per Iefeguenti parole dell' iftefTo Pontano , ove dice
,

che Adriano Augufto edifico il Tempio ,
proxime portam

qutc ad mareferebat ,
qui focus hodie quoque Portus dici-

tur . E cosi l'habbiamo per traditione che anticamente il

mare trafcorrea per infino alli gradi di San Giovanni

Maggiore , e che ivi era il porto della Città , onde fin'hog-

gidì ne ritiene il nome, chiamandoli il Seggio di Porto: Ol-

tre che va conformandoli con S trabone antico Autore : ii'Strabmu.

quale defcrive quella Città vicino il mare : Imperocché

dopo d'ha vere ragionato di Cuma , Baja > e Pozzuolocon

gli altri luoghi vicino al mare, fubito fé ne paffa alla Citta

di Napoli . Procopio Configlielo di Belifario , che feri (Te Trocoph.

le guerre fatte da quello come Capitano di .Giuftiniano

Imperadore , che viffe ne gl'anni di N. S. Gesù Cri»

fio 53 y. mentre fcrive Ja guerra contra i Goti , e come
Belisario guadagnò quella Città , e li privo del dominio

d'effa , la fitua vicino al mare , e la -chiama Citta maritti-

ma , cosi dicendo per traduzione del Volaterano , Ubi
vero ejì in Campaniam ventum , in Meapolim urbem mari-

timam inciderunt * Perilche è chiaro che anticamente la

Città era vicino , e fovraftava al mare, conforme alle paro-

le del Pontano : e non polla nell'alto delia montagna , e di

S.Agnello , come il Falco , & altri han voluto : Ed io giu-

dico che ftelTe polla appunto nel modo come ila Pozzuolo ,

e che le rupe su le quali ftea polla , come dice lì Pontano,

fiano quelle, preffo dove hora dalla parte di baffo flan fabbri-

cati diverfi edifìcj di cafe , incominciando dalia llrada iùd-

detta di S. Arcangelo , tirando per fotto il Monailero di

S.Severino ,e per l'appendino fotto S.Marcellino , feguen-

do per S.Agnello detto de'GrafTi,per infmo a S.Pietro det-

to a Fufarelio,voltando alla ftrada di mezzo Cannone:} quai

luoghi, chi ben confedererà risguardando gli edifìcj pofli al

piano di su,laddove fi cala a gli altri polli in giù per quelle

vie feofeefe , & erte , come fon quelle da noi dette pendi-

ni , dico quello di S.Marcellino , quell'altro di S.Donato,

F z l'ai-
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l'altro pia in su bifolcato , che da una parte va a riufcire

alia prenominata Cappella di S. Agnello de'Graffì, e l'altra

fopra la Chiefa di S. Pietro a Fufarello , con quell'altra_j

pure fofcefa che cala apprefìb la cala degli heredi del Signor

Antonio Orefice Prendente fu del Sacro Configlio , confi-

derando (dico) chi leggerà quefìi luoghi , che dall'alto della

Città fi cala per quelle vie così erte , e precipitofe a i luo-

ghi baffi , facilmente verrà in cognitione , che quefte erano

le rupi, su le quali, dice il Pontano , che la Città fìeva pò-

wver~ flaioltreche pochi anni fono,fabbricandofi in quefìi luoghi,

amiche ove noi dicemo efTerne le rupi , su le quali era la Città , e
mura- proprio ove fono le botteghe de'teffitori, il nuovo Claufìro

S ' 6
' del Monafìero di Santo Severino, e nelle cafede' Magnifici,

Pietro Angelo Cimino , e d'Horatio Genuino , che volen-

do ampliare gli edificj e cafe verfb la parte di dentro , vi

Jian ritrovato le mura che dalla parte di fuori erano forma-

te con quadroni grandi di pietra , e dalla parte di dentro

erano poi continovate di calce, e pietre di groffezza di die-

ce , o 1 2. palmi di materia aggefìitia , che così dice il Pon-

tano', intorno quefìe rupi effernoci fiate le mura , che da

baflb forgeano in alto d' una smifurata groffezza di pietre,

e con fìngolare artificio fabbricate, che Imperavano il piano

di su della Città : E di paffo in pafso poi fìa vano frapoite

le torri, che rendeano la Città fortiiìima: le parole del qua-

le fon quefìe chefegueno alle fuddette . Circumverò cum

mania ab imo in editum ajjurgcntia eminebant ingenti

molefaxis , ac fmgulari artificio confi ituta , aggejiitia

materie intrinfteus arte injetta , quutenus Collis altitu-

dinem ., Jummumque aquarentjblum . Ad base turres ma*

ximefrequentes^ ipfaque extra muros duéla adequato pojì

falò infurgebant ingenti vajìitate , minacibufquc fajìi-

gìate propugnacelis maria , ac terra s Juperbijj/mo quo-

dam profpectu defpeóìabant .

Di quelle mura fatte a quadroni grandi di pietra ( co-

me noi diciamo ) fé ne vedono hoggidì vicino a quefìi luo-

ghi
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ghi , ov 'erano le rupi, i vefìigj, poiché nel principio della

falita del pendino che porta avanti la ca.fa fuddetta fu del

Signor Antonio Orefice , e proprio appretto il muro che

fofìiene 1' edifìcio del Colleggio de'Gefuiti, ih ne vede una

gran parte di detta muraglia : la quale prima che detti Pa-

dri ha veliero fatto le botteghe difoprajcontinuava verfo Ja

parte che va a S. Angelo a Nido : Et appare anco,che tira-

va verfo la cafa óqì fuddetto Signor Antonio . E di là poi

voltava verfo la Chiefa predetta di San Pietro a Fufarello,

e continuava del modo,come di fopra detto riabbiamo . Se-

guiva da quello luogo la muraglia infino alla porta , detta

Ventofa : la quale vogliono che fuife , ove e hora la Ghie- <porta

fa di S. Angelo a Nido , cosi fcrive il Falco : così anco^»^/» *

Pietro di Stefano, mentre deferi ve la detta Chiefa di Sant'aro*.

Angelo , il che non e vero , come diremo ; ma per qual

cagione quefta porta fu detta Ventofa , il magnifico Pietro

Antonio Lettieri in certi pochi fcritti a penna , dice che

fu così detta da i venti, che dal mare all' hora qui fpira va-

no , & era quella porta non a Sant' Angelo a Nido , come
vogliono i fopraddetti, ma più in giù nella fi rada di mezzo

Cannone,appreffo la Cappella di Sant'Angelo vicino quel-

la di San Eafìlio, e proprio all' incontro, ove al prefente_^

ftanno i Menefcalchi,che per tal cagione era detta Sant'An-'

gelo a Porta Ventofa ; la qual Cappella nella mia età è fia-

ta trasferita dentro la Chiefa di Santa Maria de' Mefchini;

e chi ben mira, fin
3

hoggi dì vi lì veggono in detto luogo i

vefìigj di due Archi al muro , ove fteva la detta porta , i

quali vefìigj fon tanto difeofìi l'un dall'altro, che dimo-

flrano efiere flati gli Archi del portico, o per meglio dire

della Lamia, che dovea effe re dietro della Porta: E per

avventura quelle due bafe di marmo che ftanno avanti l'ar-

co della Chiefa di Santa Maria Rotonda con l'ifcrittioni ,

nell'una . POSTVMIVS LAMPADIVS V. C. CAMP.
E nell'altra POSTVM! VS LAMPADIVS. V1C. CONS. i

CAP. CVRAVIT. Doveano effer le bafi dell'arco della

porta
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porta : qui poi avanti la Chiefa trasferite nel tempo di

Carlo li. di queflo nome Re , che fu rimofla, e portata

nell'ultima parte del Palazzo fu del Prencipe di Salerno ,

& hora è de' Padri Gefuiti : ove quefìo buon Re fé ponere

in marmo quei due ver fi Latini , che fono fin' hora fòtto

la lamia , o portico effendo fimilmente a'tempi nofìri , e_j

di Don Pietro di Toledo Viceré per ordine di Carlo V.Im-
peradore altrove trasferita appreffo Ja Chiefa dello Spirito

Santo , è fono di quello tenore .

EGREGIAE NIDI SVM REGIA PORTA PLA-
TEAE.

Torta MOENIA NOBILITAS HVIVS VRBIS PARTHE-
Réale. NOPEAE.

Quindi , come fcrive il Scoppa , fu poi chiamata.^

Reale : fé ben il Tnrcagnota non hebbe da dove quefta

Porta foffe fiata trasferita , e nell'iftefso luogo ove prima

flava quella porta,chiamata Ventofa,vi era un'altra bafe di

marmo che 1' ifcrittione incominciava . LICINIO AL-
PHIO:E perche era imperfetta, dice il Falco, che non eb-

Ta c°'

be cura di trafcriverla . Quell'altra bafe con l'altra che non

fé n'ha notitia,pofsevano efsere quelle che fofìeneano i due

altri angoli del portico di detta porta : Qual bafe poi ha

fervito per l'altare maggiore della Chiefa del Colleggio

ée\ Gesù , che quei Padri la rimofsero a noflri tempi : Di
rp

ont/ino ,
quefta porta intende il Pontano ,

quando dice che Adriano

Àugufìo edificò il tempio . Proxime portam qnce ad mare

„ . ferebat . Della quale anco fa mentione l'autore della Cro-

scotta, nica di Napoli al 13. 14. e 23. capitoli : Et il Scoppa ne

coliettanei al cap. 4. ove narra per teflimonio del detto au-

tore ( il qual pero non dice che qui tal'immagine fieffe, co-

sì come fcrive il Scoppa ) dicendo che in.quella Città nel

principio d' Aprile fpirava un vento chiamato Favonio,

over Forano , per calor del quale le fronde , i fiori , & 1 te-

Javola. neri frutti calcavano dagli albori, onde Virgilio Poeta

^abitatore , & amorevole di quefla patria , come perito di

Magia,
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Magia, fé formare una immagine di rame fotto congiuntio-

ni di (Ielle , e di pianeti , la qual teneva una tromba in boc-

ca , che percoifa dal vento, foffiava ripercotendo il Favo-

nio , e per virtù de' Pianeti lo riportava indietro , onde

gli alberi , e frutti ne pervenivano a perfettione . Il che è

una fallacia , e vanita a crederlo ,
poiché, come feri ve ij Pe-

p„
trarca nel fuo Itinerario , palTando infieme con Roberto

Re di queito Regno per la grotta che conduce da Napoli a

Pozzuoli,efsendo dal Re domandato,s'era veroche Virgilio

per arte Magica havefse formata detta Grotta,come vuole

il volgo ; Rifpofe, ch'egli mai ritrovato havea che Virgi-

lio fufse Mago : Son le parole del Petrarca le feguenti ,

Inter Falemum , & mare , mons e/i borninum manibus

confojfus , quod opus infulum Vulgus , a Virgilio magici?

carminibus fatìum putat . Ita clarorum fama hominum

veri s non contenta laudibus ,
/ape etiamfabulis viamfa-

ci t , De quo cum me olim Robertus Regno clarus , fed

prac/arus ingenio,ac Uteri s quidfentirem multis afìanti-

bus percuncìatus ejfet , humanitate fretti s Regia qua non

Reges modo , fed homines vicit jocans : nunquam me le-

gijje Magicum fuijfe Vi rgilium, refpondi , illeferenijjìma

fronti s nutu approbans non illic mugici , fed ferri vefìi-

già confejfus e/i : Però per non lafciare indietro quel tan-

to che di quello particolare fi trova fcritto , mi ha parfo

percuriofità notarlo, e per non lafciar anco luogo a' de-

trattori , che non fìa (tato avertito . Seguiva pofeia la mu-
raglia da quefìo luogo ov' era la porta per 1* alto in giro

avanti il largo di San Domenico; e proprio per avanti la

cafa del Signor Fabritio di Sangro, già che fòtto la Chiefa

di San Domenico, appunto incontrodel Palazzo dell' Illu-

fìriflimo Duca di Torre Maggiore, fi veggono le veftigie

della muraglia ; Et tirando in alto , ov'è la Chiefa di San

Pietro a Majella , proprio avanti la porta grande di detta

Chiefa, era un' altra porta della Città, detta per nome
pi ùprofTimo a noftra notizia diDonn'Orfo : Cosi detta

dalie
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dalle caie , & habitatione della famiglia diDonn'Orfo:

r>cmì
:

'or-h quale le ben' è originaria della nobiliflima e vaghiilima

fi- Città di Sorrento, ove fin' hoggi quella Famiglia ritiene

la Tua riputatone di Nobiltà ; è notorio che fu connume-
rata tra 1' altre nobili delia Piazza , o Seggio di Nido che

Servo J/'
crie ^'1T vogliamo , e lo fa chiaro Sergio di Donn' Orfo ,

v."orjb .Logoteta , e Protonotario del Regno nel tempo di Car-
Wapoda-loll. Sicome ne rendono tefìimonioNapodano inpiùiuo-

•£? •

r £hi delle Confuetudini , & TommafoGramatico fovra la
Tcmmajob

m ...... 01/^ 11 1 •

Gr/»w<t^Coitituzione nel principio, il la Cappella con molti mo-
f° - numenti di marmo che tiene nella Chiefa di San Do-

menico. Di quella Porta Donn' Orfo fa mentione l'Au-

tore della Cronica al cap. 1 3 . e $z, ove dice che per que-

lla entrarono li Saraceni nell'anno di Chriflo 788. Se ben

poi ne furono da Napolitani fcacciati , come al fuo luogo

Contare-^ dirà > ( dalche fi fa manifeilo Terrore del Contareno nel

>i0 - fuo libro della Nobiltà di Napoli , che dice fenza autori-

tà eh' entrarono per la Porta Ventofa) . Fa anco di quefta

Tarea- Porta mentione il Tarcagnota , il quale fcrive che flava
gnota

. a j fìanco (jj San Pietro a Majella j e come riabbiamo per

traditione di chi fé '1 ricordava appretto la porta maggio-

re di detta Chiefa , appunto ov' hora ila il Ferraro . Fa

altresì di quella Porta mentione un noftro dotto Napoli-

x, , tano in un libro Latino di novelle , che compofe a tempo
F Avola 1 „ . ,1 , n /• •

d otio nella 60. ove racconta un calo avventuroio , e ri-

dicolofo infìeme , e per dar piacere a chi legge , mi ha

parfo non defraudarne il Lettore , sì per la rarità del ca-

io, come per far'avvertiti coloro che ne dubitaffero, che in

ognitempo, & in ogni luogo la Maeflà d'Iddio benedet-

to tèmpre pròvede , e che nelF herbe ha polio gran vir-

tù : Scrive dunque cofìui , ch'ungiorno un Villano del

Contado, tirato dalla necelTità del ventre andò in un luo-

go a deponere il pefò , eftirpando alcun' herbe che trovò

vicino alia mano per nettarfi , fando l'effetto per virtù

TtoJmfdell' herbe , intendeva il canto degli uccelli , l'uno dicea

che
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che nel campo di Nola il Lupo fi mangiava un' A fino
\

T altro che vicino Ja porta Capuana dal Tacco era calcato

una quantità di grano ; un
5

altro con gran voce grida va che
all' entrar della Porta eh' è verfò Occidente , & ha il nome
dell' Orfo alla delira parte , fotto cinque piedi vi era un
Vaio pieno a colmo di moneta , che Parchino Trojano an-

tichifìimo Re di Napoli vi havea nafcoilo : fìupito iJ Vil-
lano , e penfofo buttò l'herbe,nb più potè intendere il

Canto, o la loquela degli uccelli, e volendo ripigliarle ,

confederando che in virtù di quelle ciò gii era avvenuta *

mai Je poffet te ritrovare , onde meiliflìmo iene ritornò a
cafa , dove andando pian piano raccordandofi di quanto
havea intefo , in tempo di notte andò al luogo della porta
detto dall'Uccello , e ritrovò il teforo , e prefolo nafcolte-

mente divenne tanto ricco, che dice il detto Autore , dalla

fua progenie effe ine difcefi e Conti , e Duchi , ch'ai fuo
tempo (che fu dei Re Ferrante) erano in molta reputato-
ne , e molto ricchi : Di quefìa Porta , e d'altre intende
Procopio mentre racconta che Belisario havendo affediata Brwtffc

la Città per prenderla , come già la prefe , effendo entrati

i foldati per via dell'acquedotto, flava afpettando da quel-
la parte della muraglia ch'evolta a Settentrione , e che
dato il fegno con le trombe iòvra le mura da i foldati ch'e-
rano entrati , furono polle le fcale dall' iileffa parte , &
aperte le porte , entrò l'elercito, e la Città fu pie là , lì

come al fuo luogo fi dirà . Quell' acquedotto per via dd jtHmt
quale la Città fu prefa al tempo di Belifario,portava V ac- faf •

qua dentm la Città per quella parte eh' è volta a Setten-
trione ,

già che fi vedono fin' hoggi fuor di quella Porta
(eh' altrove trasferita hora èdetta di Costantinopoli ) vi-
cino il Convento della Concettane de'Frati Capuccini Je

reliquie del detto acquedotto , che tirava verfoquefra par-
te ,£t io mi raccordo pochi anni fono a tempo che il Prin- c

.

ocg
,.

cipe di Conca faceva fare i fondamenti del luogo , ove ha talli*.

'

fatto il gioco di palla, haver vifìo 1' altre Reliquie del

Sum* Tom.L G det-
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Falco, detto acquedotto , e di quefìa opinione h il Falco : perà

fa errore , dicendo che per lo medefimo acquedotto prefe

poi la ifteffa Città Alfonfo Re primo di quefìo nome>
imperoche non fu per quefìo che all' hora era già gua-
fio, ma per 1' altro del formale, che cosi diciamo , che

porta hoggidì V acqua alla Città , e che havea V efito al-

la piazza di San Giovanni a Carbonara , vicino la por-

ta ch'era detta di Santa Sofia , come al fuo luogo dire-

mo, e quefìo acquedotto havea Pefito in mezo la Cit-

m . tà , come fcrive Procopio , & io giudico che dovea ha-
£ verlo appunto vicino li luogo detto il Seggio di Monta-

gna • Son le parole di Procopio le feguenti . Sed ea regio-

ne-i qua in Buream moctiia vergunt , Belijarius, cum Bejfa^

& Votiomanens , diu jam expeclabat
, qua perfuos gejìct

fuìjfcnt refe ifcere ; Tum illi , ut ea meeniumparte poti-

ti , clangenti tubafonitu copias evocare . Hoc ex prodita

Belifariusjìgno , meenibus fcalis extemplo admotis , mi»
lites, ut per cai murum infeenderent ^confejìim hortatur\

E più in giù intralafciate alcune parole: Jamque patenti-

bus porti s Romanorum inferebatur exercitus . Da quefìa

Porta Donn' Orfo tirava poi la medefìma muraglia per

avanti il palazzo del Signor Principe di Conca : alle cui

felicità , e grandezze a quello tempo che ciò fcriviamo , vi

fi giunge anco quefìo, che ampliando il detto fuo Palazzo,

vi fi cavare da detta antica muragliadella Città , e fi fer-

ve di quella per pietra , fenza fpendere danaro , e ne'fofìì

che rimangono, ove fi cava detta muraglia , vi ripone poi

. ia terra , che bifognaria fpendere buona fomma di danaro

per farla cavar fuora : laqualbuona fortuna, e felicità il

Signore Iddio gli confervi fin all'ultimo di fua vita,

poiché per le fue rare qualità , è meritevole ài gran co fé :

Da quefìo luogo feguiva la muraglia per avanti il Mona-
fiero eh' è hora di Sant'Antonio di Padoa : il quale fa

prima palazzo del Signore Don Ferrante AJarcone , Ca-

l!el iano del Cafìel nuovo, e Marchefe della Valle : E pri-

ma
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ma fu del Conte di Milito di cafa Sanfeverina , fi come di-
mofìravanol'infegne nella porta di marmo dtl detto Mo-
nafìero , che a nofìri tempi è {lata levata , e prima che le

.cafepofte avanti il detto Monafìero fufìero fabbricate,ap-
pariva che detto palazzo di Alarcone flava appunto su l'an-

tica muraglia , la quale feguiva infino all' incontro della

Chiefa di Santa Maria diCofìantinopoli , fotto la Chiefa
di Sant' Agnello , & proprio ove hoggidì è il giardino
delle Monache del Monafìero di Sant'Andrea : ov' è per-

fona , che fin' al prefente fi raccorda
5

eflervi fiata una tor-

re quadra , di cui appajono hoggidì alcune poche reliquie

lotto il detto Monafìero : Di là poi tirava la muraglia rin-

chiudendo r oratorio, ove orava Giovanna madre di San-
to Agnello , che poi fu ridotto in Chiefa, intitolata Santa
Maria d' Intercede : E per ultimo detta poi di Sant

5 A-
gnello s già che San Fortunato , che feri ve la vita di det- s. Fortu-

toSantodice, che detto oratorio fìava nella fommità di nat0 •

Napoli fovra le mura della Città, & feguiva per circolo

difuguale, o per meglio dire ingannato , infino all'altra

Porta detta di San Gennaro , come di detta muraglia hog-
gidì ne apparono i vefìigj , e reliquie . Lafciata la fu-

detta Chiefa per andare verfo 1' Hofpitale.degF Incurabi-
li , fotto le mura dei giardino del Monafìero di Santa Ma-
ria della Grafia , e del detto Hofpitale , e feguiva infino
alia bottega del minifcalco , che fon cafe del Magnifico
Notar Giulio Cefare Cafìaldo ; ove fi vede un gran pez-
zo intiero di detto antico muro fatto a quadroni : E qui
appunto in quefto angolo , ove è hoggidì il capo delia
fìrada , che conduce al Monafìero di Santa Maria del Ge-Vorta di

su , era l'antica Porta detta di San Gennaro a tempi S-Gen71a-

nofìri trasferita poco più oltre . In tempo deli' Impera-™
dor Carlo V. e Re di quefìo Regno come fi dirà , e fu det-
ta di San Gennaro dalla Chiefa che fuor di quefìa porta da
un miglio in circa lontano fu edicata da San Severo Vefco-
vo di Napoli della nobiliffima famiglia di Carmignani

G z intor-
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intorno 1' anno 3 ?o. (poi che egli morì nel 368. fecondo

Monfgnor Paolo Regio ) e dedicata al Eeatiffimo S. Gen-

statore naro Vefcovo di Benevento , e Protettor di Napoli , così
deli' <#"fCrive dell' edificatione, e dedicatone di detta Chiefa

protettóri ^or ^ quefìa Porta l'Autor dell'ufficio di fette Santi

di Nafo- Protettori di quefìa Città , nella vita di San Severo . In
*•

. quella Porta io non ritrovo che fi a feguita altra cofa nota-

Torta'dì bile % fol che, come fcrivono il Fatio , il Collennuccio , il

Santa So- Collanzo , & il Carrafa : Per quefìa parte , e per quefìa
^a

" Porta, dopo prefa quella detta di Santa Sofia firnilmente

per via deìV acquedotto , come a tempo di Belifario , fu

aperta dagli Aragonefi » e fu quefìa Città prefa da Alfonfo

Re , come al fuo luogo fi dirà . Hora da quefìa Porta poi
]' antica muraglia feguiva circuendo ('fecondo io giudico)

fin' a un' altro vefìrggiodi Porta , che fin' hoggidì fi vede

in quella fìrada tra il Monafìero dd Gesù , e di Santa

Maria Donna Regina, e di là doveva circuire , e rinchiu-

dere il luogo , ov* è hoggi 1' Arcrvefcovato con il ilio- pa-

lazzo ; e giudico che appunto ove e la porta dd palazzo,

doveaelTervi un' altra porta della Città , la qual trasfe-

rita più oltre al tempo dell' Imperadore Cofìantino, co-

me fi dirà , fu detta dì Santa Sofia, e di là feguendo ,.

& ove fon le gradi dell' Arcivefcovato , m'immagino,.
Tonache doveva eiTervi la prima antica porta di Capuana ,

.******•609Ì detta , per ufcir da quella Porta alla fìrada , che va

a Capua : E da ciò credendo , che'l Seggio eh' e qui ,

lì a detto Capuano 5 da la cui Porta ( benché trasferita

altrove a tempi che la Città fi b ampliata, fi come ap-
prendo fi dirà ) entrò Ruggiero primo di quello nome
Re dell'una, e l'altra Sicilia , infieme con Innocentio

fecondo Pontefice Maflìmo , mentre che pacificati , e

reflituito il Pontefice in libertà : perilche da quella

nella terra di Galluccio , ove il Pontefice era fubìto

prefo, quefìa Città n'ottenne in dono, e vi vennero j.

E cosi creder fi deve , che venendo da detta terra in que-

ita
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ita Città ,per quella porta entrar dovettero, facendo la via

di Capua : rifletto fi ha dacredere del Re Corrado , il qua-

le entrò in Napoli Tanno 1251. Per quefla anco entrò Car-

io , primo di queflo nome Re nel 1265. havendo fuperato

Manfredi pretto Eenevento : per la medefima entrò Carlo

Vili.nel 1 49 j.havendo guadagnato il Regno fenza sfoderar

fpada-.per quefla anco entrò Carlo V. Imperadore nel 1 53 j.

onde in memoria di ciò la Città l'abbellì , e magnificò di

bellittìmi marmi, com'hora fi vede, &a fuoi luoghi il tut*

to fi dirà . Da queflo luogo , ove noi dicemmo che futtè la

prima antica Porta Capuana , dovea in giro anco calare

l'antica muraglia verfo quella parte,ove hora è detto il Vi.

co di Carboni dalla nobiliflima famiglia Napolitana cosi

denominata : della quale vive hoggi V Iilufìrittìmo Signor

GiorAntonio Carbone degnifììmo Marchefe di Padula, ve-

ro Patritio , come in tutte le necettìtà occorfe per benefi-

cio dei bene pubblico con ogni amore , e con fomma pru-

denza ha dimofirato . In quefla fìrada o Vico fi vedono nel

mezzo d'etto all'incontro o poco più di fovra la Cappella

nominata Santa Maria di Tomacelli l'antiche reliquie di

muraglia ( che dicemmo nel precedente capitolo ) fatte a

quadroni , e di qui doveva tirar verfo batto pur'in giro fin
9

all'altra porta>che com'io averto,dovea Ilare appunto fotto

la porta del palazzo degli heredi di Girolamo Coppola:

E tanto quefìa , come la di fovra di Capuana dovevano ria-

ver l'efito & accetto all'antica Palepoli a tempo de'Confoli

Romani . E che da quefìe porte l'una Città poteva haver'

ajuto dall'altra, come Livio fcrive, e noi di fovra riferirne Lìmo .

ino . Unita poi Palepoli con Napoli, fecondo la noflra opi-

nioneJa Capuana fu trasferita pretto il Caflello.così Umil-

mente detto che hoggi è il Regio Tribunale della Giufìitia,

& ove appunto e quella Cappelletta pofìa in alto , che per-

ciò gli è detta Santa Maria a Porta , e quefl'altra , di cui S. Maria

ragioniamo ne fu trasferita più oltre fotto il quadrivio di"

^

0ll(i
*

lorcella, e proprio nel principio della falica del luogo

detto
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,.detto Sovramuro , e però fu detta Porta di Forcella ( così

Fom///.fcrive il Scoppa ne' Collettanei nel Juogo di fovracitato )

dalle forche che fuor di quella porta fìavano polle per ca-

ligo de'malfattori , e non come feri ve l'autore della Cro-
nica nel cap. 14. che fuffe detta dalla fortezza che qui fé

Don Pietro , che così anco quefto luogo fi chiama . Quindi

per avvertire i viandanti , e divertirli dai mal fare , e dal

Forcella .
ca^ J*g° ? del cne ^no a ' tem PÌ noflri Ci feorge fulla porta

piccola di Santo Agrippino che fìà d' incontro!' altra delia

Chiefa di S. Maria a Piazza , io feudo ove fi vede fcolpita

!a forca , col motto in marmo dicendo, & avvertendo , ad

bene agendum natifumus , e ila verfo il luogo ov' era lo

Studio di Ovàio pubblico della Città, ch'era appreffo il Seggio di Ni-
fiapii . <jo( come al fuo luogo diremo , ) Poi quella Porta di For-

cella in progreffodi tempi da Ferrante Primo di quello no-

me Re, fu trasferita nel luogo , ove hora lì vede ; e fu co-

*Porta me prima Nolana chiamata , perche da ivi conduce a No-
NoLwa. la : In quella Porta, feri ve l'Autore della Cronica nel cap.

1 6. & il Scoppa nel luogo fuddetto , che Vergilio bavelle

Tejle d? fatto fcolpire due tefte di marmo infino al petto ,
1' una_

s

?*£*«? ' di huomo , e l'altra di donna , quella d'huomo era allegra,

che parea rideffe , quella di donna era mefla , che dimo-

ftrava piangere;quefte dicono li fuddetti effere Hate forma-

te fotto coftellationi,e che haveffero le feguenti proprietà,

cioè s'alcuno forailiero veniva in quella Città per ottenere

alcun fuo defiderio , o per finire alcun fuo negozio , fé all'

entrar della Porta casualmente s'incontrava a mirar l'effigie

che ridea, conseguiva buono augurio , & ogni fuo intento

liavea buono fine ; e fé per contrario caudalmente mirava

J'tffgie meda , confeguiva malaffetto , e tutto'! contrario

di quello che defiderava ottenere : Tutto ciò referifeo per

curkfìtà di chi legge,non ch'io vi prefti fede alcuna,ne che

perciò altri gli la debbia prellare,perche io credo fìano tut-

te favole , e bugie . Ben mi meravigliò , che '1 Scoppa di-

ca , che quelle tefte, effendo egli fanciullo nel portico della

detta
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detta Porta pia volte vide avanti, che '1 Re Alfonfo Se-

condo 1' navette fatto levare per riformare la Città , e do-

poi fé portare in Poggio Reale , ove fi ben fi e fatta dili-

genza per trovarle , e venirne in cognitione, mai l'habbia-

mo pottuto incontrare : E perciò mi rendo certo che fia

favola , come tutto'l refìo, che di Vergilio notano li pre-

detti Autori , e così ancora della Grotta , dell'ovo, e

ót\ Cavallo , della fanguifuca, della rana , della mofca ,

e di tutto ciò che dicono havette formato fotto coftellatio-

ni il detto Poeta . E crederò più predo fìa vero quello,

che ne rifpofe il Petrarca al Re Roberto (come fovra detto

habbiamo ) : Ben sì dirò che quefta Porta rendette buono

augurio alla Beata Santa Candida noftra Cittadina , che Santa

qui pretto dicono Monfìgnor Regio , & il Romeo nelle vì~
Candida '

te de' Santi di quella Città , ne incontrane il BeatiiTìmo

Apofìolo , e Pontefice San Pietro ; onde e per lei , e per 5-

'

vlfr9

la Citta tutta ne recevi lafalute, come aluoi luoghi ai-

remo : Dal luogo predetto , che dittìmo fìare la prima an-

tica Porta, che hor dicemo Nolana : dovea tirare verfo

baffo pur' in giro l'antica muraglia fin' all'altra Porta t

che, come fcrive il fuddetto Magnifico Lettieri , ufciva al

lito del mare, e flava polla appunto fotto il fopporticc*

del Monafìero di Sant'Arcangelo ,
poco più fopra la Fon- TortA

tana detta di Medulà , così figurata di marmo che vi fìa, di Scmt<*

overo di Serpi, come il volgo dice. Il qual fopportico
rf"

an*

pochi anni fono effendo fiate le monache da quefìo nel Mo-
nafìero di S. Gregorio o Ligorio trasferite, fu levato: e

che qui futte fiata la Porta della Città : (la quale poi Car-

lo Primo di queftonome Re, trasferì fotto il pendino, Q'Porudel

Monaftero di Sant
1

Agoftino , ove fin' hoggidì fi vede, che
en ' no'

di fovra vi fono le fueinfegne di Gigli con il raftello , di

Geruiàlemmt, e delia Città ) vi fono due argomenti di più

dell' autorità dt\ luddettofcrittore ; il primo che qui ap-

pretto vi fi veggono due fpacj grandi dall' una, e dall' al-

tra parte, ov
5

erano tre Capellette , 1' una detta di San

Pie-
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Pietro a Fifiola dalla fifìula d' acqua , che fcorre alla fonte,

F altra detta San Vitale , e F altra Santa Maria a chiazzo^

la: Et è vero che fempre fuora le Porte della Città, e

terre tbgliono (lare firnili Cappelluccie , come hoggidl fi

veggono ettere fuora la Porta di San Gennaro , di Capua-
na , del Carmine, diChiaja, & altrove: F altro argo-

mento è che hoggidì in detto luogo ye ti Iogano Cavalli

per andar fuora la Città, e vi ttan di molti alloggiamenti,

per ricevere i viandanti,così come fempre per antico vi fo*

teorìa delQQ fiate : Per quefta Porta trasferita più oltre al Mercato

,

Tpor'fdefi Poi a tem ?i dì Ferrante Primo , pretto la Chiefa del Car-

Calwìio. mine , come foggiungeremo, entrò Carlo I II. Re quan-
do privò Giovanna prima del Regno : per quefta entro

anco Alfonfo Primo trionfante , & perquefta ultimamen-

te partito Carlo Ottavo dal Regno , e richiamato da' Na-
politani Ferradino per altro nome detto Ferrante Secondo

entrò intrometto da' Cittadini (come diremo apprettò) Dal

Mortelle . luogo fuddetto , ove prima flava quetta Porta per un'altro

fpacio feguiva il retto delia muraglia verfo Ponente per

fotto il palazzo de'Frati Domenicani di S. Severo (come

di fovra dicemmo) per unafìradetta, dice il fuddetto fcrit-

i«^/V;.toreLettieri detta iePortelle, perivi ttarvi una picciola

Porta , che ulciva fimilmente al lido del mare , a guifa co-

enea nofìri tempi fi vede quel buco alla muraglia fovra la

Chiefa dello Spirito Santo , che ferve per ulcire & entra-

re alla Città da quella parte , che perciò tal luogo , e Por-

Tfr/«-ta ne ritiene il nome di Pertuggio B o Pertufo, come di-

fi°
- ce il volgo : Et io mi raccordo , che in quefto luogo fovra

nominato detto IePortelle, ch'era proprio all'ultimo delia

itrada di fotto il Palazzo fuddetto , che ferve hora peri

Frati predetti , vi era una Jamietta batta , e fovra di quel-

la una Cappelletta hora altrove trasferita detta Santa Ma-
fyefano, r ia> diCapo rofa, alias Cappelloni, cosi fcriveil Stefano,e

lotto queita Cappella, e lamia fi pattava dalla ftrada qV
.ferri vecchi per venire verfo la fuddetta ftrada magnifica*

•»
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ta , e fatta pubblica perii Signor Gio: Camillo Barba no-

ftro Patricio , e meritevole Previdente della Regia Came-
ra della Sommaria : Da quefto luogo detto le Portelle

ièguiva la muraglia per traverfo la ftrada de
5

ferri vecchi

,

e tirava per fotto i Monafìerj di S. Severino, di San Mar-
cellino , per Santo Agnello de'Graftì , di San Pietro a Fo-
larello, & in giro fin' alla porta ventofa : dalla quale co-

minciai adefcrivere la forma della Città . Quefta e dun-
que 1' antica fua forma , e fé per avventura a chi legge pa-

lerà inverifimile , rifguardando hora quefta Città cosi

magnifica, e grande , raccordandofi , che Ja Città , e

terre fono appunto , come le creature che dal principio che
nafcono fono piccioh'ne , e da dì in dì poi , e da tempo in

tempo pervengono a grandezza , & a perfettione ; raccor-

dane anco, che come diftì nel precedente capitolo per te-

ftimonio di Berofo al terzo libro , le Città anticamente Bsrofa *

fi formavano picciole , acciò per la loro grandezza non
diveniffero inhabitabili , o info/tentabili per neceJTìtà

della copia di vettovaglie, e che quella Città da principio

fia ftata picciola , oltre i veftigj fuddetti , e dimoftrati

delle fue antiche mura , ce ne rende certi Procopio autor

di mill'anni addietro : il quale fcrive che tra V altre caufea

r9C0t lc -

che apportavano i Napolitani aBiliiario
,
per le quali gli

dicevano , che doveva lafciar V Imprefa di quefta Città 3

e paffar' oltre a Roma , ove era la principal fedia de
5

Go-
ti , e quella efpugnare , & ottenere ; che '1 refto poi fen-

za difficoltà veruna harria ottenuto , e particolarmente
quella Città , la quale per effere picciola 5 poco o neisu-

no ajuto prellar gli potrebbe a debellare i Goti , così fcri-

ve Procopio : Extemplo Stephanum Neapolitani dimit-
Vì .

,20̂ ;0t

tunt , qui ubi ad BeliJarium veni't , ita prafatus , non
Jure, inquìt % id agis presfede Romanos viros , & nihil in-
jurice inferente s traducio exercitu oppugnatimi ^ ut venias
QVI CIVITATEM VARVAM IHCOLIMVS-, & da-
minantium barbarorumfc in arets prafidium habemus^ut
Sum.TomJ. H fi bis
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fi bis repugnare quoquam patio velimus , band quaquam
innofito arbitrio fit . Intanto che a quel tempo Ja città

di Partenope, o Napoli , era unita con Paiepoli , & tutta

'Vrocofio. volta dice Procopio , che i Napolitani dicevano , che que-

fìa città era picciola \ ma che ciò fi a vero, veda chi legge->

quante mutationi , & ampliationi di tempo in tempo ha

tenuto quefìa Città . Però prima che palliamo a ragionar

di ciò , ci refìa a dire alcune cofe delie antiche Mura , che

di su habbiamo difcritte . Non e dubbio alcuno , fìano

quelle, che dall' origine che la Città fu fondata, oredi-

ficata daCumani vi furono pofìe
,
perchè l

5 opra i fletta

'Plhio. chiarifìe il fatto ; poiché per tefìimoniodi Pli. nel lib.36.

cap.22. e verittimo, che tal manifattura di fabbrica a qua-

droni , è opra Greca , le parole del quale fon quefìe : Gre-

ci e Lapide duro , aut Silice aquato conjlruunt , velati

lateritios parietes , cum ita fecerint ifodomon vocant

genus Jìrutiura : e quello particolarmente è utiliflimo a

fapere per gloria di quefìa Città , perche ella , non come
altre , da villa fia devenuta Cafìello , e da Cafìello Città;

ma da principio fu fondata , e fabbricata fu Tempre Città,

anzi da due Città , (come foggiungeremo) fé n' è formata

una : e anco ragionevolmente chiamata Città , impercioc-

ché per difpolitione di Legge quella è veramente Città ,

eh' e cinta di mura , così ditte Alfeno Jurifconfulto nella

tdlfeno. Legge , Ut Alphenus Digejìis de verb.fignific. l'altra

è , che fé ben quefìa era picciola , era nondimeno ben pofìa,

e fìtuata in alto, per lo che fi rendeva fortittima , conforme

alla legge di Piatone citata di fopra . E chi ben confiderà

le cofe fuddette da noi, e li termini, ove 1' havemo circun-

fcritta , s'avvertirà che era proportionata in lunghezza , &
in larghezza : Imperoche s' alcuno futte cui iofò , e volef-

fe mifurare la lunghezza , e la larghezza de^ i termini

fuoi che habbiamo deferitti , la ritroverebbe forfi eguale

dall'alto di Sant' Agnello , tirando in giù per la fìrada

della Chiefa di Santa Maria delle Gratis , fin' all' ultima

parte
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parte, ove fé dice lajojema , che v' è lacafa che fu del

Confìgliero Matteo d' Afflitto , incontro la Chiefa dei Col-

legio del Gesù , ove noi prefupponiamo effere flato il con-

fine dell'antiche mura: E tirando poi dal largo di San

Domenico, ove noi incominciammo la Jarghezza,fìn fotto

la Chiefa di San Giorgio, ove anco habbiam detto effere

fiata l'antica Porta,hordetta Nolana , trovarebbe che poca

o nulla differenza vi farebbe dall'una all' altra mifura; l'ul-

tima è; che fé ben la Città era picciola , le mura , de' quali

era cinta, e fbrtifìcata,erano di belliffima manifattura ; Poi-

che così feriveT Autore della Cronica alcap. 72. Equeij^ tl~

pochi veftiggj che fi veggono ne rendono tefUmonio ;

Erano poi molte groffe , come fi può feorgere , & altifli-

me , che per tutte quefìe qualità, refero per molto tempo

Ja Città ficuriiTìma : Imperoche cominciando dai tempi

de' Confoli Romani, chi non sa che a tempo d' Annibale

Cartaginefe , dopo la memorabile rotta data a' Romani a
Roman

.

Canne in Pugiia ,
paffando peri luoghi convicin/ a que-

r ,^ri ^
ita Città, e giudicando a propofito haverla, fé penfìero^w^.

(come Livio fcrive) d' oppugnarla , alla fine vedendo che***"-

le mura non erano molto facili a effere efpugnate, fi ritirò

dalla battaglia i E'belMìmo il luogo di Livio , e però non

difpiacerà fa addotto adverbum dal terzo libro della ter-

za Deca nel principio , che così fcrive . Annibai poft Can-

nenfem pugnam , cajira capta , aedirepta: confejlim ex

Apuliain Samnium moverat. Et interlaffate alcune pa-

role, fegue . Jpfe per agrum Campanum mare inferum pe-

tit oppugnaiurus Neapolim , ut Vrbem maritimam ha-

beret , ubi fine $ Neapolitanorum intravit , Numida* &c*

Et intralaffate alcune parole , fegue . Ab urbe oppugnando

Tcenum abjìerruere cofpecìa mania , haud auaquam prom-

pta oppugnanti. Né fon men belli i luoghi ài Procopio , Tvonr;*.

ove tefìifica la fortezza delle mura di quefìa Città , poi-

che mentre fcrive che Paftore principal Cittadino di Na-

poli diffuadeva a Napolitani, non fi rendeffero aBelifa-

H z rio
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rio , tra P altre cofe che nota , e , che Pallore dicea , che fé

Belifario Ji potette foggiogare a forza, non venia a patti

con etti , e che oltre il prefidio de'Gothi che teneano den-

tro Ja Città, pofìeano anco confidar molto alle mura di

quella, fonquefìe le parole di Procopio nelprimo libro

delle guerre de' Gothi . Nunc vero quidpajjlm hofìium ti-

muijù s obfidionem ? quando quidem nec necejjariis re-

bus caretis , ne commcatibus intercludi , dumi cum con-

ftdcatis , murifque , & cujtodibus Gathis pojjìtis confi-

dere plurimum : E più ingiù , bis Vajior , <& Afclepio-

dotus peroratis , Judeos producunt ajfeverantes Civitati

rerum necejjarium nihil defore , é* '^othos tuto mcenict

Jervaturos . E dopo fcrivendo che i Napolitani perle pa-

role di Pallore, & Afclepiodoto erano rifoluti non darli a

Beiifario , per il che s' accinfe ad attediarli & ad oprar la

forza, con una chiarifìima notula defcrive il fito di que-

fta Città , e la fortezza delle mura così dicendo . Tura il-

le ad o'ofidendam urbem fé comparare ,
proque viribus

omnia fucere nam mttros /ape antea hos invadendo peri~

clitatus , cum magnamilitum jacìura , é* horum quidem

fortijjltnorum repulfus abierat , quando quidem Heapolis

muri , cum partim ad mare fint , partim incontinenti ,
<ò*

locis difjìciolioribusfiti , adiri e propinquo nilpoterant^

nec ab infidiantibus propter locorum acclivitatem afcen-

ài . Dalle quali parole fi fa manifefto quel che di fovra

riabbiamo notato , che quella Città era polla in alto ,
e

da una parte era bagnata dal mare , e dalla terra era cir-

condata da valli, & i luoghi ove flava polla erano molto

erti , e difficili a faiirvi fopra : Ne faranno men notabili i

r-,- vìì luoghi dell' Autore della Cronica a quello propoiito ,
men-

fono* tre nota nel cap. 52. che i Saraceni nell anni del signore

N.afdiy%%. havendoattdiata quefta Città, pofero i Padiglioni

/;'" in un luogo fuore di lei chiamato Cafìagniuoia , e Melaz-

daSara- zano , ove ordinarono certi ingegni di legno ,
con li quali

tem » tiravano falli •> per difiruggere le mura della Citta ,
e che

allo
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allo fpefib , e quafi ogni fettimana davano aflaltl per efpu-

gnarla . E fìmiimente al cap. y j. ove narra un' altro alfe-

diodi Saraceni nel tempo di Papa Gio: XII. (come fi dirà

al fuo luogo) e dice che affaltarono la Città e s' approlTi-

marono con i loro Navilj vicino le mura , e con certi Ca-

ftellami polli in mezzo di efìl navilj, l'alTaltarono con fpor-

gere di là le fcale alle mura : E fé ben potrefTimo addurre

più cole intorno al particolare d' effe mura , quello però

ne baffi . Una fol cofa ne refi a a dire prima che palliamo a

difcorrere dell' ampliationi : che tutta la Città era divila

in tre fole.piazze , o fi rade lunghe per dirittura , e V altre

per traverei erano dette Vichi , & in quello concordano
il fuddetto Autore della Cronica cap. 13.il Falco dopo , & Gio: vil^

il Lettieri : la prima fi rada era detta Somma piazza che^j
hora è detta fìrada di Pozzo bianco , da quel pozzo di mar- Lettieri;

mo , che vi è in mezzo , ove il volgo ha detto per autori- StrndA

tà delle fuddetteCroniche,che Vergilio vi formaffe quelle J^a^
imagini

,
quali vi llanno , che il tutto è vanità . Era det-

ta Somma per elfere nel più alto della Città come fi vede,

percioche cominciava prelfola porta eh' e hora del Palaz.

zo dell
5

Arcivefcovato , e finiva, come fin' hora fìnifee

fopra il Monifìero della Sapienza , ov'era V antica mura-
glia , come dilli , e ove poi fu il palazzo del Signore Alar-

cone . La feconda fìrada è quella che prima fu detta del

Sole , e della Luna, per il tempio dedicato da Tiberio Giù- # soit *

lio Tarfo liberto d' Augufto a Cafìore, e Polluce figli di Luna ,

Giove , o dalla llatua dedicata al Sole , che nella torre di

Arco flava (come diremo) che hora di San Lorenzo, e di

Capuana ritiene il nome , dalla Chiefa di San Lorenzo che

vi è, e dalla Porta , e Seggio di fimil nome : il Falco in Erro* del

deferì vere i confini di quella fìrada ha prefo errore , im- Falco,

perocché la termina fin' alla Chiefa della Maddalena ap-

pretto Santa Maria a Cancello , non avertendo che tal

ilrada per dirittura non potea in quella parte terminare,

poiché (come fi vede) quella parte della Maddalena è fuo-

re
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re della dirittura, ne avertendo che quel luogo era di-

verto dell' antica Città di Napoli (come di fovra dimo-

GioiVji- Prato riabbiamo) e perciò V Autor della Cronica , al quale

Uno. jn quefìo 11 deve predare fede come più antico , la termina

dalla Porta Donn' Orfo fin' alla Porta Capuana : qual

detta riabbiamo efiere fltuata poco più fovra ov' hora e il

Seggio. La terza fìrada , dice il fuddetto Autore , dalla

porta Ventofa fin' alla Porta Nolana , non che Ja Porta

Ventofa {tette a rlmpetto della Nolana . Imperocché , co-

me habbiamo notato , la Ventofa fìava di fotto al luogo,

ove e hora la Chiefa di Sant'Angelo a Nido ; ma perche

la fìrada veniva a terminare a quella dirittura , perciò di-

ce dalla Porta Ventola fin' alla Nolana , della quale di-

Erronee il Falco , che Livio fementione , non avertendo che
dei W- Livio non dice della Porta di Napoli , che conduceva a

Nola , ma ù bene della Porta di Palepoli
,
poiché ragiona

di Nolani , e di Sanniti che ufeirono da Palepoli ettendo

quella fìata prefa da Romani , come ditti nel precedente

capitolo. E però è di bifogno a chi icrive ha ver vilto mol-

to , e confiderai anco molto per non far
5

errore , però

Nemofine crimine vivit . E ritornando alla fuddetta ul-

tima fìrada, averto , che ha diverfi nomi , poiché la ritro-

strada vo di Nido , e di Forcella , e che di Nido Ila fìata antica-

dì Nido, mente detta, ci è una antica ifcrittione nella Chiefa di

San Lorenzo , alla Cappella della nobil famiglia d' Aide-

more fchi , la quale ifcrittione; per ette re di più lunga

età della fondatione della Chiefa , mi fa dubitare ,
però

può {tare che da qualche altro luogo futte qui poi trasfe-

rita , le cui parole fon quefìe . Hit IACET CORPVS
5^/^NOBILIS VIRI DOMINI VVLCANI ALDEMO-
M

'l"
de'RISCm NOBILIS SEDILIS NIDI QVI OBI IT

riS?vr ANNO DOMINI. M. CC. LII. DIE XI. MENSIS
MAH CVIVS ANIMA REQVIESCAT IN PACE
AMEN» Così anco lo nomina Carlo II. nella ifcrittio-

ne di su addutta
, pofìa nella porta regale , dicendo

EGRE-
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EGREGIE NIDI &c. E la ritrovo anco nominata di

Forcella , che cosi la nomina Roberto nel capitolo de Re-

doribus ; fé ben fi può dire chetando in quefìa fìrada due

Seggi 1' uno al capo chiamato Nido , che perciò Ja parte

di su di detta ftrada fuffe così detta ; e l'altra in giù che

era detta di Forcella, come che hoggi fiafpento , & uni-

to con quello della Montagna , come fi dirà nel capitolo

de' Seggi , fé ben pur n' appajono i vefìigj de gli archi nel

principio che fi afcende al vico oilrada delli Mannefi con

1' antica fua capptlla eh' al preferite fi vede polla dentro

la caladi quei della famiglia di Palma , ove fu detto Seg-

gio di Forcella : E peraltro tempo poi ,
per fìarvi all' in-

contro il luogo, ove fi regge a giuftitia , detto Vicaria,

che poi ne fu trasferito nei Catello di Capuana, n' e ri-

malo ivi il nome, la fìrada della Vicaria vecchia . E poflo

da parte fé quella fìrada di Nido , o di Nilo perla lìatua

di marmo del fiume Nilo qui polla , o per il fiume che da

qui paffava , come altri s' han fognato , dir fi debba : odi

Nido per li nidi degli Uccelli , o pur delli fcolari che an- Nldl dì

ticamente v' habitavano per lo fìudio che qui predo fa-fcolari ._

va (che in altroluogone difeorreremo) concluderò col n°-^"w/f
fìroGio:-Villano , e con il Lettieri , che quelle tre erano G ] g . vf^

1' antiche firade della Città , e che tutti gli altri luoghi, /**»'-

per dove fi paffava , eran chiamati vichi, fi come fin'hog-?^/,

gidì fon chiamati il Vico delle Cite , de
5 Carboni , di

Maggiorani , delli Zurli, & altri: E per complimento
dirò , che anticamente quella Città rinchiudeva il tempio

eh' e quel di San Paolo , il Palazzo della Repubblica lì vi-

cino , ov' è hora la Chiefa di San Lorenzo , ove in quelV

anno i 594. che ciò fcri'viamo , effendofi cavato nel piano,

per farvi due fepulture , riabbiamo vifto rompere gran par-

te di mura fatte ali' antica ftruttura Greca di minute pie-

tre, ben compofte con mattoni, che opus reticulatum , rct j cu [ a -

chiamò Vitruvio : Havemo anco vifto cavarvifi di pianini

.

pezzi di marmi qindri , che fervivano per 1' aftrigati de'
ltruvt0 •

pavi-
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pavimenti con infiniti veftjgj d'antichi edificj , con li

ìoro fcalini di marmi intieri . Ivi appretto ov' è Ja Chiefa
di San Colmo , e Damiano , al medefimo tempo riabbiamo
vifìo l'antiche carceri dell' ifteiTa manifattura, e perche
non ci habbiam veduta Ja Porta che dal principio della fua
cortruttione vi dovea effe re , fé non rotta di nuovo , s' è
giudicato comunemente , che quel luogo fu (Te fiata la car-
cere ; e che dalla parte di fovra vi fi calarle

, poiché di

fopra dava 1' apertura . Contenea anco querta Città il fuo
Cartello, non però quello che vi fu da Normanni , o da

eie ^-/-Federico IL Imperadore , che dell'uno , e dell'altro
Unì. modo diverfamente altri hanno fcritto : dico l'Autore

della Cronica ; il quale a cap. 64, vuole, che a tempo di

Tarca- Guglielmo il Malo fuffe flato edificato il Cartello detto
gnot*. Capuano, e quel dell' Ovo , feguito dal Tarcagnota; il

quale fcrive ai 2. lib. che per efferno itati edificati da
CoiUn- quei Re Normanno, ne furo detti dal Volgo Normannia :

pttffh, EtilColienuccio : il quale al 4. lib. vuole , che il Cartel-

Jo di Capuana fuffe edificato da Federico II. Imperadore ,

& il Tarcagnota per concordargli dice, che Federico il

jVufo^ic. r if~ece •> e fortificò: ma iodico l'antica fortezza, o Ca-
rtello , del quale famentione Procopio nel luogo di fovra
addutto , ove fcrive , che Stefano mandato da i Napolita-
ni a Belifario, tra V altre cofe dicea , ch'erti haveano un tal

prefidio di Goti nella lor fortezza , che fé quelli haveffe*

io voluto refifìere in alcun modo , non era in loro arbi*

trio : dalle quali parole fi fa manifelìo , che Napoli all' bo-
xa aveva la fua fortezza , e Cartello : potrebbe alcuno (con

una notabile digrertione ) avvalerti in quello d' un luogo

Trìtio, di Polibio nel libro terzo verfo il fine, ove narra , che
Annibale prefe la Rocca di Napoli , eh' era piena di fru*

menti de\Romani,e di vettovaglie per rtringerrt a combat-
tere: Ma avertali che in quei luogo Polibio non fa men-
tione delia Rocca , o Cartello di querta Città , ma d' un'

altra Rocca così chiamata , che rtava vicino all'antica

Gerio-
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Gerione preffo Lucerà di Puglia , e Canofa , de' quai
luoghi ivi ragiona: E ciò fìa detto per rispondere a qual-

che tacita obiettione d'alcuno che haveffe voluto óifa^ che
tal luogo non fi fufle offervato quello propofico : Hora in

qual parte della Città , quefta rocca , o forte£za fleffe fì-

tuata , io non faprei dire, fé pur non fu nel più alto della

Città (come è folito , ivi fabbricarono le fortezze ) dico
preffo il Moniilero di S. Patrizia , ove fi veggono quei due
pezzi di mura altiiTimi , comporti di mattoni , che ai mio
giuditio non poffono effere altro , che contraporte mura
di fortezza , fé bene il Tarcagnota diffe , V uno effer re-
Jiquiadellemura diPartenope, e 1' altro di Palepoli , il

che è vanità , come di fopra detto riabbiamo ; & a ciò cre-

dere fono indotto dalla maffma propofìa per autorità di

Platone , cioè che fé la Città deve effere porta in alto per Vìntone^

renderla più forte, la rocca , e fortezza della Città deve
umilmente nella più alta parte d'effa Città effer porta

, per
la medefìma ragione : fé pur non fu in quella parte , ove
e hora il Convento di Sant' Agortino , che dicono cosi il

Stefano, il Tarcagnota , & il Lettieri , che vi fu UCz-Stefano.
ftello della Città, detto poi di San Giorgio, per fìar vicino Tareà-

a detta Chiefa, e che dopo i Normanni , edificando auello 5
'' ^'

•

di Capuana , vi rondaiiero il Convento , le ben I infegne
de' Gigli fopra la Chiefa dimortrano effere edificio di Car-
lo I. e non de'Normanni j Né fon d' opinione , che la for-
tezza fufle nel luogo , ov

5

hora è il Convento di Santa
Maria la Nova

, poi che quello luogo all' hora era molto
difìante dalla Città ; ma vi fu hen di poi in quello luogo a
tempo che nella Città fu ampliata una Torre detta Martra,
così feri ve il Stefano ; fé ben

9

il Falco , & il Tarcagnota Ste/an».

dicono effere Hata la torre deìV antico Cartello, che fla-

va fopra il Porto . Conteneva anco quefìa Città il luogo
detto Ginnafìo , overo Scuola, che hora fludiodicemo,
conforme alli buoni ifìituti dell'antiche Repubbliche,
del che ne fa fede l'antica ifcrittione Greca, fabbricata
Sum. Tom,L I a j
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al muro apprettò Ja fontana della Nunziata : la quale rende

infiniti/lima gloria aquefìaCittà, poi che per quella fi

vede , die Tempre è fiata , e farà madre delie buone ar-

ti, e difcipline (onde perciò da Romani fu frequentemen-

te habitata, particolarmente dal mai abballante celebra-

s.j}o Jta_
to Vergi J io , da Silio Italico , Horatio , & altri) non

Uco. mi e parfo ragionevole tralafciarla eflendo pofla da Tito
Borati*. Vefpafiano \ il quale hebbe particolar penfiero di rinova-

re in quefìa Città gli fìudj , andati in rovina al fuo tem-
po , quando il monte Vefuvio eruttò fiamme , cosi di-

cendo .

TITOS KAUAP

VESflAXIANOS £EBA£TO£

Epitaffi EKHS ESOYSIASTOX f

la finta* OSTOATOS TO H TElMHTHS
na della ^
Nunch- OGETHSASTO V rTMiNAZIAPXHXAS
ta .

STMOESONTA AHOKATESHSEN.

Nel medefimo marmo V ifteflò Greco epitaffio latina-

mente così fi legge .

NI. F. VESPASIANVS AVGVSTVS.
COS. Vili. CENSOR. P. P.

. . . TIBVS CONLAPSA RESTITVIT.

Queflo epitaffio Latino non contiene integramente il

Greco , e però il Falco lo dichiarò totalmente .

TITVS CAESAR VESPASIANVS VENERANDVS
EX NONA POTESTATE
QVI EXIMIVS SEPTIES
HONORATVS SEDERAT

CVM
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CVM TER GYMNASIA INCOAVEKAT.
COLLAPSA RESTITVIT.

Che ridotto in volgare , dice in quefto modo : Tito
Cefare figliuolo di Vefpafiano Augufto Confole fette vol-

te , Ceniòre , e Padre della Patria , havendo tre volte

incominciato , riftaurò a lue fpefe gli fludj , eh' erano ro-

vinati . Avertendo , che quanto alle parole Latine NI. F.

vuol dire Vef\>ufianifilius P. P. cioè Pater Patria; .

E per chiarire , che quella Città non ha mai degene-

rato dalla fuaBifavola Athene , dalla quale dipende
, poi-

che i Calcidici dagli Athenefi difcendono , com'è noto con
una rara notizia •. dico, che Je Pannette Fiorentine , nelle

quali intatto fi conferva il candore delle leggi Romane;
de' quali tanto fi gloria la Città di Fiorenza , erano prima
teforo di quella Città , e li furono tolte da Pifani , li qua-

li havendo in favore d'Innocenzo IL Pontefice fatta un*

armata con Ruggiero primo Re del Regno , e perciò ria-

vutane Napoli con li luoghi con vicini in prefidio per fette

anni , come al fuo luogo li dirà , fé ne portarono di qua
quello pretiofo teforo , che i Fiorentini poi a lor tollero:

quello fcrive Lorenzo Buonoincontro , nella fua opera Lorenzo

dell'origine de' Re di Napoli , riferito dall'autor della #* »'*-

Cronica della famiglia Gambacorta fcritta apenna. Con-
Cowr'°*

tenta di più la Città due Teatri : nell' uno de' quali hog-
gidì fi veggono gl'antichi vefìigj nel luogo ov'è il Paiaz-^**r,'

di

zo del Duca di Termini fovra il Seggio della Montagna
,

con Je fue llrade in giro , che dimofirano evidentemente
effere Rato il luogo del Teatro, ove Nerone Imperadore
per foddisfare afuoigufti, cantò piùdì con molto fuo
piacere (come fcrive Suetonio nella fua vita , & altro ve Suetowo.

più allungo diremo) dell' altro Teatro , ove fuMe , fé ben
non fé ne ha certa notitia , giudico, che fuffe vicino il

Collegio del Gesù , e proprio nel luogo che contiene la

cafa óqì fu Configliero fuddetto Matteo d' Afrlitto con le

I z cir-



68 DELL» HISTORIA DI NAPOLI
circonvicine cafe,che il girare attorno per quelle ftrade rue

lo dà a credere . Quivi conforme a buoni iftituiti per dilet-

tare , e piacere al popolo ne' tempi feriali fi rapprefenta-
vano giuochi , comedie , Tragedie, & altre diverfe di-

moflrationi per mantenere la Città in allegrezza : Vi fi fa-

cevano anco in quefìi Teatri certi giuochi gladiatori , che
G/*«f«Ginna'fHci dittero i Greci : E che quivi fuffero fattane ren-

£ indiato- de tefìimonianza queir antica pietra di marmo, ritrovata

'kffrnffio*
no 'tri rern pi appreffo il palazzo delia Vicaria , dentro la

antico, cafa del Signor Gafparro Ricco , ove fìa fcolpita quella
lunga ifcrittione Greca , che di quelli giuochi qui rappre-
fentati da un' Egittio fa mentione: la quale per non effe-

re intiera, non Fhabbiamo pofta ;
però il curiofo la potrà

ivi vedere, poi che credo che ilLipfo che ha trattato di

quefìa materia, & pone molte ifcrittioni , che di ciò han-
no ragionato , non ne habbia riavuta notizia : Quelli
giuochi gladiatori furono rapprefentati dopo molto tem-

Timzapo nella Piazza detta di Carbonara , come feri ve ilPetrar-
di Carbo- c3t ^& altrove, mentre tratteremo delle cofe del Re Rober-

to , diremo : E fé ben quefìi antichi Ginnafij ,
(che ove è

JaChiefa di Sant' Andrea a Nido, dicono effere (iati) & i

Teatri fon' andati in rovina , in vece di quelli vi fono li

Studj dìftudj , oGinnafij che dir vogliamo , nel Cortile di San Do-
Nafoh . men jco ^ ne j Collegio del Gesti , e quel dell' Arcivefco-

vato , ove fi fa 1- ei'perienza della dottrina de' fìudenti , e

fi riceve il grado del Dottorato , ove con quanta frequen-
za , e beneficio univerfale del regno , o fuora vi fi concor-
re, e fa profitto , non occorre dirlo, effendo cofa noto-
ria , nobilitati , & arricchiti di ampliffimi privilegi da

Federico fecendo Imperadore ; da amendue i Carli ,
padre,

e figlio , da Roberto , da Giovanna Seconda , da Alfonfo

JwofA)i
Primo , dal Re Cattolico ultimamente , & altri , come a

in Napoli^
'

1 luoghi fi dirà puntualmente . In luogo poi degli an-
da n#-tjchi Teatri , vi fono hoggi , e V ifieffa piazza di Carbo-

S/S/\nara
a

e quella dell'Incoronata, & il largo detto di San
Luigi,
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Luigi , fatto appunto a quello efFetto per rapprefentarvi

fmili giuochi per efercitiode'Cavalieri,e mantenere in fe-

fia il popolo ; fi come nota I
5

epitaffio poftovi da Signori Epitaffio

Deputati, per ordine del prefente Viceré Conte di Mi-*^/^
randa . Per ultimo , fé quefìa Città contenerle anticamente Luigi .

i Seggi
,
(che così chiamano 1' ordine della Nobiltà ) a me

non e noto
,

poi che altri vogliono , che l'origine de'Seg-

gi Ila da'Normanni , altri dagli Svevi , & altri da' Francefi,

fé ben altri affermano , e commendano, che dal tempo de*

Greci , e de
5 Romani havelTero havuto principio , che in

altro luogo forfi ne riferbiamo difcorrere .

Reità per complimento trattar' hora dell' ampliationi *pr;ma
da tempo in tempo della Città : E perciò dico, che la ptU amplia-

mo, fu de'Confoli Romani (come Livio fcrive) quando ef-
i

ì

ion
''. de!"

fendofi refi i Palepolitani a' Romani, efclufii Sanniti per
*'

Uvio\

trattato di Carilao , e Ni n fio (come fidilfe) fegue che fé

ben il trattato fu imputato da altri agi' ideili Sanniti , egli

nondimeno dà più fede a quello , che primo riferito ha-

vea ; sì perchè fi deve prefìar fede a quelli , che ne fon de-

gni , sì anco perche la confederatione con Napolitani (im-
peroche ivi poi fi ridurle Jafomma dello (iato de' Greci)
fa più verifimile il negocio, ch'efTi nell'amicitia de'Romani
ritornafTero : Dalle quali parole fi fa manifefto, che i Pale- Napoli

politanì dopo la loro deditione a Romani fi ridiuTero coi"w;ir<1 c °n

Napolitani: E di due Città , per ftar vicine , ne havelTero
Val^ oil '

fatta una : Indi V antica Palepoii , che iìeva in bafso (co-

me ài fopra riabbiamo chiarito) s' unifse con Napoli , che
flava pocodifcodo in alto ; dal che fon mofso a credere ,

che a tempi di Augufìo, fi fufse formata una nuova parte

di mura nella Città verfo Palepoii, per unirla con Parteno-
pe ,

così
i
come nota quell'antica ifcrittione ritrovata in

un marmo, cavandofi i fondamenti dell' ampliaticene della

Chiefa di San Giacomo degl'Italiani nella fìrada del-
l'Olmo ; della quale , fé ben altri han dubitato fufse d' al-

trove qui trasferita
, overo da principio qui poiìa ; io non

dubi-
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dubito punto, che originalmente per ordine d' Augufto
fufse futa netta muraglia fabbricata : E che poi nei!' altre

mutationi , & ampliationi della Città , qui fi fufse a cafb

trafportata; & a ciò credere fon' indottola più argomen-
ti ,

primo , che come fi vede il marmo , ove ftava V ifcrit-

tione, era grofso , e lungo fei palmi, e largo quattro,
che non fi crede , che così facilmente d' altrove qui fufse

portato. Il fecondo è, che in quefta ifcrittione fi fa men-
tione di mura , & torri , del qual modo leggemo così in

Trflco/»;o.pr0copio , come nel Pontano , che le mura di quefta cit-

SMetoHh.t* erano formate ; il terzo e , che Suetonio feri ve , che ria-

vendo Augufto ordinata , e ben difpofta la Città di Roma,
condufse in Italia vent* otto Colonie per riempirla di gen-

ti , & adornolla in molti luoghi con muraglie , & edificj

belliffimi; & in un' altro luogo dice , che privò della li-

bertà alcune Città confederate , Je quali per lor difeordia,

efeditione andavano in rovina: Alcune altre, eh' erano

indebitate, fovvenne di danari : Et alcune altre rovinate da

terremoti le rifece, & le redificò : non è dubbio per le pa-

role di Livio fopraddette ,che Napoli dopo la deditione

di Paiepoli , fu fatta confederata de' Romani : Havrciad-
dotte le proprie parole Latine di Suetonio , ma per non

Solino.
e fsere pjh J Ungo Je tralafcio . Il quarto e che Solino , co-

me dilli nel precedente capitolo, feri ve, che Augufto, chia-

mandofi quefta Città del fuo nome originario, Partenope,

volle, che più prefto fi chiamafse Napoli , il che non

pofsette efsere fenzacaula, cioè havendola egli riforma-

ta , & ampliata , volle che più tolto fi chiamafse Napoli,

cioè nuova Città : Del che vi è il rifeontro del fuddetto

marmo, le cui parole fonquefte.

IMP. CAES. DIVI. F. AVGVSTVS PONTIFEX
MAXIMVS COS. XIII. TRIBVNICIA POTEST.
XXXII. IMP. XVI. PATER PATRIAE MVRVM
TVRRESQVE REFECIT.

Le
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Le quali vogliono inferire , che l' Imperadore Otta-

viano Auguilo , figliuolo del Divo Cefare , Pontefice Maf-

fimo , effendo flato Confole tredici volte , havendo otte-

nuta la potefìà tribunitia trenta due volte , & effendo fé-

deci volte fiato eletto Imperadore , e perciò chiamato Pa-

dre della Patria , rifece le mura : eie torri di Napoli per

particolare affetto , eh' hebbe a quella .

Non pub negarfi non fìa fiata trafeuraggine grandif-

fima , di quei e
3

han potuto , e non voluto confervare a'

pofìeri queiìa belliffima memoria di quella gran cortefia di

un magnanimo Imperadore , come fu Ottaviano Augufto

veriò quella Città, fotto il cui giufìo Imperio nell'anno

quarantèiimo, fecondo , piacque alla Maefìà dell' Al ti (Timo

mandare il fuo unigenito figliuolo Noftro Signore Gesù

Criiloa veflirfi di umana carne per reparatione dell'umano
^

genere, come nota Sant
5

Agoilino al cap. 30. della Città„'
m

di Dio : onde noi per fupplire quanto fia poiTìbile al difet-

to di coloro , che in ciò tengono colpa , in non prender

penfiero di collocar quella così principaliffìma memoria

in onore , e gloria di quefta fedeliflima Città , ne riabbia-

mo prefo l'afsunto di riponerla in quefìe carte; E7 certo, fé

quello marmo fi ritrovante, come fono alcuni di opinione *

che dia buttato in un' angolo dentro il Centimolo , eh' e

fotto il Convento di Santa Maria la Nova ; non apporta-

rla tanta fpefa tra tant' altre alla Città , che perciò fi ricu-

pe raffe , eriponelTe, e per honore della Città , e per me-

moria di quello gratiflimo Imperadore : Et havendo forfi

fatta più lunga digrcfììone , & ciageratione , di quel che

fi conviene , e dubitando non ragionare in damo , fovra

ciò me ne parlo al nollro principal intento , feguendo , che

fé Augufìo hebbequefla volontà veriò Napoli di rifare le

lue muraglie, & torri, non fu meraviglia; le Tiberio Giulio

Tarfo fuo liberto per conformarfi col patrone , hebbe fimi-

leintenro diampliarne, e magnificarne il tempio ,
come

ne dimofìral' Epitaffio Greco fovra le colonne della Chie-

fa,
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fa j hora di San Paolo, del quale nel feguente capitolo,

ove dell' antico culto de'Napolitani verib la religione trat-

tammo , e quella è per quanto noi troviamo la prima am-
pliamone , e mutatione di quefta Città : per Ja quale (co-

me s'èdetto ) s' unì Palepoli con Partenope , e fi rifece

la muraglia,

Tentano. La z. ampliamone per quello, che ne fcrive 31 Pon-
z, jim- tano , nel luogo più volte fovra citato parmi , che fuffe in

^tiTcL tem P° d'Adriano , intorno gli anni del Signore i 30. nel

tadi Acquai vuole , che le valli , che da due parti /cioè da oriente,
foli 130. e daoccidente, chiudeano Ja Città , fuffero egualate al

colle , ove flava pofìa , e che la muraglia in più luoghi fu

rotta, &trafportata , in tal modo fcrivendo. Pojt vero

Romani* urbis ejus ambilum promoventibus , ò* valle*

fuere maxima e parte colli csquata ad urbis ipfius poft-

tum , ufurnque in habitantium , Ò* mmnia pluribus etiam

in locis adjolum dejecla , nam Adrianus ò*c. come di fo-

vra . Dopo d' Adriano foggiunge , che a tempo dell' uno,

e l'altro Antonino Imperadori , molti, e grandi edifici

dentro la Città fuffero edificati , e che perciò vefìigio al-

cuno delle valli non rimaneffe ; Onde quelle antichiffime ,

e magnifiche mura fulfero tutte cinte di edificj, così dicen-

do . Vojì Adrianum quoque ò* ante illum potijj/mum au-

tem Antoninorum temporibus multa , magnaque intra ur-

bcm condita fuere adifida , ut vallium nunc ipfarum ne

vejìigium quidem ullum relicìum appareat , effetiumque

ejl per vetufìailla , magnificaque cum primis marnia pó-

ne undique csdificiis cingerentur . Il che credo feguiffe

dalla parte d' Oriente , per efferfi unita Palepoli con Par-

tenope. Imperochè come in difcorlb dimoftraremo, dal-

l' altre parti della Città non fu ampliata, fol che fin' al

tempo di Carlo I. Re. Già che l' ifteffo Pontano più di

fovra ha detto (& in quefìo fi conforma con 1' autore della

Cronica , e con lo fcrittore di Giovenazzo ) : li quali no-

tano , chel' antiche mura della Città, furono in piedi fin*

al
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al tempo di Corrado Re , figliuolo dell' Imperadore Fede-

rico II. il quale dopo lungo afTedio , avendo prefa la Città

a patti , dopoeffervi entrato , fé deroccare V antiche mu-
ra i onde fé fuife vero quello , che poi feri ve , e noi re-

ferito habbiamo , che 1' antiche mura a tempi d' Adriano ,

e degli Antonini fuffero fiate cinte d' edificj , non diria

bene, dir poi che fur deroccate da Corrado, già che ha ven-

do parlato della magnificenza di quefte mura fegue . Qua
omnia annis ducenti s , ac qtiìnquaginta ante atatem no-

Jìram Corradus demolitus ejì Rex . E prima d' elfo così

anco fcrive Matteo di Giovenazzo con quefìe parole a zo. >\fatfe9
d'Ottobre , è tornato da Napoli Maftro Donato Carduccio, diG'mve-

dice , che Re Corrado havea fatto abbattere le mura éi naZiU

Napoli j e più oltre fcrive , in queft' anno 1253. li Napo-
litani dopo la morte del Re Corrado hanno incominciato

afare F altre mura della Città &c. e nella copia , che ho di

queftoferittore in detto luogo, vie una addinone, che

dice in quefto modo : quefte muraglia di Napoli furono

quelle, che fatte fuora deli' antico circuito di quelle an-

tichiffime mura fatte a quadroni di pietra dolce fenza cal-

ce, che venivano ad ampliare alquanto al comprefo vec-

chio della Città 3 e quelle furono poi in progreffo di tem-
po dal Re Carlo II. finite. L'autor della Cronica anco
nel cap. 72. fcrive in tal guifa : Corrado &c. infiammato
contro la Città , e Cittadini , volendo diftruggerli , il pofe

a campo a Carbonara , dove dimore) lungo tempo , e non
potendo far niente, venne a concordia con loro , che dovef-

fe perdonare agli huomini , e lor beni ; & effi li dariano

il dominio della Città, e così fu fatto : & entrato nella

Città, fé battere le fue mure antiche , le quali erano le più
belle che aveffe Città ed mondo ; dal che fi manifefta la

contradittione del Pontano, fé non fi fai va del modo che

detto habbiamo . ^h**

La terza amphatione , giudico fufTe nel tempo àé\tìone deU

magno Imperadore Coiìantino , che fu negli anni del Si-'?. £lTt*

n, T T TT dl Napoli
òum.lom.l. K gnore 3oì/
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gnore 308. il quale dopo d' havere prohibito iJ culto degli

Idoli , ordinata per pubblico banno F adoratione del vero

Iddio , e del fuo facratiffimo figliuolo N. S. Gesù Crifìo :

xefa in ifìato la Chiefa , havendo fondato tanti tempj , e

Parocbie in quefìa Ci,ttà, & altrove, fi come ampliilìmamen-

te tefìificano 1' Hifìorie , e particolarmente la cronica di

Napoli,non è inverifimile a crederete ben per incuria degli

ièri t tori non ne riabbiamo particolar notizia , che anco la

Città de' magnifici edificj ne ornafTe , & in qualche luogo

J' ampliarle: & io giudico , che dalla parte d'oriente, la

porta che per congettura dilli effere avante , ove hora è la

porta del palazzo Arci vefcovale (
già che Elena Impera-

trice fua madre nel medefimo luogo vi edificò la Cbiefa di

Santa Maria del Principio , che per effere la prima Chiefa

de' Crifìiani dentro la Città , ne fu così chiamata , come
tefìificano i verfi antichi pofìi in oro fopra V altare dedica-

to a nofìra Signora) ne fuffe poi detta porta trafportata più

oltre nel luogo , che per effervi la Cappella dedicata a

S. Sofia, il medefimo nome ne ritenne la porta : la quaJ Cap-
pella, io giudico indubitatamente fia fìataopra dell' Im.-

peradore Cofìantino , poi che nella Città di Cofìantinopo-

liinhonore dell' ifìeffa Santa , fondo quel celebratifìimo

tempio : Quefìa Porta di S.Sofia al tempo di Ferrante I.Re,

fu trafportata fopra la fìrada di Carbonara , e fu chiamata
sporta di Porta di S. Giovanni a Carbonara , per fìare fituata vicino.

San G'»:q ue jj a Chiefa , che veniva a fìare appretto le torri fabbri

-

fi: Carbo-^ ,. . . 1 . r
Tiara . cate di piperno , ove terminavano le mura , e torri , rat-

te per ordine del detto Re Ferrante , le quali poi infìeme

con Ja porta , furono levate in tempo dell' Imperadore Car-

lo V. quando Don Pietro di Toledo allora. Viceré dd Re-

gno , fé continuare le nuove mura di pietra dolce di fot -

to la nuova porta di San Gennaro fino prefìb il Monte di

&*£* § # Martino con quelle altre di Santa Maria di Cappella .

ìhne dei- La quarta ampliatione,o rinnovatone di mura per quel
'•'

Stii eh' io ritrovo nell' Autore dell' officio de' fette Santi Pro-
M ' l\t'i Oli

5.C4, tet-
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tettori di Napoli nella vita di S. Atanagio , fu a tempo di

Giufìiniano Imperadore , intorno gli.anni del Signore 5-40.

poi che fcrive quello Autore , che Belifario , e Narfete
Duci dell' efercito di Giuftiniano per fuo ordine ne muni-
rono quella Città di torri , e mura ; così fcrive quefto Au-
tore , e può ben iìare , che avendola in qualche parte Beìi-
fario deformata , e guafìa per V alfedio , e battana , che
gli diede, come Procopio nota , che ha vutola poi in fuo do-
minio, per renderla più ficura , V haveffe rifatta , e riftora-

ta in qualche parte .

La quinta riforma, o rinovatione di mura, cheque-
;

fìa Città habbia tenuto , io leggo Ila feguita in tempo d'In- amplia-*

nocenzo IV. Pontefice Romano intorno l'anno i2J3« \\
tione ^

el
\

quale effendo dopo Ja morte di Corrado Re entrato neV^^ptu,
Regno , venuto in Napoli, havendo ritrovate le mura i2, H-
della Città rovinate , le quali erano quelle antiche fatte

a quadroni , o per meglio dire la maggior parte d' effe , le

rifece di pietre , e calce , parte di fopra V antiche , e parte
più oltre un poco , come li può vedere di fopra lo fpedale
di S. Maria del Popolo , e più di fotto dietro il Monaftero
di S. Maria del Gesù , ove prima fi veggono le reliquie

dell' antichemura , e poi un poco piùavante fi vede un'al-
tra reliquia dell' altra , eh' è quella fattavi da Innocenzo
Pontefice per diretta linea fuor dell' antico circuito , come
dimofìrano i fondamenti, eh' ivi fono in mezzo la iìrada .

Ciò fcrivono il Biondo , il Platina , il Sabeiiico , il Coile-^^'^
nuccio , e gV altri .

La feiìaampliatione averto, che fia in tempo di Car-Seflaam-

Jol. intorno l'anno 1270. il quale havendo rimofTo il Ca-^'^jL
fìeilo della Città dal luogo, ove fìa hoggi la Chiefa di San- tadiNa*
to Agollino, e fondatovi il Convento, come dimofìrano-^' u7<s'

J' Iniègne de' Gigli in alto fopra della porta (e non Nor-
manni , come altri hanno fcritto ) e nel luogo contiguo al

mare fuora della Città, ov' era il Convento de' France-
fcani , dedicato a Santa Maria , fondatovi il nuovo Cartel-

la 2, Jo,
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lo, che fino ad hoggi ne ritiene, e ri tenera il nome di

Nuovo, & trasferito il Convento nel luogo, ove era la

torre Mafìra , come difìl : e perciò detta S. Maria la No-
va ; la Porta anco che flava fopra la fontana di Medufa
detta di fovra , ne trafportò fotto il Convento di Santo

Sgottino , nel luogo detto il Pendino , ove fi vede fin
3

al

prefente , su la quale fi veggono tre feudi di marmo, nel

primo a delira fono fcolpite l' Infegne della Città j delle

quali fi dirà nel fuo luogo ; nel mezzo vi fono V Infegne di

effo Re , cioè li Gigli ,e raflello
, gionte con V Infegne di

Gerufalemme , delle quali anco diremo piìi oltre : nell' al-

tra vi fono futilmente quelle di Francia , con l'altra d'Ara-

gona, che io giudico fiano della madre ; che fu figlia di

Alfonfo Vili. Re di Caviglia , o vero di Beatrice fua mo-
glie , figlia del Conte di Provenza , per lo che volle dimo-
ftrar a mio giudicio , egli non effere fuperiore , ma eguale:

e quefl' ordine poi non habbiamo vifto offervato in altri

tempi, fopra l'impofitione dell'Infegne nei luoghi pubblici,

come fi può vedere nella Porta di Capuana , e Reale • Il

Mercato , che foleva eflere nel mezzo della Città ( come fi

dille) volle fuffe in queir ampio luogo, ove hoggidì fi

vede : edificò 1' Arcivefcovado ; principiò la Chiefa di

San Lorenzo j divife la Città in fei Seggi (fecondo alcuni)

per poterla a fuo beli' agio maneggiare ; quei tre Francefi

minifìri di fua Real Corina , edificarono lo Spedale con la

Chiefa di Sant' Eligio; & in fomma è veri filmo , che que-

fio magnanimo Re fu quello , che conduffe in grandezza ,

e magnificenza quella Città .

Settima La fettima ampliamone fu fatta da Carlo II. figliuolo

aw$Ua~ del primo, intorno 1' anno 1300.il quale (come s'è detto)
itone del- x

,-. > « -n tz ^ • \ . 1 rr i* i*.«

la Città ne tralporto la Porta ventola più in alto pretto 1 ultima

di Napoli parte del Palazzo , che fu dopo ivi fabbricato dal Prencipe
15 ° 0,

di Salerno : per la qual cauta lafciando l'antico nome , fu

detta Reale , e circondò di nuove mura , formate di pietre

quadrate , ben compofle con calce 5 delle quali ne appaio-
no
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no fin' hoggi una parte fuor Ja nuova parte Reale , dietro

il Monaftero di San Sebafìiano : le quali tiravano alla fud-

detta porta , & in bailo verfo il palazzo del Duca di Gra-
vina : e di là fporgevano con un baluardo , fin dove a' dì

nofìri ftava piantata una pigna: che per tal caufa quello x

Juogo così fu detto : la quale era appunto dietro la cafa

(a flrada Toledo) degli heredi del Magnifico Tomafo Anel-
lo di Simone , Rationale fu della Regia Camera j e di là

feguiva per la ftrada , che va a terminare alle fponde del-

ia Chiefa detta la Carità: & ivi per dirittura continuava
alla ftrada detta di D. Francefco , ove più in giù vicino i

fofli del Cafiello , flava Ja porta della Città detta del Ca- Toru

ftello, chiamata per innanzi Petruccia , daeffo Re trafpor-4^,. Ca ~

tata dal capodeir Hofpitaletto . E già fi vede nella detta

ftrada Toledo alla finiftra parte, venendo da Porta Reale,

che molte cafe fondate su la detta antica muraglia , perlo-

che credo, chequefto buon Re da ogni parte intorno am-
pliaffe la Città : e che al fuo tempo la Porta del Pendino
fufTe trasferita a vanti la Chiefa del Carmelo, come fi vede,

(che quel che dice il Falco , che l'arco della Chiefa d\ Errordd
Sant

5

Éligio fufTe un
5

altra porta delia Città , non è vero , Falco .

poiché da ninno Scrittore tal co fa è notata) Ma fé ben trovo,
che 1' autore della Cronica al cap. 14. del fecondo Libro
fcrive , che quefto Re magnificò grandemente la Città di

Napoli , e fece il Molo hor detto molo di mezzo, e l'Ifcrit-

tione nella Porta Reale , ove dice Mcenia nobllitas , &c*
dimoflrando , che quefte mura fuffero fu a opera . E dal
tempo dicoftui io giudico , haveffero principio le porte
della marina al baffo, con quella del Caputo , & altre : Torra
benché di quella chiamata Petruccia , ch'era anticamente^ G*p«-

tra la Chiefa hoggi detta Hofpitaletto , equella che fu di'
'

TorU
San Giorgio de' Genovefi,che hora fendo trafportata pref-p^rw*-

fo Santa Maria di Cappella è detta Porta di Chiaja , ione""-
ritrovo fatta mentione fin dal tempo di Carlo I., delle qua-
li due porte , donde prendeiTe nome la Petruccia , a me non

è no-
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è noto , ove cafcò la Corona del Re Lodovico , marito fe-

parìs de concjoc] e ]] a Regina Giovanna I. e come nota Paris de Pu-
uteo

* teonel trattato de Sindicato^ vi fu ammazzato il Coniglie-

ro , e'Luogotheta del Regno Andrea d' Ifernia , a tempo

^?*dlef dell' ifìeffa Regina ; ma quella del Caputo fu così detta

^7/e7Wrf.dalle cafe in quel luogo d' una famiglia notabile di Porta-

nova , della quale fin hoggi n' è memoria dentro Ja Chie-

fa di San Pietro martire alla cappella di Monferrato , nej

fepolcro di GiovannelJa Caputo, madre di Carlo Mormi-
le , della qual Porta trovo anco fatta mentione in un'Epi-

taffio nella Chiefa di Santa Reftituta , ove fi legge .

HIC 1ACET CORPVS CVIVSDAM IANVEN-
SIS MERCATORIS INTERFECTI IN PORTA
CAPVTI A QVO RECEPIT SANCTA RESTITV-
TA CAROLENOS DVCENTOS OCTVAGINTA
QV^TVOR. ANNO DOMINI M. CCC. LXX. DIE
XXIX. MAH CVIVS ANIMA REOVIESCAT IN
PACE AMEN.

Edifico anco quello Re il Cafìello detto di Sant' Era-

mo fopra il monte , la Chiefa di San Pietro Martire , con
-

quella di San Domenico , come al fuo tempo noterò : e fé

altre opere in aggrandire , e magnificare quefìa citta •

L'ottava amplatione ritrovo che fu nel tempo di Fer-

Of^^rantel.Re ; perciocché fé ben'Alfonfofuo padre magnificò

'tioni^del-'
1 ^ ^ a^e^° nuovo con giungerci le torri di piperno a i can-

(

u astoni , come hoggidì fi veggono , & edificò il molo grande,
di Napoit nQn f) legge però , che ampliaffe in qualche parte Ja Città*
44 5 * ma fi bene Ferrante fuo figliuolo vi fé le nuove mura di

dura pietra detta Piperno , trafportando , e Ja porta del

Mercato , di Capuana , e quella di Forcella, con le mura

Tentano.'^ baffo nel luogo ov'hora fi veggono : e fé ben' il Ponta-

no , & il Scoppa vogliono , che fulfer'opra di Alfonfo II.
S"Pì*. fu0 fig]i uo ] ^ così fCrivendo il Pontano : No/tra vero

ata~
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tìtate Alpbonfus Ferdinand! filius.prolato adfolìs ortum,

ataue adfeptemtrionem pomerio , & munivit eam partem

Urbis, & illujìravit eredi s ingentis crajjitzidinis muris

pipernino lapide, quanquam inchoajje videri folum potefty

id quod nos ipfijcimus animo illum dejiinaffe . Può fìar si

bene , che Ferrante ne donarle penderò al Tuo figliuolo Ai-

fon fo : però e vero che quefìe mura formate di Pi perno,

per le quali cominciavano dalla marina del Carmelo , e fi-

nivano in quel modo fin dietro il Convento di San Gio-

vanni a Carbonara , furono cominciate dal Re Ferrante in-

torno Tanno 1485. come, nota l'epitaffio pofìo al Torrione

nelia detta marinarne mentre trattaremo delle cofe di efio

Re , il ponerà ; ma è vero sì , che '1 detto Alfonfo fuo fi-

gliuolo vi fé la cafa de' piaceri con i fonti , e giardini

che fìn'hoggi disformati fi veggono nella ftrada che per

talcaufa è. detta la Duchefca 1. e fi dirà nelfuo luogo pik^g"
diffufamente.

L'ultima ampliamone, e riformadi quefta Citta mag-
^*J9

gior di tutte l'altre è fiata a tempi quafi nofto nel Regnare *J*
M

delllmperador Carlo Quinto, eflendo Viceré nel Regno 1537.

Don Pietro di Toledo cominciata l'anno 1537. il quale tra-

fportò la Porta, detta Reale, e l'altra di Don Orfo hoggi

detta di Santa Maria di Cofìantinopoli : quelladi San Gen-

naro , e l'altra detta. del Ca(ìello,che prima Petruccia era

chiamata: & hora di Chiaja , ne i luoghi ove fi veggono

con le mura dalla parte di Tramontana, di Occidente, e di

mezzo dì , incominciando dal Monte detto di Sant'Eramo,

e proprio ove fi dice il Pertugio fin dietro il Convento di

San Giovanni a Carbonara , onde riavendo rimolfa la Por-

ta nominata di tal Santo con alcune delie Torre di Piper-

no , come fi vede, ampliò anco le mura dalla parte dei

mare .con trasferire la Porta del Caputo nella marina, ^ ora
^ )//f^

detta del Vino , la Porta di Zoccolari poco più oltre che rina de i

era così detta , per fìarono in quel luogo l'artefici di tal : *?*> •

arte , ampliò il Molo picciolo per comodità delle Barche, ^'Jj*,
e. Va- ri ..
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eVafcelli , e fu detto picciolo , a comparatione del Molo
grande: e per ampliare,& abbellire il Molo, trasferì la Ghie-
fa, e Spedale di San Nicolò della Carità nel luogo, ove
ora fi vede , con la quale ultima ampliamone fu rinchiufo

dentro la Città il Caftello , e Monte di Sant' Eramo , con

jl luogo detto Echia. Magnificò grandemente il foprad-

detto Caftello , che fu così chiamato, per fìarvi la Cappel-

la dicata al detto Santo , e così nella falda di detto Mon-

Ecbb .
te > come nel luogo detto Echia , vi furono fabbricati tan-

ti edifici , e Tempj , che veramente fi vede effere una nuo-

va Colonia di fuor venuta ad habitarvi ; e chi ben fi ricor-

da tai luoghi efTerono Campagne , ilupifce in confederare,

onde fiano venute tante genti, quanti hora in quelli luo-

ghi ripieni di edifìci dimorano ; e fé non fufter nel!' anno

Tro^ h im
i 583 . feguiti i Bandi della prohibitione dell'edificare in

tione de- quefli luoghi , e ne' Borghi vicino le mura della Città , non
gii edffi- 1 (j ubbio alcuno , che farebbe tanto grande , che '1 Regno

no Nafo- tutto non riavrebbe tante genti , quante Ja Citta di Napoli,

J/**83« qual fia lacaufa di tanto gran concorfo , faprei addurla 5

ma perche è nota , la taccio : Hor com' unque fia, è divenu-

ta hoggi quella Città tanto ampia , ch'ogni fuo Borgo
folo , di cinque , che ne tiene può dirli indubitatamente fia

capace di tante perfone,quanto una foia Città potria tenere!

la Maeftà d'Iddio benedetto per fua mifericordia refìi fer-

vita, che fi come da picciola Città ha permerTo , diven-

ghi tanto ampia , e magnifica , e capo di un Regno , così

anco gii conceda Cuftodia, e Regimento (del che certo ha

gran bifogno ) che fi confervi, e mantenghi in fin' al fine

de'fecoli , poiché dice il Profeta Santo ! nifi Dominus cu-

fìodierit civitatem : frufìra vigilai qui cufìodit eam .

Del-
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Dell'antico eulta degli Dei\e dellafalfa religione che

f Napolitani prima dell
3

Avvento del Signore

ojftrvavano al tempo della gentilità %

Cap. V*

^è^Sti ^° caPace ài ragione , fi come diffe Ari- MptU
^lH| ftotele nel j,delh Politica . Inter omnia 16

ESSENDO fra tutti granitali l'huomo

Ma e

Cicerone.

^rifiati-

memor
,
plenumque rationis , ò* confili'-,

euem vocamus , hominem praclara quadam condìitone gè-

neratum eft . Quindi è , che iòta tra gl'animali ha la vera

cognitione d'Iddio , aiche havendo riguardo nel primo de

gl'Animali il medefimo Arinotele diffè : Nobilijjìmum ,
é*

altijjimum animai eft homo . E Cicerone nel luogo di fo- cicerone ,

pra . Itaque tot generibus nullum eft animai precter homi-

tiem , quod habeat notitiam aliquam Dei . Perilche fcriHe

Eufebio nel i. de praparatione Evangelica e. j. e 6. per Eufebio

.

teftimonio d' antichiHimi autori 5 e particolarmente del

Santo Mese , che non fu mai niffuna natione ^ ne niffuna_j
ifai,

fera generatione d'huomini , che s'haveffe perfuafo ( come
molti feiocchi han creduto ) quella machina del Mondo ef-

iere creata a calò , o fenza alcuna provvidenza governarli;

poiché la vedemo di tante varie colè , e con tanto ben di-

fpofìo ordine formata : ma tutti univerfalmente ( se ben

divei-ft.mente ) creddero effervi un Nume Divino , autore

dell' univerfo : E fé ben quella credenza hebbe luogo per

tutto ,
pochi però 'furon quelli (come notaNatal Gomito âta i Cam

nel principio delle lue Mitheologie ) ch'ebbero ardire d'in- mito .

trodurre appo loro la Veneratone degli Dei , fé prima non
1' ha velièro ricevuta da altri Popoli , In quello foi conven-
Summ*Tom,I* L nero
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nero quafi tutti , che quei divini corpi celefìi , cioè il So-
le , e Ja Luna , e l'altre Stelle , riavendoli rifguardati agi-

tarnofi in perpetuo moto , da quella loro celerità li chia-

marono Dei , e cosi creddero efferno : come teftifica Pia-

Tintone. tone ne ^ Cratilo ; e quafi niuna gente fu mai che credefle

prima altro efTere Dei , che i Celefìi corpi . Hor come_j
tutte quefìe maffime fon vere, così anco è veriflima queft'

altra , che come unque fia fìata la caufa d'edificare Caftel-

Je , e Città , il fine fu per evitar'il difaggio della Campa-

Lattan-£n?' ì
e v ^ vere unitamente ( fecondo Lattantio nel libro

Ho. delle Divine ifìitutioni lib.tf.cap. io.) Elafciandoda parte,
Gf».4. fe Caino figliuolo d'Adamo , ( come nel 4-cap.del Genefi,)

o altri fu il primo che fondaffe la Città , che non vuol dir'

altro che coadunanza , & unita de* Cittadini , dei che ne

Tettano, rimettemo a Polidoro, Virgilio al 3 Jib.cap.9. ove riferifee

Virgilio, tutte l'opinioni , fu , & è comune fentenza de
5

Dotti , che

il principal fondamento di ben cuftodire , & ordinare le__»

Cittadi è la giuflitia : Imperoche effendo i'huomo folo

tra tutti gì' animali , capace di ragione , con la ragione-»

ama il tuo genere , e fi fa per que/to naturalmente focia-

bile piìi di tutti gl'altri animali : E perchè niuna focietà,

può efTere (labile , e ferma fenza la giuflizia , poiché ù ve-

de, che a defiderare il giudo I'huomo nafee, & a quello pro-

ta.<fr//Zo**- priamente s'inchina, queflo efpreffe Ariftotile al primo
£• della Politia nel 2.cap.così dicendo . Homo natura eft Ani-

mal civile , ideft propenfus ut vivat cum multis . Eftque
omni ove , omnique animante gregali civilius . E poco do-

po dice : Omnes igitur homi nes in hancfocietatem natura

Junt propenfi ,
quam qui prius conftituit , is auftor exti-

tit maximorum honorum , &c. Et al 3. lib. nel cap. 6. Ho*
t/ninum ecotusfine utilitatum communiedettone fociari non

paffuta , fed in primis oportet eos utiles adjuftitiam, non

fecus , atque adLydium lapìdem probari , nihil enim eft

utile , quod idem non Jit juftvm , nanifola juftitiafacit,

<*/ jttfta militati in republicaft heus , fine qua omnes
uti~
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utilitatcs turpesfunt , & iniqua : quando una juj)itia^
univerfa Reìpublicce bafis eft , & fundamentum . E la-

fciando addietro molte altre autorità per brevità;perchè il

principale ufficio della giuftitia è la pietà verfo Iddio,della
quale virtù non effendo fol che J'huomo partecipe

, perciò
egli folo conofce Iddio : E quello come autore del Mondo ,

e creatore del tutto ama , e riverifce , dal quale conofcen-
dofi fatto partecipe di ragione , e nel quale conofcendoef-
fere grandiffima giuftitia, fi sforza moftrar fi imitator di

quello , per effere a lui fìmile , come fcriveil Patricio neivatrk:^
primo della iftitutione delia Repubblica . Qjjcfto ufficio di

giuftitia, di pietà, e culto verfo Iddio, è chiamata^»
Religione ; così volle Cicerone in Iti?, z. Reóloricorum i&*irÉBe *.

E Sant' Agoftino , in lib. io. de Civitate Dei •. Ì2L-*s.jigo<t.

qual Religione ( fecondo Lattando ) in lib. de ira Dei , e L*rtan-

Santo Agoftino in lib, i.de quantitate animai non è altro/"
7"

che un vincolo, co '1 quale 1' anima nofìra fi rilega con
Dio, da cui per il peccato s' era diftaccata : o veramente
è un ftudio di fapienza fecondo il medefimo , in libro de ve-
ra Religione : e peri' effetto di relegarci con Dio , è det-
ta quella pietà, e culto verfo quello : Religione, così
fcriffe Sant

5

Ifidoro nel lib. i S. dell'Etimologie, o vero
If

*
doy

come vuol Sant' Agoftino dal reeligire Iddio , che per no- s!J[ljh
ftra ignoranza havevamo prefo, è detto quefto effetto Re-
ligione ; fé ben Cicerone nel z. de natura Deorum , voile, ciceroni.

che dal releggere molto bene l'iftituti delle cofe , che ap-
partenevano al culto degli Dei ne fu così detta . Hor co-
me fi fia di quefto naturale , e divino ifìinto dell' huomo in
riverire , & honorare il fuo Creatore ( che come dottamen-
te Lattantio nel luogo di fovra ) Deus religionis caufa rios Latra*,

fecit , ut/ibi nosftatimgenti , juftos , & debitos bonores tìo %

haberemus , ipfumfolumveneramur, ipfumfequeremur^
inipfo denique acquiefceremur . Si come ftava ordinato
nel Deutero. cap.C. Deum tuum timebis^ è' illifoli'fervi es\ Deu*.
&S. Mattheocap. 4. Effendofi perfa per il peccato d'Ada-^^-4-

L z mo
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mo, e per V Idolatria de' defcendenti Ja vera cognitione

( fé bell'appretto di Seth giufìo Tuo figliuolo , e detcendea-

te da quello , refiaiTe Tempre appo gV Hebrei ) non effen-
Dtodoro. done certo gV Egittj : i quali fecondo Diodoro nel i. delle

fuehifiorie fi vantarono appo loro effere fiata la generarlo,

ne degli Dei 5 volgendo gl'occhi al Cielo , & ammirando il

moto, l'ordine, e la quantità de' corpi ceìefri , penfaro-

no , che il Sole , e la Luna fuffero autori di tutte le cofe:

Nrmi a»- e perciò r hebbero per afToluti , & eterni Dei . E chiama-
thbi dei rono il Sole Ofiris , e la Luna Ifide , per ragione di pro-

l°

e

£
e del

~ iprietà. di voci . Imperocché trasferendo quefta voce 0/7-

Nataic'o'- ris , latinamente , fi come fcrive Natal Comìto , non vuol
mito. ^jj.' a J tro 5 che corpo di molt' occhi : ne quello fuor di ra-

gione, poiché vedemo , che manda li Cuòi raggi a guila di

moit'occhi: con i quali vede ogni cofa : la quale opinione

nomerò, tèguì Homero , dicendo , che'l Sole ogni cofa ode , & il

alatone, tutto vede : il che come fcrive Platone nel z. de legìbus ,

è folo ufficio d
5

Iddio , in tal modo diffe Homero .

H' ÌKlOi OS TTCtVT i$0 geti 1 X.0.1 ITctVT STTUKOySlS*

Eu/ebio. Così lo trasferì in latino Eufebio . Sol qui terraruw

jìammìs opera omnia luftras , e Natal Comito: Sol qui
Adu c°- cunfia audis , qui'que omnia confpicis unus , & involga-

re : o Sol , che il tutto intendi , e '1 tutto vedi . E'1 So-

le intefel' autor dell'epitaffio, che fìa pofto appretto la

fonte delia Cifìerna nelclaufiro di San Domenico di Napo-
li , mentre fcrilfe . NIMEIFER 1LLE DEO MIHI SA-
CRVM INVIDIT OSIRIM. la cui interpretatione in

altro luogo ci riferbamo .

Malfide chiamarono la Luna , perche Ifis latinamen-

te vuol dire antica , come che antica , e fempiterna fuffe :

jM rì-\e depinfero le Corna , o perche effendo corpo Allonides ,

àes. che vuoldire fpetie dicofaofcura ,
par che cornuta fia ,

quando non riceve tutto il lume del Sole} o perche gY iftef-

fiEgi-
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fi Egitti li dedicarono iJ Bue cornuto; ma perche Ja Reli-

gione è di due modi , cioè in trin Teca , & cftrinfeca : Fin-

trinfeca rifguarda il culto d'Iddio interiormente , e appar-

tiene propriamente alle virtù Theologali , e quella chia-

marono i Greci Theosbia , i' altra parte chiamarono La-

tria , la qual rifguarda il culto, e fervigio efìeriore , che

fi deve a Dio , e quella appartiene alla Giuflitia ( fecondo

S. Bonaventura nel i. delle ientenze dift.p.q. 2. ar.3.) per-^-J™f
ciò rifguardando a quella parte gì Bgittj , orlerirono cite-

riormente a quelli due lor Dei non Sangue , o licore ; ma ..

sì bene li frutti delia terra : cosi nota Porfirio , che com-

pete contro quelli , che mangiano le Carni , vollero , dun.

que i Scrittori , che 1' origine delia Religione bavette ria-

vuto principio dagl'Egitti , e che da quelli poi fuffe tra-

sferita a' Perii , a' Greci , & altre nationi : del che ne ren-

de teifimonioHerodoto in più luoghi , dicendo, (iella HeroAM

fua biftoria al 2. lib. intitolato Euterpe , in quefto modo . I

nomi de'dodiciDei furono dagl'Egitti primieramente ri-

ti ovati : e da loro i Greci l'hanno prefi , i funulacri, alta-

ri , e tutti gl'honori divini anch' e ili ritrovarono : & in

un' altro luogo havendo riferito molte cofe della fetta di

Bacco, così feri ve j Io più prefìo credo , che d' Egitto Herodota

tal cofa in Grecia fi a derivata, ficcome i nomi ,
quafi di tut-

ti gli Dei, il che io hofaputo da' Barbari , e comprefo

per verità: e che Orfeo prima , e poi da tempo in tempo
Licurgo Spartiate , Solone Atenien fé , Platone Filofofo ,

^wm

Pittagora , Samio , Eudoifo matematico , Democrito Ab-
derita , &EnopioChio haveffero trafportato , e la reli-

gione, e li riti di quella a
5 Greci , ne fa fede Eufebio neÌBufebio,

fuo libro della preparatane Evangelica lib.io.cap.2. Ben-

ché quefìi prendono errore ,
poiché avanti gl'Egittj, i

primi di tutti furono gl'Ebrei , che hebòero non iblo la

Religione, ma il vero culto d' Iddio : e non da' confìgi'

humani , ma da divini precetti a quella ittituiti furono

come infegnano i Sacri Libri di Mose . Pero b vero ,
che

Gre-
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Greci ignoranti di quefto vero culto,- impararono l'ufo

della religione dagli Egittj (com'è detto) la Grecia poi

per gli tempi , che appretto fegulrono, incominciando a fio-

rire per gloria dell' armi , cominciò anco a mutare i riti ,

& aumentò tanto il numero degli Dei, che ne mandò le Co-
Jonie nell'altre Città ; e perche come (fi difTe) quella Cit-

tà fu originata da Partenope , che dall' Ifola d'Euboa vi

conduffe la Colonia degl'habitatori,e poi da Cumani,cheda
Calcidici popoli Greci della medefima Ifola traggono ori-

gine fu redificata ; perciò con efii ne venne anco il culto

della lor Religione apprefa dagi' Egittj di riverire il Sole,

e la Luna : del che oltre quello , che di fopra nel fecondo

capitolo fi è detto , che i Napolitani formarono la (tatua di

Apollo, che nel finiftro numero vi flava affifa Ja Colom-
ba , e d' avante Partenope , che dimoftrava rifguardar.la,

- & adorarla per rimembranza , che li fu guida
,
quando vi

condufle da Euboa gli habitatori : ne rende anco teftimo-

Stradagio la ftrada detta del Sole , e della Luna , ch'è quella

'dei io/V della torre d' Arco (come fi difTe) o v'era (come nota il Fal-
deiiaLu-

cQ ^ que||» antico , e difficile Epitaffio Greco , dedicato

falce, ad Apollo , chiamato ivi per altro nome Ebone , che vuol

dire Bacco ; imperoche vollero i Gentili , che Apollo , e

Bacco fufle un
9

jfleftò Dio i quello Epitaffio contiene le

feguenti parole Greche, e fia ripofìo dentro il Cortile della

cafadegl'heredi del Signore Scipione Santino, Dottore di

legge a Tuoi tempi molto, fingolare, nella fìrada fotto il

Collegio del Gesù , come £ Vede .

HBONI EniOANESTATll 0Efl

T. IOTNIOS AKTAAZ NEflTEPQS

XTPATETSAMENOS ElUTPOnET

^ASAHMAPXHSAS AATKE^AP

Che
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Che in latino cosi V interpetra il Falco . F/l ;£0t

PHEBO SPLENDIDISSIMO DEO
FILIVS IVNIVS AKILAS NOVITIVS
MILES CVM CIVITATVM CVRAM
HABVERIT ET CVRAM PLEBIS
HABVERIT.

Però Lilio Gregorio Giraldo nella fua hifìoria, DeWhGr^
Diis gentìum StigmataS. V intepetra in quefì' altro mo^^,,
do , cioè •

Heboni IlluftriJJImo Beo Junius Aquila miles procura-

tot Tribunus .

Che Apollo per altro nome fufle chiamato Ebone , e

che fufte fotto quefto nome riverito da' Napolitani \ io

teflificain volgare Macrobio ne i Tuoi Saturnali lib. 1. Q,zp*
Macrohio

18. ovechiarifce, che il Padre Libero' ( che non vuol dir*

altro che Bacco) era V ifìeflb Dio appretto de' gentili , che

il Sole ; e dal trapalare nel fegno del Zodiaco, e da i varj

fuoi effetti , riceveva diverfinomi: E umilmente che i

fuoi fimulagri diverfamente figurati furono ; hora d'età

puerile , hora giovenile , & bora da vecchio , fi come i

Napolitani in Campagna ( eh' è quefta nofìra regione ) lo

riverivano informa di giovane , dinominandolo Ebone.
Tralafcio le parole di Macrobio , poiché quefte dicono in

fenio : le quali amplificando il noftro Pontano , come_>TWrf»e.

canto nel 1. lib. della fua Urania , trattando di quefta Cit-

tà , e degl'antichi fuoi riti intorno la religione .

Hcec annis Jlorentem , oculifque , & crine decentem
Hccbonem venerata , fuos ritus ,

patriumque
Injìituit morem , <&Jìtcris jam rite peradi s ,

Vrbs ìlebonafaiutai , agrique Hebonafrequenta nt ,

He-



SS DELL' HISTORIA DI NAPOLI.
Hebona ^ é* referuntfmulantra , 6- lifiora , & amnesx
Hic etenimflorem estatis, roburque juventee
Etfpcciem Deus, &forma dat habere decorerà

,
Qraque

, luminarne > & moderantes corporeifenfus •

I quali cosi porTono rifonare in volgare •

Quefa Città , ££<?«£ i» anniflorido
D'occhi

, e criniSplendente veneranda^
Con gì' ijiitutifuoi patrio cojìume
Solennemente lifafacri ticj
Saluta Ebone , e gì

3

agri Ebon rifonano ,

Referifcono Ebone , e'gì* antri , e iLidi
Repetendono ancora ifiumi Ebone,
Tercioche quefto Dio dona all' etade
Ilfior , laforza a ogni gioventude

,

L# bellezza aliaforma , d>* ?7 decoro ,

L<z ^offrt , / /«fw/ , e moderanti i corpi

Ifenfi tutti ,

Se J

J curiofo defideraffe fapere , perche i Gentili de-

nominalTero Apollo Ebone , lo potrà ricercare dagl'au-
tori fuddetti , che li diranno , che dalla parola Greca
a-ord tr$s i?i2>,f , cioè lanugine , tenera , e molle , così lo chia-

marono .

La pietra , ove fìa fcolplto V Epitaffio fuddetto in

certe annotationi
, che precedono alle poefie del Fontano ,

fìa notato , ch'era in potere del Sannazaro ;
giudico che

da quello, o dafuoi heredi predeceffori , periato di don-
na àtì Santino , che furono Aleflandro, & Vincenzo Cava-'
lieri , T un Dottore di Legge , e V altro di f jiofofia , la

debberò ottenere , a' quali gli amatori dell' antichità deb-

bono havere obbligo , per haverne havuto quefìo lodevole

penfiero di con fé r va re q uè (la : o\e fi rende ttiìimonio del-

l' antico culto della religione de' Napolitani : del che ne

fan-
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fanno anco fede due Tavole di marmo , da' quali fìà ritrat-

tata la feguente figura , per foddisfare agl'amatori delle

co fé antiche , e per confervare quella memoria a'pofìeri :

uno del cortile della cafa del Signore Giovan' Andrea Bo-

nino, alle fpalle del Monaftero di Santa Maria Egittiaca

fenza ifcrittione ; & un'altra fimile fta ri polla dentro il

Cortile di Sant' Antonio Abbate fuori la Porta Capuana,

con l' Ifcrittione come fegue •

Sum,Totn*L M OMNI-
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la quale i ferì tt ione in volgare cosi fi kgge .

All' onnipotènte Dio della mitra , Appio Claudio huo-

rco Confidare (che quello dicono V. C.) ha dedicato .

Un marmo con ura fimile ifcrittione (dice il Palco ) Falci.

che fu trovato , cavandofi in mezzo della grotta, per la

quale fi va a Pozzuolo j
però fé quefta tavola di Sant' An-

tonio fufte il marmo , che dice il Falco , io non lo so , che

in quefta, oltre Ja ifcrittione vie la fcoltura di su-, ri-

tratta di mezzo rilievo , della quale egli non fa mentione;

& in oltre in quella dtì Falco vi fia la parola dexter , che

in quefta non è . Hor come fi fia x fi vede in quefìa figura,

che nel deftro capo della tavola , fta fcolpito il Sole , enei

deliro la Luna, figurata appunto (come narra Herodoto^™**
nel 2. lib. dell'Euterpe ) dicendo, che gl'Egitti la figu-

ravano di corpo Alìonides , che vuol direolcuro , in tal

modo, egli feri ve tradotto in volgare.

IBuoimafchi, e li Vitelli fono immolati per tutto

T Egitto : ma le femmine non è lecito facrificare ,
perche

fono alla Dea Ifideconfecrate . Il fimolacro di quella Dea

è fatto (come dipingono i Greci) la figura di Io , cioè una

figura femminile con le Corna di Bue , per quefto hanno gii

Egittj le Vacche in fomma riverenza : vedefi in quefio

marmo efprtffo il facrificio del Bue, e della Vacca , che

gl'Antichi facevano a quelli lor nomi , dinominarono li

Gentili Apollo, per quello nome di Dio della mitra, ol-

tre degl'altri che tenea ; perche come da principio dilli

,

efiendo fiata l'origine della religione trasferita dall'Egit-

to a' Perfi , & a' Greci , hebbero i Perfi in gran venerata-

ne ilSoIe, e lo chiamarono Mitra, ciò fcrivono Straboneft^W.

al ij". lib. trattando de'Perfi . Herodoto al lib. i. & altri
\

£<*od°-

equefi'era il primo loro Dio , benché teneffero altri Dei,

cioè Giove , la Luna , il Fuoco , la Terra , i Venti ,
1' Ac-

L///

qua, fi comeStrabone nel luogo fuddetto , e Lilio Grego^r;/o<
rio nella fua hifioria degli Dei nel 7. Sintagma ,

per tedi-

momodi Hefichio.
J

M z Hoc
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Hor quello Sole da lor chiamato Mitra , come nota

OJiene «Ofìene riferito da Lattantio , o Luttatio gramatico fovra
ju^//cg

tat j ^ era ^ a joro riverito dentro un' Antro , il fmulacro
del quale figuravano con volto di Leone , e con habito alla

Perfiana con la Mitra in tetta ( dal che lo chiamarono Dio
Mura) & era un'ornamento, che portavano in tetta le

donne di Perfìa , e con le mani dimostrava ritenere le Cor-
na di un Eue , che facea fegnodi refittergli . IJ tipo , o fi-

Vittcenzo gxxtSL i del quale tta imprefTo per Vincenzo Cartari nel fuo
Canari -]jbro dell' indagini degli Dei ; e da Gabriele Simeone , ( fé

jtoJi^béned
9

altro modo) nel fuo libro dell' antica religione de'

Gentili, con la qual figura lignificavano , per il capo del

Leone, che il Sole ha maggior forza nel fegno di quello ,

che negl' altri del Zodiaco i e che la Luna riceve il lume

dal Sole , mentre comincia a fepararfi da i fuoi raggi , im-

perocché fdegnando ella feguirio,alle volte le va incontro ,

e fé gli oppone j il che fegue quando il Sole s' eclifTa ', e

perciò finterò , che flava nell'Antro , perche egli non è

vitto da noi , quando la Luna fé gli oppone di fotto per

diametro: fingendono la Luna in forma di Vacca per la ra-

gione fopra detta j la quale il Sole ttringe nelle corna ,
per-

che fpefto li leva il lume , e la forza ( cofìringendola anco

a ciò la legge della natura ) a Seguirlo : tutto quetto riferi-

lilioGre-fcono Lilio Gregorio , &ii Cartari : i quali V han cavate

torio . da Lattantio grammatico , che con più parole benché con-

fy%2t°Me , ciò efplica negl'ultimi verfi dell' hinno di Statio ad

.Apollo nel primo della fuà The baide , là ove fi legge in

quetto modo ,

Aàfis o memor ho/pi iti ; Juniaque arva
Dexter ama ? feu torfavum Titana vocari

Gentis AchemenicG ritu , feu prcsfìat Ofirin

Trugiferum , feu Perfai fub rupibus Antri

Indignata fé fui , torquentem cornua Mithran .

Qua-
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Quali così tradurle in volgare il Signor Erafmo Val- &&£** .

Vafone nella traduttione della Thebaide.

Ricordati di noi Febo , e difendi ,

Quefi' buffi'ti o già tuo , Giunoni o Tetto ,

Ofe chiamato ejj'er Titano intendi

O fi ti giova ejfer Ofiri detto :

Come quel nome in Àchimenia -prendi ,

E quejlo t
9

hai là fopra il Nilo eletto

Oje Mitra in maggior piacer ti torna ,

Che come in Ferjìa al bue rcga le corna .

Per quello nome di Mitra , chiamò anco il Sole Clau- a
diano, e Martiano Cappella neile nozze di Filologia , i diano /e

quali luoghi fon portati da Lilio , e perciò ivi li pqtràJeg-M*tò»«

gere chi li defìdera j non farà però difcaro fapere, che Zo-
i
$-?*

/tf '

roafìre fu il primo , che ne' Monti di Perfìa un' Antro flo-

rido dedicò al Sole , chiamandolo Mitra, preflb a certi

fonti 3 talché poi reftò quefìa religione , che ovunque fi

honorafle Apollo , un' Antro, o fpeco in luogo di tempio

fé gli confecratTe , conforme all' antico cofìunie , per lo

quale flava ilabilito, avante che fufìero ritrovati i tempj,

che agli Dei fi confecraifero gì' Antri , come in Creta a

Giove fu facrato da i Coreti ; in Arcadia alla Luna , & al

Dio Pan di Lido , a Dionigio , cioè Bacco in Nafìb , &
al Dio Mitra ovunque fuffe riverito , fi come nota Celio

nel 23. libro delle fue Lettioni antiche a cap. 17. quindi è

che quello marmo con Ja figura , & ifcrittione fuddetta , fu

ritrovato nella grotta , perla qual il va a Pozzuolo ,
come

vuole il Falco , dedicata , e confecrata da Appio Claudio Falce

.

Tarronio al Dio della Mitra , che e il Soie , conforme al-

l' antica offervanza imparata da' Perfìani . Onde non fari3

fé non opra degna di perpetua lode , fé i Signori Eletti

,

e Deputati , de' quali è pefo confervare gli antichi monu-
menti della Patria* facefferg riponere quella tavola , che

' hora
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fcora fia nel Cortile di Sant
5

Antonio , con una memoria In

marmo latino, che conteneffe quefia fentenza , che fi co-

me Appio Claudio Tarronio dedicò quell'Antro nel tem-
po della Gentilità al Dio Mitra

,
per il qual nome lignifi-

cavano il Sole : hora per grafia d' Iddio benedetto , per

mezzo del fuo unico , e Santifiimo Figliuolo fiamo in que-

fia chiarezza di verità, e religione Crrifìiana , è dedicato

da quefti Signori , e dalla Città tutta al vero Iddio , e

vero Sole Autore dell' univerlb , mafiimamente per fiare

preffo il tempio della Santifilma Madre d'Iddi) , e certo

amiogiudicia li renderebbe eterna gloria appo forefrieri

amatori dell' antichità , poiché tanti ne vedemoquì veni-

re, e dalla Francia , e dall' Alemagna , e d' altronde per

vedere, e riconoscere le reliquie di Pozzuolo . E ritornan-

do alla propofìa materia, prima eh' io palli avanti al refio

della dichiaratone della figura, e del che s' ha da dire in-

torno al nofirodifeorfo per non ritornarvi
,
poi dico , che

Falco . il Falco va cercando dar notitia , chi fu (Te fiato quefto Ap-
pio, del quale fi fa mentione in quefio marmo , dicendo,

che San Girolamo feri ve un' epifiola a un Defìero Prefetto

Pretorio, e fé ben noi habbiamo durato fatica, per ritro-

vare chi fuffe quefto Appio Claudio , non l'havemo per-

ciò pofiuto ritrovare^tuttavoita è chiaro,che fu quefio Ca-
valiere Romano

, poiché fi sa che quefio famiglia Claudia
fu illufìre in Roma : ne polli-) affermare che quefio fufie l'au-

tore della Grotta, poiché l'opinioni fon diverfe ,
per-

cioche alcuni difiero effere ftato Baffo, altri Lucullo , &
altri Coccejo , che in altro luogo ne difeorreremo .

Non farà fuor di propofito foggiungere alcun'altri

lilh , luoghi , che porta Lilio per confirmatione dì quanto s'è

detto , ne' quali fi fa mentione di quefto Dio Mitra : im-

S*^£oj}. peroche dice S. Agofìino, fcrivendo a un certo Athleta, li

dice quefìe parole , così da noi introdotte : Non fai che

pochi anni avante il vofìro parente Gracco , il cui nome
dimofirala fua nobiltà, amminifirandoia prefettura urba-

na
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na rovinò lo Speco di Mitra , e tatti li fuoì fpaventevoli

fimulatri ? Porfirio ne'fuoi Commentari dell'Antro delle Porfirio,

Ninfe al 13. odiifea vuol , che cosi ragiona .

Primieramente Zoroafìre appretto de'Perfì (come ri- Zoroa-

ferifce , che habbia fcritto Eubolo in molti volumi deir-^^
Hifìoria di Mitra) confecrò una naturai fpelonca , che fca-

toriva molti fonti prolTima alli monti di Perfia in honore
dell' Autore , e padre di tutte Je cofe il Dio Mitra : impe-
rocché gì' Antichi dopo d' Iddio autore dei tutto credette-

ro il Sole effere autore , e padre delia generatione , come
riferifce NatalComito nel 5.lib. delle Miteologie a cap.i 7.

e per quello i popoli della Libia vedendo i manifefti bene- c^Vo!
fìcj del Sole , e della Luna verfo il genere humano , non
curavano molti degl' altri Dei ; ma folamente al Sole , &
alla Luna facevano facrificj , fi come il medefimo feri ve per
tefìimonio di Herodoto nel luogo di fopra , fegue Lilio,

Herodo~

che la caufa
,
perche Zoroaftre dedicale la fpelonca al Dìouh*

Mitra fu, per lignificare per la fpelonca di quefto Mondo
fabbricato da Mitra , cioè Iddio autore dell'univerfo . Per
l'altre cofe, che dentro la fpelonca pergiuri intervalli

ilavano collocate , volevadimoftrare gli elementi , e tutte

l'altre parti di quello , che al Dio poi dentro la fpelonca
fufìeaficgnato un luogo conveniente volto all' equinottio ;

e che portarle in mano il coltello , co '1 quale s'uccidea
V Ariete

; perche è fegno dell' equinottio . Quafi il mede-
defimo fcrive Lattantio nei luogo difovra j però foggiun- Lattan-

ge , che perciò fé gli ficrificava il Bue, come fi vede in" *

quello nofìro marmo di Napoli
, per far riconofeere , che

li come in quello fègno del Toro, il qual predomina nel

me fé d' Aprile , par che rinafea , e rinovi ogni cofa 5 così
il Dio Mitra fa autore

, padre, e caufa dell'univerfo.
Tutte quelle cofe cavano i fuddetti da Porfirio, le quali

non mi ha parfo preterire per dichiaratione della figura dei

marmo: Hor perche da quefìo nome di Mitra i facrificj, s

^'f
c

J
che in onor di queflo Dio celebravano facri, Mitriaci fàr«\™

detti,
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detti , i quali fìmilmente inquefta noftra figura fon'efpref-

lav$ri-£
9 e jj riferifce Lampridio nella vita di Comodo con que-

iìe parole . Sacra Ivìyihriaca homìcidio vero polluit eum
illic uliquid adfpeciem timori s , vel dici , vel fingifoieut.
Credo non farà difpiacevole dichiarare a' curiofi in quefla

Celio, fa velia in qual modo erano fatti. E perciò dico con Celio
,

crinito'

°

e ^ ietro Crinito nel fuo libro y. de bonefìa difciplina cap.

Snida .' ult. , per teftimonio di Suida , e Placidio Grammati-
T/acidio. ci , che quelli facri Mitriaci , in tal modo fi celebra-

vano . Primieramente nell' antro convenivano infieme i

Sacerdoti del Dio, e con grandiflìma veneratione hono-
ravano Apollo, chiamandolo più volte ad alta voce Mi-
tra ; dopoi cavavano fuore dell' antro il Bue per le Corna,
offervando l'iftituti d' Arifìeo figliuolo d' Apollo , e_s

di Cerene , il quale primo di tutti facrificò il Toro agli

Dei ; effe ndo che per avante gii offerivano herbe , fiori , e

AV/*: profumi di pretiofi odori , come fcrive Natal Comito per
Ccmito. tefiimonio d' Androtio antico autor Greco al y. libro a

thanti" c^P' iQ-Quefto Bue, o Toro poi facrificavano al Dio, can-
to greco, tando hinni , e canzoni in fuo honore. Quefti faenficj già

che fi vedono efpreffi nel marmo, non occorre, che con altro

cumulo di parole 1' efplichi , de' quali chi defideraffe più

oltre faperne ; cioè delle cerimonie , che in quelli offerva-

vano de' loro ifìituti , ordini, facerdotio , origine, & al-

r . u tro , le potrà ricercare dal Giraldo, che diffufamente ne

ragiona; una lol cola e d avertire ; per djchiaratione che

quefti facri Mitriaci , non erano celebrati ordinariamente

appreffo de' Romani
, poiché io non ritrovo fatta mentio-

jiutori . n6i né da Ovidio ne i Fafìi , ne daJ Biondo nella fua Roma
Trionfante , ne dal Rollino in quell' altra fua , ne tampo-
co da Fefìo, né da Varrone : ma ritrovo sì bene per quel

aiejfan-chz fcrive Aleffandro d' Aleffandro nel 6. fuo libro delli

dro . giorni geniali al capit.ult. , che quelli facrificj erano ce-

lebrati lìraordinariamente da' Romani , dicendo, che il

Popolo Romano era ftretto a ogni forte difuperftitione, &
ogni
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ogni riconofceva nuovi Genj , nuove Giunoni, & adottava

nuovi Numi , afìringendofi anco aoffervare divcrfi facri-

fìcj imparati da i Libri Fataii-.nè fi vergognarono nel Foro

.Boario fotterrare vivi un Greco , & una Greca con altri

tanti Francefì , per placare l'ira degli Dei , ( coni* eglino

vanamente credeano) e li fu lecito per un lungo tempo ne'

facrifìcj ammazzar gì' h uomini , e quelli facrificare alli

loro Dei ; in tanto che credettero Saturno , e Giove Latia-

le non poffernofi placare con altro , che con oftie humane ;

i fimulacri de* quali mentre facrificavano , bagnavano di

Sangue dell' huomo uccifo in facrificio , tanto l' inimico

del genere humano li tenea occiecati gl'occhi corporei , e

mentali 5 non fi accorgendo , che ciò era una inhumanità

grande , & una efprelfa pazzia , fin tanto che effendo Gneo
Cornelio Lentulo, e Publio Licinio Crafìb Confo!! , per

legge lata dal Senato fu ordinato, che non fuffe lecito in-

trodurre nuova religione dentro la Città, né facrificare

gli huomini , nèafpergere ifimulacri degli Dei con fangue

humano 5 il che nota Livio nel fecondo Libro della t erza *•""'• :

Deca, edallecofe fuddette fi ha T intelligenza delle pa-

role di Lampridio nella vita di Commodo , dicendo , che Lampi-

difìurbòi Sacrifici Mitriaci , per il vero homicidio , che °*

vi fé commettere per terrore, effendo che in quefti alcuna

cofa fi foleadire, fare, o fingere , per indurre timore a rif-

guardanti : e dall' hora in poi di nuovo ritornarono a of-

fervare i Romani i facrifìcj ederni , come Cornelio Ta- Corne n9

cito nel fecondo libro . E Dione nel libro $4. Refta dire , tacito ,

che fip-nificano quei Figliuolini con il fuoco inmano, che J?*°
ne '

li veggono icolpiti nel marmo, per cognitione de quali li /;„*

.

devefapere , come riferifconoHerodoto , e Strabone, che Herodo-

i Perii , da i quali facrifìcj detti Mitriaci derivarono, ifti- JJr
'^0W.

tuirono i loro riti agli Dei, che riverirono in tal modo,
principalmente nel facrificare non erigevano altari , né ac-

cendeano il fuoco , né meno ufavano libamenti , fuoni , o
infole, o mole, come i Romani olfervavano 5 ma fola-

Sum.Tom.L JM men-
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mente fi fermava colui , che portava Ja vittima coronata
in luogo alto, e mondo , chiamando ad alta voce quel
Dio, a cui faceva facrificio

5 portava in tefìa Ja Tiara,

tu , ,.ch
s

era appunto come, un cannello cinto d' un gran fafcioModo di ,.-.** n. • i y »V & - .

Salifica- ài mirto , e colmi che iacnficava , non per se folo , ma
re

- per tutti i Perfi mandava prieghi , e primieramente prega-

va perii Re : dopoi fatto in minute parti , & a membro
2 membro fpezzato l'animale uccifo, Tacconava al fuoco,
che fi teneva preparato da i figliuoli impuberi , impercio-
che a quelli folo in tali facrificj era lecito preparare il fuo-

BeUodo- co ' come fcrive Heliodoro nel io. lib. della fua hifioria

ro, Ethiopica ; & nelle Legne fecche levandone lafcorza, e

di fovra buttandovi oglio , e fevo craifo, accendevano il

fuoco, non con il fiato , ma con lento venticciuolo d' un

'Me fan-
venta&^°> e a&gi unge Aleffandrode AlefTandro al lib.4. al

ho . "" cap. 1
5". che mentre facevano facrificio al Sole, come a

Dio Maffimo , poneano al fuoco i virgulti , e le fupreme
parti difafcini, e 1' accendeano tofto , dicendo quelle pa-

role : ecco qui il fuoco Signore , e mentre il Sacerdote
partiva il facrificio , buttava fovra di quei pezzi , arrofìiti

un herba fottiliflìma , la quale è detta Trifoglio , ecumu-
Jati quelli poi infieme , il Mago, che in quello facrificio

era atlante, cantavajacitamente un fuono di parole , che
chiamavano Theogonia: imperoche dicevano queft'efTere

un' incanto efficaci flìmo , e fenza il Mago il facrificio non
s' havea per legitimo ; edivife le carni, a ciafcuno ne da-

va , j^on lafciando parte alcuna di quelle al Dio: perche

diceano efTer contento folo dell' anima dei facrificio . Que ^

Hi erano dunque i facrificj del Dio Mitra , che nella tavola

fi veggono figurati, & a fine che non refìi cofa alcuna di

quefio facrificio, fi deve fapereche era prohibito accendere

ilfuoco in quelli minifierj , di Legna d'Olivo, Lauro,
Cerqua , o Legno di Craffa Corteggia , oche quella fuf-

M n* fé cava, o fungo fa , perche erano quelli tali legni bor-

dro,
*n~

liti , come di male prodigio* così il medefimo AlefTan-

oro
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dro d' AlefTandro nota nel luogo fuddetto: ultimamente
che fìgnifìcano ia Serpe , il Cagniolo , che fi vedeno fotto&>7* •

Ja figura della Luna , il Scorpione , che ila vicino il cai- ?•**?*•

cagno del Sacerdote , e quello, che fia di fotto la figura "

del Sole , del quale non fiamo ben chiariti fé fia Colomba,
o Corbo : Dico che non havendo pofTuto co'lnoflro pie-Cori*,

ciolo giuditio arrivare agi' incogniti,& occulti mifterj degl'

antichi Egittj,da dove derivò, come fi è detto , quefìa reli-

gione, havemo havuto ricorfo alli giuditj degl'amici, e più
intendenti, onde il Signor Horatio Caputi gentil'huomo nomtu
di belle lettere, e di fpirito elevato , vuole , che la Serpe, Caduti.

& ilCagnuolo dimofìrino la foggettione , che tengono al

pianeta Lunare , che lo Scorpione , che fra nel mezzo del-

ia figura prefTo il piede del Sacerdote , è d'opinione che
dinoti il tempo, nel quale quefìo facrificio fi celebrava ,

eh' è nelmefe di Ottobre, che domina quefìo fegno , e

l'Uccello di fotto la figura del Sole fia Avoitojo , o Corbo,
animali che foggiacciono al pianeta folare j altri han vo»

luto , che quello fia Colomba , sì pereffer' anch' egli ani-

mal folare , sì anco per alludere alia feorta (fi diffe) fece

a Partenope , quando conduffe ia Colonia degV habitatori

in quefla parte, ove fu fondata la Città . Però a me è

piaciuta grandemente la interpetratione, che donò il Si-
gnor Giulio Cefare Capaccio , nofìro honoratiffimo , e r,. ,.

gentiiiffimo Cittadino a una limile tavola di marmo,^
che dice effere in Roma in quella fua dotta opera dell' lm- CaìaceÌ9 »

prefe , ove fcrive, che ha tempre giudicato tal tavola ef-

fere honore dell'antichità; & io giudico, ch'egli non
fi fia avvifto delle fuddette due tavole noftre fimili , che
tanto maggior fefla n' havrebbe fatto , trovando quefìa co-
si honorata antichità nel fuo Napoli , non che in Roma:
vuole egli dunque, che tal figura fia un fegreto Jero- ĝr;coU
glìfico dell'agricoltura , e che 1' Imagine dell' huomo*«™.
fia 1' Agricoltore , la Terra il Toro , il Coltello , ia Fa-^;
tica inaiar la terra , il Cane (egli dice) la Fedeltà , to/edei"'*.

N z io di-
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io dico la Cufìodia , che fi ricerca dopo l'Agricoltura , la

Tmden* Serpe la Prudenza , che in quella Umilmente è neceifaria,
za
G

'

er .,. lo Scorpione la Generatione, e l'Uccello, che io Io giu-

tione i dico Corvo , com'egli anco 1' ha giudicato , la Diligen-
za/^»- za • l'Immagini poi di fopra del Sole , e della Luna , di-

Taufa, notano la cauta della Generatione , che fono quefìi Pianeti

con lilor moti , mediante la preordinata volontà di Dio ,

onde per quefìa figura , non iblamente lignificavano il fa-

crificio agli Dei che riverivano , ma anco gl'effetti , che

da quefìa loro antica Religione nafcevano •

£ ritornando ad Apollo riverito da' Napolitani infìe-

me conia Luna per lor Dio tutelare, da quelli per altro

nome detto Ebone , come habbiam detto, ne refe anco di

ciò tefìimonio il Tempio, o Ara , ove facevano i Napo-
litani i facrificj , nel qual poi S.Pietro Apofìolo venendo

in quefìa Città celebrò l' immaculato , e vero facrificio al-

la Maefìà di Dio del Tuo Sacrati (Timo, & unigenito Figliuo-

lo nofìro Signore , che per tal caufa fin' hoggi n' e detto

San Pie- tal luogo San Pietro ad Ara , per 1' altare , o ara d' Apol-
lo od

j ^ che ivi era : ov'egli celebro MelTa, fi come dimofìra
**ra '

la figura della Icona, che ivi fìa , e così fcrive 1' Autore
'^Autori . della Cronica nel i. lib. a cap. 34. il Falco , & il Stefano :

bench'io fon d' opinione , che il tempio dedicato poi da

Tiberio Giulio Tarfo , Liberto d' Augufìo a tempi di

TiWpi quello (come appreffo fi dirà )fu da principio dedicato ad

dimoilo Apollo. Età ciò credere fon moffo da più ragioni .

E prima , s'è vero ( com'è verilTimo ) per quel che in

principio s'è detto,che quefìa Città hebbe origine da Parte-

nope, che vi condulTe la Colonia da Euboa Ifola del Mare

Egeo,con la guida della Colomba,cheli precedea, in memo-

ria del che poi i Napolitani ereffero la fìatua ad Apollo,che

alla finifìra fpalla li fìava affifa la Colomba,& avante Parte-

nope, che dimofìrava adorarla;è ragionevole acredere,che

aquefìoDio, e non ad altri ha veiTero edificato il tempio.

La feconda è , che fé i Cumani reedificarono quefìa

Città
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Città ( come fi e detto ) li quali traeno origine da ì Cal-

cinici , e dagl'Eritrei, Popoli della medefìma Ifola , il che

giudico feguiffe nel tempo , che Ariftodemo tiranno ufur-

pò il dominio della Città di Cuma , e ne cacciò fuora quel

refto degl' Ottimati , che erano rimafti di quei eh' havea

uccifi ( come Dionifìo Alicarnalfeo fcrive nel 7. lib. delle Dionifio:

fue hifìorie ) , & i Cumani teneano per loro particolare , najpe9
*

e tutelare Dio Apollo : al quale nella loro Città di Cuma
haveano eretto il tempio , fi come teftifica nel principio

del fefìo dell'Eneide Vergilio , dicendo 5
che arrivato Enea R,

a Cuma, andò nel tempio dedicato ad Apollo, e nell'Antro ^intra

della Sibilla , in tal modo iscrivendo

.

*j£ *«

At plus JEneas arces qulbus altus Apollo

Vrccfidet , horrendesque proculfecreta Sibilla •

E' argomento , che
5

1 tempio da loro cofìituito nella

redifìcatione di quella Città fimilmente fuffe dedicato ad

Apollo loro Dio ,
poiché quefti Calcidici erano foliti edi-

ficare tempj aquefto Dio : imperoche oltre del tempio a

Cuma , fi legge in Tucidide nel principio del 6. lib. delle Tucidìdt

lue hiftorie , che partendoli da Negroponte i medefìmi

Calcidici , navigando con Thucle lor capo, tennero NarTo

Città dell' Ifola di Sicilia , e fabbricarono V altare ad

Apollo Archigeto fuori delia Città , ove facevano i fa-

crificj .

La terza è , che S trabone Ieri ve nel principio del io* Stratone!

lib. della fua Geografia , che per tutta quefl' Ifola di Eu-
boa , & in tutte le terre , e Città di quella , era riverito

,

& honorato Apollo , & in fuo honore vi erano molti tem-

pj eretti , e particolarmente in Eretria vi fìava un tempio
nominato Tamina dedicato ad Apollo da Admeto: è ve-

rifimile dunque a credere , che il tempio di quefìa Città
fuffe anco dedicato ad Apollo, primo Nume honorato da
Gentili (come s'è dimofirato . )

Non difpiacerà , che fi adduca un'altra ragione of-

iervata da Quel dotto , e curiofo ipirito chiamato Stefano Stefa
;
ì0

Vinan-
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Vinando in quella Tua opra intitolata : Hercules prodi-

fius , feu principis juventinis vita, <&* peregrinatio ,

ove defcrive il viaggio del figliuolo del Duca di Cleves ,

che non fon moit' anni pafsò per quefìaCiuà defiderofo

veder 1' Italia j e defcrivendo molti luoghi per dove paf-

sò , e particolarmente Napoli , offerva , che fopra quel

magnifico, e fuperbo edificio delle Colonne marmoree ,

ov 5

è 1' Epitaffio Greco pofìo avante la Chiefa di San Pao-

lo , e proprio nel triangolo , che fìa di fopra, fi fcorge , che

vi fono fcolpiti in marmo di rilievo più lìmulacri di

Dei , la maggior parte de' quali , die' egli , che dalla fiam-

ma ( nel che fa errore , poiché da Dio mercè mai quefta

Città ha patito di tal' infortunio ) e che dal tempo fon

fiati confumati ( il che è vero , ) e fin'hoggidì fi vede alla

defìra parte Apollo
,
per fìar fcolpito nudo, e da giovane ,

come fi finge , appoggiato a un Tripode , che così differo

berrai gì' antichi quel vafo de' Sacrifici : e dall'una , e l'altra

parte degl' angoli vi fìanno li fìmulacri delia terra , e del

Sebeto. fiume Sebeto, del modo fi fogliono formare , che giaccio-

no in terra , e (tanno dal mezzo in su eretti nudi s quel di

Sebeto tiene alla lìnifìra il Calamo , pianta appropria-

ta a' fiumi j e nella delira il Dogliuolo , che verfa Acqua:

quel della Terra tien la finifìra appoggiata a una picciola

Torre foprapofìa a un montichilo , e con Ja defìra tiene un

Cornocopia di abbondanza , per lignificare la fertilità di

quefta Religione j vi fono anco altre figure , che non lì pof-

fono ben congetturare, peritarono fpezzate, e fenza tefta:

però io giudicarci , che 1* una tra il lìmulacro della Ter-

eìove. ra, e d'Apollo fufìe Giove , e queir altra, che Ita a can-

ora- to la figura di Sebeto, fufìe Mercurio j poiché fé gli {cor-

ri». ge prefìb i piedi il Caduceo con i Serpenti: li veggono

poi mancar' altre figure in mezzo , che debberò calcar' al

tempo , che quefta luperba mole fé fegno di rovinare , co-

me fi vede , o per tuoni , o per terremoti , che di quefìo

aon vi è memoria j ove nel mezzo del triangolo poi per

ripa-
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riparare,in cambio della continuata opera marmorea con le

figure degl'Idoli , vi fabbricarono un muro di Calcina , e

di fovra vi furo dipinte V Immagini di Cadore , e di Pol-//^7/.

luce con le celate in tefla , e le lance nelle mani , come fi

figurano , in cambio di quei di marmo fcolpite , che deb-

berò cadere : che per fcorgere minutamente il tutto, falif-

fìmo fovra al vicino tetto del tempio, nellacafa de' ma-
gnifici Ferrajoli. Tutto ciò arguifce , che quello Tem-
pio fuile da principio ad Apollo dedicato.

L'ultima è , che Cadore , e Polluce , a'quali flava de-

dicato i) tempio da Tiberio Giulio Tarfo ( come nota

l'Epitaffio Greco fopra le Colonne ) non furono Dei della

prima Claflè , e da principio honorati da Gentili: impe-

roche fecondo Varrone riferito da Rodino nellib. 1. cap.i.^"^*
apprefib iGentili erano due ClafTe di Dei, l'ima detta delle

maggiori genti, e l'altra delle minori: delle maggiori
erano detti quelli , che finfero haver maggior potefìà nelle

cofe: i quali comprefiin due verfi Ennio, così dicendo. Ennio,

Juno , Vejìa , Minerva , Ceres , Diana , Venus , Marsy

Mercuri us -ijovis , Neptunus , Vuìcanus , Apollo

,

Gl'altri eran detti delli minori, per elTergli attribuita

minor potedà , ecreduti per lor meriti efTer trasferiti in

Cielo: tra'quali erano connumerati Cadore , e Polluce fi-

gliuoli di Giove , e di Leda , come finfero i Poeti per«p ^;
s

adulare quelli . Quefli , fecondo Eufebio furono ne gl'anni

3938.,eprima del nafcimento del figliuolo d'Iddio iz6u,
feguendo il detto Autore, del quale ci fiamo avvaluti fin

dal principio , e per eflerno dati codoro valorofi giovani,
e l'uno haver beneficato l'altro , furono dalla pazza Genti-
lità havuti per Dei , molto tempo dopo lor morte , fi co-
me nota Attenagora nella fua Orazione in difenfione de Atten*-

Cridiani, dicendo in quedomodo : Quid opus cft multa di-Z0UU

centem meminiffe vcl Cajìoris , & ?alluci s , vel Amp bia-

rai , qui ut ita dicam beri , & nudius tertius homines ex
homi nibus progenerati , Di i funi exijiimatiì E D'ioni- dì'onrfo

fio
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Livio, floa ] $ # Jifc>. e Livio al z.fcrivono , che nell'anno 2 j7.dopo

Koma edificatala a Caftore dedicato il tempio in Roma da
AuloPofìumio Dittatore aJ tempo della guerra Latina , in

tantoché non fi de credere , che da] principio , che quefta

Città fu fondata , fuffe a quefti Dei fiato dedicato il tem-
pio ^ poiché in quel tempo non erano havuti per tali, e_*

molto prima di Romaquefta Città ( come s'è dimo(trato)

KapoU fu edificata . Né fi pub dire che nel principio della fua fon-
j>r:ma di dsLtioùG non havefie havuto tempio, già che è comune
Roma,

jftj tuto riferito da Platone, da Ariftotile , & altri , che

non può dirfi ben'ifìituita Città,e Repubblica , ove man-
caffè il Tempio, il foro, l'arce, o fortezza, che dir vorrai,

e

T altre parti , che alle Città fon neceffarie ; e fé bene in

^ quefìo potrei addurre il luogo di Platone in lib. 6. de legi-

'lArìjloti'-bus . E d'Arifìotile nel 7. della Politica a cap. li. mi
ìe - compiacerò folamente dell' autorità di Paufania nella de-

nia.

l

"fcrittione della Grecia lib. io. mentre che talTa la Città di

Acherona , per non havere il Palazzo della Repubblica da

Jui chiamato Pretorio , né GInnafio , né Teatro , e F al-

tre parti d' una Città ben'ordinata, in tal modo ferven-

do. AcheroneaJìadium xx. via Panopaum ducit , urbs eji

Thocenfium : fi modo Urbem eam appellare par fuerit^

in qua civesnon Vratorium , nonGymnafium , non Thea-

trum^ non Forum ullum habent , non denique ullumpe-
rennis aques receptaculum • E fé ben non pone il tempio,

vis' ha da intendere per neceffità ; lodando in un' altro

luogo al 9. lib. I Tanagrei Popoli Greci , i quali haveano

coflituito il tempio appartato dagl'edifici privati , e

dal luogo , ove fi trattavano i negotj, così feri vendo . In

co Jane Tanagrcei preeeipuam quandampra cunéìisGracis

religionis rationem mihi habuijje videntur ,
quodfeorfim

a prophanis cedibus Deorum tempia cedrfìcanda curarunt ,

in arca Jciticet pura , & ab homìnum negociationtbus Je-
juncla: Napoli dunque,come ben'ordinata Repubblica, rieb-

be da principio il Tempio dedicato ad Apollo 5 magnificato

dopo
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dopo da Tiberio Giulio Tarfo, e dedicato da lui a Cafìo- rwm
re , e Polluce , come nota l'Epitaffio . di A?ci-

Hora perche a quelli Dei colini bavelle dedicato-

il
/,; di" : ~

Tempio , è da faperfì , lafciando molte altre cole da parte, cófiore t «

che la pazza gentilità credde di quefti Joro vani Dei ; del TuiitiCe

che ne rimettemo i curiofì all' Autori fuddetti , che diiFu-

iàmente n'han trattato, per farne conofcere in quante tene-

bre d'ignoranza erano i Gentili involti, furono, dico , cre-

duti dopo lor morte trasformati in quelle due Stelle, o

fiamme celefìi , che Gemini dicono , e fi dimoilranoa na-
G(,.w ;w;.

viganti dopo una lunga tempefla ; e mentre che gionte__»

apparifcono , efTerno propritie a'marinari per Je ragioni,

& autorità di antichi Poeti , che porta Natal Comito nel Natale^

capitolo di Caflore , e Polluce : Je quali tralafcio per bre-
mtt0*

vita , &ivi il curiofòle potrà vedere j e perche quello Ti-
berio Giulio Tarfo era liberto d'x^ugufro, e fuo Procura-

tore l'opra i navigli, chel'Imperadore tenea in quefìi Ma-
ri , ficcome teftifìca l'ifcrittione Greca, alia qual forte di

perfone era folitoa quel tempo donarfi tal carico , ficcome

icrivono Appiano AleiTandrino , e Dione : per effer dunque .

cofìui Prefetto della militia navale, e perciò perfona d'aut- ztffw,

torjtà,havendo contratto amiftà con la Repubblica all'hora

Napolitana , come confederata con l'Imperio Romano, e

forfi habitando in quella Città
,
per far cofa grata a tutti

in univerfale, vi reedifìcò il Tempio, dedicandolo a i Nu-
mi creduti all'hora propitii al fuo mifìiero , o forfi anco

per gratificar all'Imperadore fuo padrone, il quale, come fi

è detto nel precedente capitolo
, per congettura , & auto-

rità di Scrittori, riformò quella Città , e volle che chia-

roandofì Partenope , e Napoli , havendola egli reftaurata,

che più tofìo Napoli fi chiamaffe ( ficcome fcrive Solino ):

e fé ben per congetture , & argomenti s'è fondata la reftau-

razione di quella Città da Cefare Augullo ; habbiamo do-

po ritrovato , che così indubitatamente nota l'Ulullre per fulvi»

fangue
5
e per virtù Fulvio Orfino in quella fua opera del- Orjìno .

Sum.TomJ. O Fan-
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Napoli l'antiche Famiglie Romane nel capitolò della Famiglia Pe-
rìjtorato tronia , ove rende ragione della medaglia con il ri ver fo

j^
U£U"

della. Sirena battuta al tempo d'Augufto , feri vendo in tal

guifa . Hujus autem tabella primum denarium , in quo

Partbenopa Siren impreca ejì , pertinere arbitror adCu-
mas coluniam ab Augufio dedudam , in qua Partbenopa

Corpus condìtumfuijfe dicitur
, quamvis ad ipfam quoque

Neapolim , qua ab hac Sirena , ut omnesJciunt Parthe-

fi ope nominata eft ,
quodeam Augujìus ,ut ex hifioriis in*

telligimus, injìauraverit , deferri denari us pojjit *

£ Te ben noi riabbiamo travagliato affai per ritrovare

da qual'hiftorico ciò cava il detto , non l'habbiamo in auto-

re antico poffuto per ancora ritrovare : fé pur mentre ha

detto, Utl ex hifìoricis intelligìmus , non ha voluto in-

Soiin». tendere Solino, dal quale ciò fi cava per congettura, o
Leandro.

p

Ut da pra Leandro Alberti , che così anch'egli ha fcritto:

perdonatila digreffìone, poiché come cofa nobile, e pre-

termeffa nel precedente capitolo, mi ha parfo qui aggiun-

gerla, per fodisfattione de*curiofi » Segue il ritratto del-

J'antico, e mirabile edificio del Tempio , che fi è detto,

effere flato primo dedicato ad Apollo da i primi fondatori,

e fucceflive poi rifìaurato da Tiberio Giulio Tarfò, e dedi-

cato a Caftore , e Polluce ; Stelle , o Lumi celefti falfa-

mente creduti da' Gentili

.

TI.
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TIBEPIOX IOTAIOS TAPSOS AIOXKOYPeiS KAI THIOO-

AEI TON NAON KAI TA EN TfìlNAnl HEAA TON XEBAZJOX

AnEAEreEpos kai EniTPonos ztnteaesas ektun iaiunj

KAOIEPnSEN.

Che tradotti in latino , dicono in quefìo modo •

TIBERIVS 1VLIVS TARSVS DIOSCORIS ET
VRBI TEiMPLVM ET QVAE IN TEMPLO PE-
LAGON AVGVSTI LIBERTVS ET PROCVRA-
TOR PERFICIENS EX PROPRIIS CONSECRA-
VIT.

Le quali parole in volgare così dicono»

Tiberio Giulio Tarfo fabbrico quefto Tempio a i

Diofcori , cioè a Cadore , e Polluce , & alla Città , efTen-

do egli di Pelagonia Liberto , e Procuratore d
r
Augufto »

lo fini con i proprj danari , e lo confacrò .

Avvertendo , che il Falco prefe errore in quella paro-

Si ** ^ PELAGON , mentre diffe , che Tiberio Giulio Tarfo

era commhTario di Augnilo delli Paiaghi , e Mari , non

havendo bene intefa quella ifcrittione .

E fé bene Andrea Palladio nel fuo libro de Architet-
'lAndrt* +ufa fe efemplare le Colonne fuddette ; non di meno le fi-

^^'"'pure di fovra non I'efemplb bene, effendo diverfe da quel-

le , che con effetto vi fono , e da noi con gran diligenza

fatte fcolpire , come ciafcheduno che ne dubitaffe ne po-

trebbe far faggio .

Nel cavare i fondamenti per la rinovatione di quello

Tempio l'anno 1 $78- fi trovaron due Bufìi di marmo , che
SfAtneB^

vegn om) appoggiate fotto V ifìefTe Colonne , de'quali

trifale fa giuditio , che fuffero le tfatue di Giulio Cefare
, e di

httaUa- Ottaviano, Imperadoridi quei tempi , e dovevano fìare
no Impe- fbpra
ra dori »

r
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fopra quelle Bafi di marmo , che fi fcorgono fovra del Cor-
nicione, nel modo che V habbiamo fatti ivifcoipire, le

quali per terremoto , o per altro accidente debberò cafca-

re , e rovinare .

Refa poi quefta Città Cattolica , e Criftiana per

gratia della Maeftà d'Iddio, meritevolmente fu quefto

Tempio (aerato a i veri Lumi celefìi Pietro, e Paolo , l'uno Tempia

Principe àegV Apoftoli , e Vicario di Crifto in terra
(
per ài Cajio-

mezzo del quale intorno V anno della ialine 43. i Napolita- ££^
tani riceverono la Santa Fede .) e V altro'' umilmente Apo-fecrato a.

fìolo , & vaio di elettione , che così nota l' ifcrittione fo Sti

J
l &*'

vra la nuova porta di marmo , che ite avanti i fcalini di s.°Paaloi

detta Chiefa di quefto tenore .

EX DIRVTIS MARMORIBVS CASTORI ET
POLLVCI FALSIS DIIS DICATIS NVNC P£- **'V<#.

TRO , ET PAVLO VERIS DIVIS AD FACILIO-f^^
REM ASCENSVMOPVS FACIENDVM CVRARVNT ?*>/•.

CLERICI REGVLARES. M. D. LXXVIII.

Che tradotta in volgare così dice .

Dalle reliquie de i marmi a Canore , e Polluce falfì Dei
dicati hora a Pietro , & a Paolo veri Divi confccrati , i

Preti Regolari per più comoda falita hanno fatto far la

prefente opera nel 1578.
Ma ritornando aii' antica religione de' Napolitani

,

rende di quella tefìimonio (oltre lecofe fuddette ) quel
pezzo di marmo tondo , forato, che hora ferve per can-

n̂rrm
none dell'acqua, che fparge fopra la fonte circolare della/*»//™,

fontana del molo di quefta Città , ove fi vedono fcolpiti di
baffo rilievo Apollo in mezzo con la Sirena da parte , CàdMoL
Sebeto: il qual marmo riferifee il fuddetto Vaiando , che
era un' altaretto da'facrificj, che molti anni prima vide r^J*
in Napoli, e dopo Io ritrovò fopra la Cratera , over tana
della fuddetta fontana, che in vero ben collocò queu.' an-

tica
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tica memoria colui , che di ciò hebbe penfìero , fé pur
T acqua , che continuamente di su fluiffe co '1 tempo non
la confumerà .

Fanno anco fede di quella religione i verfì di Statio
Staiti . di su addotti nel 2. cap. ove fcrifTe Dii Vatrii &c, che per

havernofi ivi, non mi ha parfodi nuovo traferi verli . Una
fola cofa dirò per chiarezza , che mentre Statio diffe • Et
vos Tyndarida &c. intende di Cafìore , e Polluce ; Impe-
roche tra gl'altri nomi , che li dierono , li chiamarono Tin-
dari , o Tindaridi , da Tindare marito di Leda, de' quali

vojfe Homero , che fuffero figliuoli , fé ben' altri furono

di diverfe opinioni : del che ci rimettiamo agl'autori

fuddetti : e tra gì' altri luoghi , ov'erano riveriti , era

The
Theranne Cafìello della Laconia , regione del Peloponne-

Ca/ieiìo. fo in Grecia, infieme con Helena lor forella : per il che dif-

le Statio, Vmbrofaque magis coluere Tòerapne •

Hora perche a coftoro tra 1' altre virtù , che gli at-

Cajlore tribui vano , differo, che Caftore fu valorofodi mano nel
vaiorofo £are a jje pugna i e Polluce nel maneggiare i Cavalli , per-

\nn, .'piò a quelli , oltre i facrificj , gl'iftituiro i giuochi gladia-

Toiiuce tor j , e certami di lotta, fìccome fcrive il Giraldi per te-

*'l Tar'e
ft'ìmon i° d' Ifidoro nell' hifìoria degli Dei al Sintagma ?.

Cavalli . I quali eran foliti rapprefentarnofi negli Teatri , & Anfi-
araldi, teatri, per gli quali vogliono , che fuffero pati inventati;

Giuocll ove come riferisce il Rollino nella fua Roma al lib. j. cap.

giadìaio- j. era lecito a' gladiatori , & a quei , che s
5
efercitavano

&' in quelli giuochi , per dimoftrare il ior valore , continuar

la pugna fin' a darfi la morte : acciò il Popolo , e la gio-

ventù , che flava a guardare, arTuefandofi all'afpetto delle

ferite , del Sangue , e 4c\ìe morti , che coftoro fi davano

1' un l'altro, nelle guerre poi haveffero meno paura di

quelli accidenti. Quindi iogiudico, che hebbero princi-

pio quei giuochi gladiatori , che crudelmente fi efercita-

vano nella ftrada di San Gio: a Carbonara fin'a tempi , che

quella Città era Crifìiana : de' quali fa mentione il Pe-
trar-
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trarca nel j.lib. delle fu e Epiftole alla 73 . feri vendo a Gio:
Colonna , ove havendo vifto ammazzare in quefìi giuo-

chi un belliffimo giovane , detefta per quelli i Napolitani ;

del che mentre trattaremo delie cole del Re Roberto fi ra-

gionerà piìi a lungo . Veneravano anco i Napolitani Cere-

re creduta da' Gentili Dea delle biade , e della Cultura , ,.

imperocché a queita , come e noto, attribuirono la mven- neratada

tione del frumento , e dell'Agricoltura : come i fuddetti K*Pj> 1'-

Autori , & altri fcrivono di quella NapoJitana religione

verfo Cerere , rende tefìimonio Statio Poeta in quei verfì Stath .

uniti con li fuddetti, mentre fc riffe .

Tuque Acìea Ceres, curfu^cuifemper anhelo

Votivam taciti quajjamus lampada mijìa .

Per intelligenza de
5

quali , e per revocare alla memo-
ria l'antico culto verlò quella Dea , è da faperfi , che a

quella, come a tutti gl'altri Dei de' Gentili itavano ifti-

tuiti ìacriflcj , e giuochi per Joro veneratione ; e fé ben

diverfi furono i facrificj fatti da diverfi popoli a quelta

Dea
, particolarmente però i Napolitani celebravano a

quella i facri Eleufini trafportati da Eleufi Città dell'At-Sacrì E.

tica regione, poco dittante dalla Città d' Atene : i quali leu/ini.

erano molto riguardevoli, e (ì celebravano in quello modo,
come riferifee Aleffandro d'Aleffandro al lib. 6. a cap. ig.^iUffam-

Si facevano primieramente con pochi lumi , & i Sa. dro -

cerdoti correndo furiofamente con le Faci accefe , cele-

bravano quelli facrificj come facri , & impolluti ; erano
rimoffi dal banditore gl'empj , e fcellerati , in tanto , che
nel tempio , ove fi celebrava , come cofa Sacra , e ripiena
d

5

ogni religione , non era lecito ad alcuno , che fuffe mac-
chiato di qualche delitto , o colpa entrare: e fé alcuno di

quelli vi fuffe entrato, era condannato fubito alla morte:
perloche fi legge , che Nerone molfo dalle colpe e dalle fue

fcelleraggini , non vi volle entrare: non così pero fé Anto-
nino Filofofo Imperadore, il quale confidato alia fua in-

nocenza , & integrità della vita, v'entrò fenza dubbio

a leu-
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alcuno . I mifterj di quelli facrjficj come fecreti , & fa*

eri , erano celebrati con grandiffimo fiJentio ; non era
Mdcro-

i

ec \ t0 proferirli in pubblico , onde Macrobio narra di

Numenio Filoibfo , che come troppo curiofo inventato-
re di quefti facri mifterj li divulgò : l'apparvero perciò

in fogno le Dee d'Eleufi , che (lavano come meretrici efpo-

•fte in pubblico , del che maravigliandoli , e dimandato la

cagione di tanta impudicità, li fu da quelle tutte adirate

rifpofto , che di ciò egli era cagione . Havendo i loro oc-

Vaufa- culti fecreti mifterj palefato ai volgo : e Paufania feriva ,

#& che havendo deliberato parlar largamente di quefti Sacri 5

vidde certa immagine in fogno , che ne io fpaventò : e

Tibullo . perciò non ne ditte altro; onde Tibullo cantò .

Non ego tentavi nulla Violanda Deorum
Audax laudando;fa era docere Dece .

Nerone. £t Acrone riferito dal Zanchi , fcriffe , che li Sacri-

fici di Cerere erano miftici , ne era lecito divulgarli ,
per-

cioche occultamente fi fervi de' fuoi configli , fin tanto

che trovò la fua figliuola Proferpina , del che ci rimet-

c'gmht tiamo alGiraldi, & al Comito : Onde per quefta eaufa

furto. diffeStatio .

Votivam taciti quajfamus lampada mi/ìa •

Seben'il Giraldi diife , Lafsamus .

Non reftarò di dire , che in quefti facrificj l' immo-
lavano anco la Porca , come che gli piaceffe vederfi mo-

rir avanti il fuo nemico , il quale non folo guafìa le bia-

de , ma rivoltando col Grifo i Campi , va ritrovando fin

Ovidio.
Sterra il grano, e lo divora, ficcome Ovidio fcrifte,

dicendo

,

Prima putatur

Hojìiafus meruifse mori , quia/emina panda

Eruerit rojìro
,
/pemque interceperit anni

Et in un
5

altro luogo •

Prima Ceres gravida gavifa ejì'/anguine porca

Ulta/uas merita cade nocentis opes •

Indi
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Indi io giudico , che traheffe origine quella ufanza

in Napoii , riferita dal Falco , d'uccidere ogn'anno un Falco.

Porco nelP Arcivefcovato , la qual poi è andata in diflue-

tudine , fé ben egli fcrive , che per altro accidente , cioè

del Porco , che per un tempo apparve molto nojofo , il

qual'eftintoin memoria poi del fatto, fuffe ordinato , che

ogn
5 anno le ne uccidefTe uno : quefla ufanza non è del tut-

to interlafìata , imperoche, ficcome nota il Stefano ,
faStefan:

Vigilia di Sant'Andrea e obbligato l'Abbate dì quella

Chiefa far' ammazzare un Porco , e ripartirlo tra i Lettori

dello Studio: i quali all'incontro fono obbligati andare
proceffionalmente con tutti i Scolari con le torcette a of-

ferirle all' altare di Sant' Andrea al Seggio di Nido , onde
non è in tutto eftinta la vittima di Cerere in quefta Città,

le ben con altro ordine , & altr' ufo .

Redeano riverenza in oltre i Napolitani a Serapide

fìmilmente Dio degP Egittj , dei quale
, perche molte co- Sffffi

fé ne han detto curiofe , e Angolari gli fcrittori , & il De- Eghty.'
monio fotto velame de' refponfi , che figurava quefto

Dio donar' agli huomini , refe teftimonianza dell' onnipo-
tente Iddio, del fuo unigenito figliuolo, e della Santic-
ipa Trinità ( come appreffo diremo ) , non farà di noja a
curiofi d'intendere un poco diffufamente ragionare di

queft' huomo deificato da' Gentili: è perciò da faperfi

,

che diverfa è l'opinione degl'Autori dell'origine di coflui ^ut9r
-

( come nel refìo fon concordi del nome ) imperoche voo-Jio-

no , che Apis da principio fi denominaffe , e che Serapis
poi per quello che foggiungeremo dagl'i Egittj , fuffe chia-
mato Apollodoro nel principio del z.Yib. de Diis gentium,
vuol che fuffe figlio di Foroneo , il quale fignoreggiò in jf

ppI ''

}'

quella parte della Grecia, che Peloponnefo fu detta, &
hor la Morea

, generato da Laodicea Ninfa : cofìui fuc-
ceffo al padre , commutando il reggimento in dilfoluto
dominio, il tutto per forza ordinando ,& tirannicamente
amminifìrando

, volle che quella regione dal fuo nome
&um*TomJ9 P Apia
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Apia detta fu (Te : effendo poi per inlìdie da Thelchine , e

e da Thelchine morto fenza Jafciar df se figli , fuffe rife-

.. » rito tra gli Dei , e chiamato Serapis, quello ne dice Apoi-

io
." " ionio, Eufebio Cefarienfe nella Cronica pone tre Apis, Ce

Eufebìo. bene il Boccaccio nella genealogia degli Dei 1' ha con fu fi :

gh°
C

.

CaC~
iì Pnmo vuole che fia Apis 4. Re di Sicioni , popoli dell'

ifìefTa regione del Peloponnelb , e da lui detta Apia: il 2.

par che fia diverfoda quefìo, 3.Re degli Argivi^ fimi I mente
popoli del Peloponnelb, e dice che vogliono alcuni quefì'ef-

fere Serapide , imperoche havendo coftituito Egialeo fuo

fratello nelP Achaja negl'anni del Mondo 3460., egli poi

co '1 fuo popolo navigò in Egitto : il 3. vuole , che fulTe

padre di Seicore zo. Dynaftia , nome di magifìrato nel-

J' Egitto , e che prima fi chiamale Serapi , e dopo morte
per lue buon'opre deificato dagl' Egittj negl' anni del mon-
do 4330. denominato Serapi , o Serapide . Però quel che

Boeme- fcrive il Boccaccio nella Genealogia , che il primo fulTe

Ci0
• figliuolo di Giove , e di Niobe , allegando Eufebio per

tefìimonio , io no
5

1 ritrovo ( fia ciò detto per avvertenza)

hor qualunque di quefìi fuife , che pafsò nell'Egitto (fé

s A a benS. Agofìino atteflando Varrone nellib. 18. cap. 4- de

Var/on/. Civitate Dei , vuol che il fecondo de' fuddetti fuiTe fi-

gliuolo di Foroneo Re degli Argivi ):e vero , come tutti

dicono , che pigliò ivi Ifide figliuolo d' Inaco per moglie,

e regnò molto tempo *, & havendo conferito molti benefi-

ci agi' Egittj, e ritrovato molte cofe utili all'humana

vita , fotto nome di Serapide fu grandemente dopo mor-

te riverito da quelli : e fotto la forma d* un Bue vivo,

fu il fuo nome honorato . Le ragioni hora, perche Serapi-

de dopo la morte fu detto , e perche fotto la forma dei Bue

riverito, fon quefte > e delia prima ne rende teftimonio

a *<,nR S. Agoftino nel libro iuddetto , dicendo cosi da noi in voi-

gar tradotto: di queflo nome, perche chiamandoli Api

non finominafTe, così anco dopo morto , ma Serapi , una

Vetrone facililfima ragione ne refe Varrone ; imperoche V arca nel-

la
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la qual fu pofìo morto , che hora è detta Sacrofago , Soros

vien detta in Greco , & in queJJa cominciarono gV Egitti

a venerarlo , avante che V ha vefTero edificato il tempio,

e però fu detto Soros Apis , cioè fepolcro d'Api ', murata

poi una lettera , com 5

è folito, fu detto Serapis , e perche

in tutti i tempj , ove veneravano Ifide , e Serapide, vi era

un firnulacro , che tenea un deto su le labbra, parea avver-

tire , che fi taceffe , il medefìmo Varrone giudica, che^n'ww '

quello fignificaffe , che gli huomini doveano tacere Sera-

pide effere flato huomo ; ma più pretto credere che fuffe

flato un Dio per le fue virtù : V altra ragione , perche fot-

to la forma d'un Bue vivo fu(Te riverito, vuol Diodoro nuda™
Siculo al lib. z, ciò effere avvenuto , perche queft' animale #*«/• •

è più di tutti gli altri utiliflimo all' human genere , e per-

che quefì'animale , non nel fepolcro , ma vivo riverirono,

perciò non Serapis, ma Apis lo nominarono : quefìoEue,

dice S. Agofìino, che quando moriva, ne andavano cercan- s.^gofl%

do un'altro del medefìmo colore, e con certe macchie bian-

che di fopra; e ritrovandolo conforme, Jo tenevano per

cofa meravigliofa , e che divinamente lor fuffe dato , il

che era facilismo al demonio per ingannarli, per la ragio-

ne , che ivi adduce l' ideilo S. Agofìino di quefìo Apis , 05^ #

Serapis.Glì fcrittori profani , e facri ne dicono cofe infini-

te, le quali fé noi tutte voleiìimo traferivere , e riferire,

faria opera molto lunga : però ne diremo quel tanto che

torna al nofìro propofìto . Scrive Eufebio al lo.Iib.della

preparatione Evangelica , che quefìo edificò nell' Egitto bufcho -

Ja Città di Menfi , ove poi morto, fu riverito per Dio , e

fu primo, e peculiare appo gì
5

Egittj , hebbe anco altri

tempj j &altari per tutto l'Egitto, efu Umilmente ri-

verito in Atene , come fcrive il Giraldi nell'hifìoria de

Diis gentium, Sintagma 6. ove il demonio fervendoli pQr Gna!d*'

ifìrumento dell' immagine di cofìui (che di qual forma fi

fìguraffe ne rimettemo a quel che ne riferi fee Macrobio ,

lib. i.cap. ao. ) rendea refponfi a quella gente Idolatra di
h\Q

a

t

cr9~

P 2, quel
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quel che Ji domandavano così ambigui, e fallaci , che du-

ra co fa era a venirne incognitione 3 tra J' altri fi legge in

ÌVlacrobio neJ libro fuddetto , che Nicocreonte Re di Ci-
Macro-prQ

j
domandandogli qual'egli Riffe degli Dei , l'haveffe

rifpofìo in quefìa forma ; così da Pietro Crinito nel libro

c
?'\etro dehonejìa difciplina lib. 24. cap. 16. tradotta di! Greco

in Latino , attribuendo a se quel eh
5

è proprio di Diobe-
„. T nedetto . Siccome ha confiderato , e tradotto Gio: Lan^o

^o. Commentatore di S. Giuitino martire , nell oratione ad

intonino Pio , in quefto tenore .

Sum Deus immenfo , & quali nunc , corpore dico

Calejtis caput ejt mundus , vajìa aquora ventar >

Terra pedes : aures vero perlucidus cether ,

Auri eornifulgor refplendens , lumina Solis .

A noi n'è parfo tradurli in verfi voJgari in tal modo ,
per

contenerono una deferittione del grande Iddio .

Son Dio £ immenfo corpo , e qual bar di co

Il capo mio celejìe , e il mondo tutto ,

Il vafo mare , e il ventre , / pie la tèrra ,

Son nell
9

aria l'orecchi , e gì' occhi miei

Sun lofplendor del Sol dell' auree chiome .

Refe un' altra volta tefìimonio quefl
5 empio fotto fi-

gura di refponfo di queflo Dio Serapide della SantiiTìma

Trinità , che noi Crifìiani in trinità di perfone , & in

unità d'effenza riveriamo, & adoriamo, fìccome riferifee

Giraldi .il Giraldi , dicendo per tefìimonio di Pontico Eraclide ,

che domandando ali
5

oracolo di quefto Dio un Re dell'Egit-

to , che più d' efìo fuffe beato : così gli rifpofe in ver fi

Greci tradotti in tal modo dal Giraldi.

Principio Deus ejì
> tum verbum, hisfpirìtusuna ejì.

Congenita hete triafunt^cuncla bac tendentiain unum*

Che

Giraldi
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Che in volgare così n' ha parfo riferirli

.

Nel principio è Iddio , e dopoi il Verbo .

E con loro è congiunto il Santo Spirto :

San quejii infiem congiunti , ò* unfol Dio •

Ne ha parfo riferire quefìi refponfi dati dal demonio,
per notare incidentemente, già che trattiamo di religio-

ne , ch'è la nofìra Crifìiana , e tanto che il nofìro antico

avverfario negare non la può . Né refìerò di dire , che

nel!' ideilo tempio di quefìo Dio Serapide in Aleffandria ,

prima che fuffe defìrutto per ordine dell' Itnperador Teo-
doro, ficcome riferifee Cafliodoro nel 9, Jib. della fua r * ,

hi nona tripartita a cap. 27. fu mteia una voce dimezzo™,
dì a tempo che Je porte fìavano rinchiufe, né vi era neiTuno

dentro : la qual cantava Alleluia Alleluia altamente .

E nel cap. 29. riferifee, che disfacendofi quefìo tempio ,

furono ritrovate nelle pietre certe lettere , le quali gli

Egittj le chiamavano facre , & i loro caratteri haveano il

fegno delia falutifera Croce ; & vedendo quefìo i Crifìia-

ni , e li Pagani , anco lo teneano per fegno di religione :

imperoche i Crifìiani diceano quefì'efì'ere fegno della fa-

lutifera Paffione di Crifìo nofìro Signore , e li Pagani di-

ceano effe r vi alcuna comunità tra Crifìo , e Serapide
per quefìo fegno i però V interpetre dice , che giudicaro-

no per il fegno jiella Santiffima Croce la £uperventura vi-

ta i
per lo che poi i Crifìiani furono havuti in gran pre-

gio , maffimamente per haverono ritrovato gi
5

Egittj per

altre loro Lettere , che appreffo loro erano chiamate fa-

cre, che all' fiora il tempio di Serapide dovea haver fine,

quando fuffe apparfo il carattere della Croce , il quale fi-

gnificava la futura' vita '-, onde perciò infiniti corfero alla

fede di Crifìo, e fi battezzarono: e fé ben dice quefìo

autore, che il Sacramento della redentione fu afeofio a i

fecoli paffati, & alle genti 3 tutta volta fi può credere ,

che
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che l'onnipotente , e mi fericordiofo Iddio havefTe voluto

per quefto mezzo oprare ne i Sacerdoti dell'Egitto, &
jftruirli della verità,del modo che anco oprò in Balaam,& in

Caifas , i quali profetarono la Redentione , fé ben non di

Jor propria intentione . Quefìo Iddio dunque (per mez-
zo del quale in altro tempo il fommo , e vero Iddio am-
maefìrò le genti della vera religione ) era culto , e riveri-

to in Napoli , come di ciò rende tertimonio il Sannazaro,
Samaza-fa\

qUa je }' ha cavato il Falco , e gli altri nella Tua quinta

fq'ico. Egloga pefcatoria , dicendo, che appretto il luogo det-

to iiPlatamone, o Platemonie , vi era l'Antro iacrato

a Serapide , fcrivendo a CafTandra Marchefa fua favori-

ta , in tal modo ,

Sed jamvulgatos , & nos referamus amore

s

Quos pari ter grata/copuli pendenti s in umbra ,

fìinc Dorylas , bine Thelebor maris adcola Thclgon

Certantes docuere : quibus cauja litara , <& ipje

JEquoreus Platamon , facrumque Serapidis antrum ,

Cumfonte , ò* Nympbis adfultavere mari nis .

Queir Antro fi vede hoggi dietro la Chiefa , dedicata

alla madre d' Iddio , volgarmente detta Santa Maria a

Cappella; e chi ben mira fìa dirimpetto per retta linea

alla Grotta, che diffimo , conduce a Pozzuolo , ov' era

riverito il Dio Mitra , e quivi era culto queft' altro detto

Serapide. E ciò non fenza ragione, poiché l'uno , e l'altro

Dio con effetto riverivano i Napolitani per lì Sole , il

Mitra nella grotta predetta per le ragioni di su addotte ,

e nei principio dei dì j e perciò in luogo volto a oriente :

e Serapide all' oppofito , cioè nella parte volta verfo l'oc-

cafo . Già eh' e noto, che gli Egitti tutta quella venera-

tione , che davano a quefto Dio , teflificavano renderla al

Macro- Sole lòtto nome di Serapide, ficcome fcrive Macrobio al

primo fuo libro de' Saturnali a cap. 20. al quale anco & ad

altri lor Dei , come l' ifìeffo nota ai medefimo libro a cap.

7. non facrificavano animali , ne Sangue, ma iòlamente

con
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con prieghi , & inceri fofoleano placare (come credeano) .

Ne Ji cofiituivano tempj dentro le mura della Città, per

Ja ragione , eh' adduce AleiTandro d' AlefTandro nei 2. fuo l̂le^in"-

Jibro delli dì geniali a cap.4. dicendo che tenendo gli Dei

f er cuiìodi , e guardiani della Città fuor delle mura, e

nelle ville gì' edificavano i tempj , e gì
9

altari , per dimo-
ftrar che dal nume , e favor di quelli erano prefidiati , e

che quelli per gV altari, fuochi, e tempj , che li coftitui-

vano , e per il fuolo, ov'erano nati , e riveriti, non reca-
vano di cufìodire , e guardare la Città, che tali honori li

predavano; e cheper miniderio , & opera di quelli dall'

infultide'nemici , éVocculte infidie erano ficuriiTimi : que-
fta può effe r la ragione , perche fuore della Città quello

tempio , o Antro era a Serapide da' Napolitani dedicato .

Hora fccome a Serapide nel tempo delia gentilità , fotto

il cui nome honoravano il Sole in queflo luogo , così poi

( havendo quefìa Città ricevuto la fé di N. Signore Gesù
Criilo mercè d' Iddio per opera di San Pietro Apoftolo )

piacque di honorarvi , & adorarvi il vero Sole Crifìo , con
edificarvi il tempio ad honore della Santiffima Vergine
madre d' Iddio : iaqual fi feorgecon il Santi/fimo Figliuo-
lo nelle braccia dentro un Sole naturale , come fi vede di-

pinto nel frontefpizio della Chieià fuddetta, ed aliagui-
fa appunto , fi rifèrifee efìere flato dimofìrato dalla Si-

billa Tiburtina ad Ottaviano Augufìo
, quando che i Ro-

mani vollero per le fue grand' opere venerarlo per Dio : il

che dalla Sibilla li fu diffuafo, dicendogli, ch'ella il dì
feguente nello fpuntar del Sole l'havrebbe dimofìrato , e

fatto certo di colui, che dovea adorarfi per Dio : e cosi in

quel luogo, ove poi fu detto , efin'hora è chiamato Ara-
celi in Roma , la mattina feguente nell'apparir del dì den-
troil circolo del Sole , vi fé vedere la Vergine Santiffima
co '1 fuo figliuolo in braccio , dicendoli, che s'inginoc-
chiale (come fé) d'adorale, chequello era il vero Id-
dio . Quella hifloria dunque nel frontefpizio di quella

Chie-



izo DELL 5 HISTORIA DI NAPOLI
Ghiefa Ci vede in pittura fcritta : Ja quale fé ben non ha

certo Autore grave ( perche (e ben 1' Autore del fuppli-

r , a mento della Cronica Ja riferifca, per teftimonio di S.Ago-
inno in lib. 18. cap. 23. de Livi tate Dei , tutta volta ciò

non dice S. Agostino , perche in quel luogo della Sibilla

Eritrea, e non di quefto fatto ragiona) pur così fi deve
credere, e tener per fermo, poiché cosi d' età in età è

ftato riferito , e la medefima mi vien detto da chi 1' ha
vifto , che fta mirabilmente , e con grand' artificio dipin-

ta nella tribuna della Chiefa di Roma detta Araceli , ove
hoggidì dimorano i Frati di San Francefco dell' offer-

vanza ; con ragione dunque fé dipingere quefì' hifìoria co-

lui , che ne fu 1' autore in quefìa noftra Chiefa di Cappel-
la , per fignificare all'intendenti, che inqueflo luogo ,

ove da' Gentili era. riverito il Sole creatura di Dio , hora

in quefìa luce di verità vi ù adora il vero Sole Crifìo

Santiflimo , e la fua EeatiiTima Madre Maria,Creatore del

Sole naturale . Et io credo che 1' Autore della pittura fu
Fabrttto

j] Signore Fabritio di Gennaro, figliuolo d' Andrea Conte

narVt diMartorano , Comendatario nel 1507. di quefìa Chiefa,^m come nota l'Epitaffio di fovra la porta del Cortile , e

^J ro

G
ĉ queir altro attorno il coro della Chiefa, la quale fé ben'è

te di molto antica , ne fi sa V origine ; nondimeno nella ÌQg-
Martora-

g

Gnda della trasiatione di Santi Giuliana , e Mailimo , da
920

Cuma in Napoli nell'anno 1207. tra gl'altri, che con-

duffero quefìi Santi Corpi, fi nota che vi fuffe V Abbate

T j
di Santa Maria di Cappella , ficcome feri ve Paolo Regio •

fregio. E lafciandoSerapide,ce ne paifaremo a parlar della Fortu-
Fortuna. na , la quale tenendo V ifìeifa potefìà nelle colè humane ,

che ha il tempo , cioè di dare, e togliere , e perciò chia-

mata per lo più buona, e rea, fu per quefìa caufa an-

ch' ella da' Napolitani al tempo della gentilità eulta, e

e riverita 7 pero noi Crifìiani dicemo la Fortuna non ef-

Lattan- fer' altro (fecondo Lattando , nel libro Divìnarum in?

ti - Jlitutionum 1. acap.zy,) ch'unfubito, & inopinato av-

ven-
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vento delle cofe , che accafcano , ovvero fecondo S.Tom-
mafo inlib. z, tnet. leóì. 8. Una cola occulta accidente di s- forti-

raro fuor dell' operatione deli' operante per il fine , e ùd.
rnaJo

'

proposto : e perche il primo motore di quella caufa non
era conoiciuto da' Gentili (eh' è Iddio benedetto

, prima
caufa di tutte le caufe ) tennero , quella caufa occulta per

Dio, e Nume, chiamandola Fortuna y perche avviene for-

tuitamente , alla quale diedero infinitiiTimi nomi , e gli

ereffero infinitiiTimi Tempj , & Altari, fìccome fi può
vedere nel Giraldi , & altri ; & effendo offervata da tutte Girala* .

le genti , fu honorata da' Napolitani , del che fan fede due
antiche memorie di marmo , 1' una Greca dentro la Cit-
tà , nel cortile delia cafa di Mario Altomare , che è un'

altaretto quadro di marmo , con la feguente ifcrittione da
noi fatta tradurre in latino dal dottiffìmo Francefco Mau-
ro ecceilentilTìmo in tal profellìone e

M. MAPIOE EniKTKTOS

THI. TTXH NEASflOAEOr

ANE0HKEN

XAPI5THPION,

Cioè .

M. MAPIVS EPTCTETVS
FORTVN^ NEAPOLIS
GRATIAS AGENS
DONVM D1CAVIT .

Che così rifuonano

.

Marco Mario Epiteto dedica quell'Altare alla Fortuna
eh Napoli rendendole gratie .

E' da notarfi in quella ifcrittione, che non fenza qual-

che particola!- ragione era dedicato quello Altare alla For-

Sum,Tom*L Q tuna
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tuna di Napoli , comedicono Je parole, & io giudico »'

perche quella Città a quel tempo dovea trovarli in grandi f-

fìma tranquillità, pace, & opulentia in quel fuo buon
reggimento degl'Ottimati , e del Popolo , del quale trat-

taremo nel feguente capitolo della Politia, e quel buon

Cittadino di Mario Epiteto , che li dedicò l'altare, preve-

dendo forfi le mutationi de'tempi , la pregava ali'horach'

creduta Dea , e che da se fielTa potefTe conferire , e bene,

e male, fuffe propitia a quefta Città , e Tuoi Cittadini %

con dedicarli altari , e facrificj , mailimamente che quefto

Nume di Fortuna , come credeano, fu reverito in univerfa-

le , & in particolare , fi come fu offervata la Fortuna de'

Eomani , de' Cefari , & di tant'altri , & hebbi più Tempj,
& altari '> che tutti gì

5

altri Dei infìeme , fi come fi legge

negli fcrittori , tant'era la pazzia de' Gentili , e la cecità,

nella quale li tenea involti il demonio : quello marmo co-

me più volte mi ha riferito il fuddetto Mario, flava fepol-

to nel!' alto di Sant'Agnello , in quel largo pretto le mura
della Città , e fé nedimoftrava folamente un poco delia

fuperficie : egli come amantilTmio delle cofe antiche ve-

nuto in defiderio di vederlo integramente , lo fé cavare , e

ritrovandovi il nome di ua'^ltro Mario , come fi è dimo-

ia rato , che dedica l'altare alla Fortuna di Napoli , li fu

di molto contento, e parve, che la fortuna i fi effa glie

1' haveffe conceffo , lo fé poi polire , e riporre nel fuo cor-

tile in mezzo degl'archi , che fofìengono la Loggia del

giardino, ove molti virtuofi amatori di belle Lettere , e

deli' antichità concorrono per vederlo .

L 5

altra memoria è- Latina , e fecondo il Falco , è

fuor della Città nel capo di Paufilippo, e proprio in quel-

la Chiefiola, ebepereffere nel tempo de' Gentili dedica-

•Pm- ta alla Fortuna , hora Santa Maria a Fortuna è detta , la

fi* delia quale memoria contiene quefte parole *

VE-
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VESIORIVS ZELOIVS POST
ASSIGNATIONEM 3EDIS
FORTVR/E SIGNVM

PANTHEVM
SVA PECVNIA D. D.

La qual dall' ifteffo Falco vien così tradotta . Vefio-

rio Zelojo ,da poiché attgnò alla Fortuna il Tempio , fé

ancora le fìatue a tutti gli Dei , e con li fuoi proprj danari

la confacrò . Appajono hoggidì le reliquie di quello Pan-

teo , o Panteone , che dir vuole , Tempio dedicato a tut-

ti gli Dei, pattato il capo di Paufìlippo pretto la marina ia

quel luogo , eh' e hoggidì detto di Giorgio Heraclio Ca-
valier Greco, chiamato il Principe di Mondai via, il qua-

le a nofìri tempi lui cavando, ritrovo bellittimi marmi , e

fìatue di Dei , le più belle de' quali 1' hebbe il Contedi
Haro Contefiabile di Caviglia ,

genero óeì Duca d' Ottu-

ra all' hor Viceré del Regno , e molte altre Spezzate, e

guafìe 1' hebbe per prezzo Don Luigi di Toledo , che 1' ha

fatte poi accomodare , e riporre intorno la fontana del fuo

giardino a Pizzo Falcone , che in vero rendono belliflìma

vifìa a' rifguardanti j & è fiata opera lodevole di confer-

vare quefìe reliquie dellagentilità agli amatori delle cofe

antiche .

E per concludere hormai la vana religione de' Napo-
litani di quei tempi , dirò, ch'in oltre cufìodi vano i Dei
Confenti , & il Dio Demone , come notano il Falco , &*r*k»
altri , per tefìimonio d' uno antico Epitaffio Greco , che

dicono Ilare nella cafa di Giovan Baravalle gentil' huomo
del Seggio Capuano , nella fìrada di Pozzo Bianco dique-
fìo tenore.

GEOIS SEB. KAI 0EOIS «fcPHTPIOIS OBa TAAAI.

q^ z Lo
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Lo quale il Falco ifìeffo traduce in tal modo •

DIIS VENERANDIS , ET DIIS SODALIBVS
DEO DEMONI.

Et in volgare vuole , che cosi rifuoni .

Agli Dei Augufti , & agii Dei commenfali , V altre co-

fé a Dio Saggio .

- Noi riabbiamo ufata diligenza per ritrovare la cafa

fuddetta del BaravaUe in quella fìrada , ma ritrovata non
J' havemo ( per effere tal famiglia eftinta ) per vedere con

proprj occhi quefìa ifcrittione
, perche a mio giuditio di-

moerà eifer difettiva , perche la paróla Pbritiis in Gre-
co , eh' egli interpetra Sodalibus , a giuditio di huomini
intendenti non par ftia ben tradotta ; poiché non fi ritro-

va in Scrittori che han trattato di Dei , che habbiano
chiamato quelli d'una medefima tribù, o compagnia,
com' egli dice, che voglia dire Pbritiis Dii Sodales , ma
li ben Dii Confentes , Penates , Patrij , & Indigetes :

i quali fon quelli
ì
che compre fé Ennio in due verfi , come

lì diffe , fei femmine , e fei mafehi , i quali credea feiocca

gentilità , haveffero potefìà fovra i dodeci mefi dell' an-

no , cioejuno, Veda &c. de' quali rimettemo ileuriofo

al Giraldi , al Gomito, & agl'altri. E perciò io inter-

petrarei la parola Phritriis , cioè Patr iìs , ovver Pena-

libus , più prefìo , che Sodalibus : e diquefli credo inte-

fe l'autore dell' ifcrittione . In quanto poi alla parola

TheoTodemoni , che voglia dire a Dio fapiente , io al-

fento al Falco , e che fìa vero , che gì' antichi per lapa*

rola Demon , vollero dire Sapiente , vi è 1' autorità di

Sperate. Socrate riferita da Platone , & addotta dal Giraldi nella
"Piatone

. fua h jftoria , de Deìs nel principio del i s. Sintagma ,
Girala* . ^ . - ,

*
.

* . i^. il- c„~Convien dunque per ogni ragione a Dio ottimo San-

tiflìmo queflo attributo , tra gli altri di Sapiente \ poiché

fu a Divina Madre col fuo Santi/Timo Figliuolo Griffo

No-
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Kofìro Signore , fu & è la vera fapientia: e fé ben gì' at-

tributi del Padre poffono convenire al Figliuolo, & allo

Spirito Santo , per efferono V ifteffa Deità , divifi in Tri-

nità di perfone , & uniti in effenza ; tutta volta i Teo-
logi quello attributo di Sapienza V handato al Figliuolo ,

chiamandolo Sapienza dei Padre : al Padre attribuifcono

Ja Potentia , e la Bontà allo Spirito Santo ; e perciò fé dir

convienfi , dovea eflere qualche lume di fede , per opra

dello Spirito Santo ( come in Balaam , & in Caifas ) in co-

lui , che fu autore di quefìoEpitaffio , dedicandolo a Dio
Sapiente . E perciò giudico piamente, che ficcome S. Pao-

lo convertendo gì
5

Ateniefi alla fé Crifìiana , pigliò oc-

cafione dalla ifcrittione dell'altare dedicato in Atene

al Dio Ignoto, come fcrive San Luca negP Atti Apodo- Ac-^#I?;

liei acap. 17. predicandogli , che Crifto era il Dio Igno-

to , e da lor nonconofeiuto , al quale haveano dirizzato

altari , oche all' ho; a s' era compiaciuto manifefìarli per

opra della fua predicanone , così giudico prendere occa-

fione il B. Apofiolo , e Principe S. Pietro , quando arri-

vò in quefla Città , e ritrovando Ja B. Candida, alia qua-

le dimandò negl'ifìituti della Città*, come viveano , e che

Dei oflervafTero , al che havendo ella forfi rifpofto , che

tra gì' altri riverivano un Dio Demone (che come è detto

vuol dir Sapiente ) debbe quindi prendere occafione S.Pie-

tro , e dirli Dio Sapiente , che voi riverite, il qual non
conofeete è quello , ch'iohora vi predicarò j imperoche
effendo egli difeeiò dal Cielo in Terra per falute dell'ha-

roana generatone
, per le ragioni , eh' egli foggimi fé >

deferitte nella leggenda di Santa Candida, e Sant'Afpremo
convertito anch' egli di S. Pietro; e coflituito primo Ve-
feovo di quella Città , come altrove fi dirà , perche , come
dice S. Paolo : Nos prcedicamus Chrijìitm Crucifixum Ju-
dais quidemfcandalum , gentibus autem fiultitiam , tio-

bis autem Dei virtutem ò* Deifapìcntiam &c.
Dovemo dunque rendere gratie infinite alla D, M. die

col-
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toltici dalle vanità fuddette , e fallacie del Demonio ,'

nelle quali tenea involtol
5 human genere , e la gentilità

tutta come fi e detto ( che a quefìo fine Fhabbiamo referite

per far conofcere in quanta gran pazzia verfavano i noftri

antichi, con tante vanità , fciocchezze , e fuperftkioni )

hora mercè del fuo Figliuolo Santiffimo Crifìo noftro Si-

gnore , che con la fua fanta dottrina ci ha infegnati , &
illufìrati , fiamo in una chiara luce di verità , di modo
che'l demonio non ci può più da fé iìefTo ingannare, ficco-

me ingannava i noftri miferi progenitori , & in vece di

tanti falfi Dei , e Dee , rejetta la fai fa dottrina , e crudeli

riti di quelle genti barbare , ammaeflrati di vera religio-

ne , fappiamo tutto quello che ci conviene , e con quali

riti , e iacrificj dobbiamo adorare un folo Iddio , Padre ,

Figliuolo, e Spirito Santo, la fua Santiflima Madre_a

Maria Vergine , e venerare li fuoi Santiffìmi Apofìoli

,

Martiri , Pontefici , e Confeffori con tutti gl'altri Santi

,

,e Sante , canonizati dalla Santa Madre Chiefa Ca£tolica_^

Romana, a i quali ftanno drizzati da Napolitani tanti

tempj, Chiefe, Hofpitali , Horfanotrofi e luoghi pii

,

gran parte de' quali fon' opre di quel grande , e buon
5 Im-

peradore Cofìantino , e di quei buoni Re Francefi ; fé bea

poi da tempo in tempo ne fon fiate molte da Napolitani

erette, & tre fole daSpagnuoli per comodità della loro

natione , i quali fé noi voleiTìmo numerare , edefcrivere,

non ne venerefTimo a fine per un gran pezzo , ma ce ne re-

TaUoi rnettemoa quel che n
5

ha fcritto il Falco , il Stefano, &
Stefano . -j Tarcagnota : Et a quel che anco noi in un Libro fepara-

to dell'origine delle Chiefe di Napoli n'habbiam detto , il

quale forfi doppo quelto, fé le nofire fatiche faranno accet-

te , verrà in luce , e dato già fine alla religione, ce ne paf-

iamo a trattare dell'antica Politia di quefìa Città «

J)eU

£nota
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DeW antica > e moderna Polizìa della Città di

Napoli •

Cap. VL

ISSInel principio deJ precedente Capitolo
per autorità d' AriftotiJe , e di Cicerone wr/

-/7 ,v
che 'i principale fondamento deJle Città tu . '

e bene ordinate Repubbliche e la Giuftitia,

la qtiaJe fé noi volemodiffinire dall'effetto'

conforme a' leggifti none altro che una
coflante volontà di dare a ciafcuno quel

che gli tocca 5 e perche quefl'attione la Giuftitia da per fé

effendo una virtù morale nell'animo dell'huomo , non pub
mandarla in efecutione , fé non farà conferita la potefìàad

alcuno, che ciò debba efeguire , quindi fu introdotto r

s' ordinaffero i magiftrati che di ciò haveffer cura , perla-

che diffe Pomponio Juris Confulto nella legge feconda^p^,,^

jf. de orig.Juris , che poco farebbe costituire le hggi , &nio~

non vi fuffero coloro che Je mandano in efecutione . Que-
fl'ordine dunque di coftituire, e confervare ia moltitudine
delle genti unita in una civile focietà, fecondo il quali al-

tri han da comandare, e fovraftare , & altri han da ubbi-

dire ,. e fubiacere , fu detto da Greci Politia , quafì Polios^

Taxis , che vuol dire ordine di Città ; quell'ordine , over
Politia, che altriraente poi per un nome generico vien;

detta Repubblica per efferecoia pertinente a! pubblico b&- Repubbir-

neficio da Hermogene nel Compendio della Rettorica , nel caHermo-

capitolo , De Politi is , vien dirimi ta effere un; Principato/'
1" '

e confuetudine éeìÌQ cofe , fecondo il quale conviene a cia-

fcuno vivere , e converfare . E fé bene diverfamente al-

cuni han divi i genj della Politia feu Repubblica , tutta»*
volta comunemente , e Platone, & Ariftotile , & ah vi Platone;

convengono in quello , che tre fono i genj delle Repubbli .^ rìP^-
che , ogn'un de' quali divifo in fé , ne collutterà un'altro,

'

e fa-
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e faran fei , cìoj , che confìtta , o nel Principato d' uno ,

o in quel di più , o nel reggimento di tutti . Se in uno fa-

rà il Principato , e farà buono , quello coflituerà il Regno,

fé cattivo lì dirà Tiranno j e quefta forte di Repubblica

i Greci chiamarono Monarchia reggendo il buono , & Ti-

rannide reggendo in malo . Se più buoni quefìa fu detta__»

ArifìocFatia, e fé più mali Oligarchia ; fi dominaranno

tutti , e buoni : quelli coftituiranno la Democratia , e fé

tutti mali, formaranno una forte di Politia detta Ochio-

cratia. Da quelli tre buoni genj di Repubbliche fé ne cava-

no all'incontro tre altri genj depravati . Il Tiranno s'op-

pone al Re , la fattione di pochi a più buoni , che per altro

nome furono detti Ottimati , e la Plebe s'oppone al popo-

lo ,
potrianfi cavar l'eiempj di quelle PoJitie dalle noilre

famiglie, dalle quali fono (late introdotte le loro forme ,

ma me ne rimetto a quello che ne difcorre Annotile nel ìi-

"f
rìftoU~bx<ò 8. dell'Etilica a capi io. e le ben fono flati molti c'han

poOo in difputa qual di quelli genj di Repubbliche fia il me-

gliore, e più durabile , e diverfi diverfamente han giu-

dicato ; a me è piaciuta fempre lafententia di Ariftotile

tArìJtotì- nt \ libro 3. della Politica a capi j. ove feri ve che per ne-
U

* \ ceffità quelle han da effe re rette Repubbliche, nelle quali, o

uno , o più che mirano alla comune utilità governan

quelle,e fimilmente belli filma è la fentenzadi San Tomma-
S.Jow-r

e j primo libro de Regimine Principum a capi 3. ove_*

vuole , che ficcome il regimento del Ke e ottimo , cosi

quello del Tiranno è pellimo ; imperoche fé all'ottimo

s'oppone il peflimo, neceffaria colà è che '1 Tiranno fìa_.»

peilimo . Di più la forza è più efficace unita, che divifa

tanto al male
,
quanto al bene ; & in fomma quanto più fi

allontana dal ben comune , tanto peggiore è il goyerno : e

più da quello Ci difeofìa il Tiranno , che Ja potenza di po-

chi, e più quella che quella della Plebe; e perciò megliore

è il regimento di uno odi più, che quello di molti . Hot*

ficcomediverfe Città fortirono di verfimente quefti genj di

PoJi-
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Politie , del che fon piene J'hifìorie , cosi la Cit tà d i Na-
poli in diverfì tempi ha guflato diverfi reggimenti , ficco-

me in difcorfo fi dirà . Però attendendo ia fua origine , e

principio , dico , che effendo ella derivata d' Atene , e da
Cumani ( ficcome s' è dimoflrato ne' precedenti capitoli )

per un lungo tempo fi gode quelli genj di Politia , che de-
nominarono Ariitocratia , cioè governo di più ottimi, e

la Democratia , cioè governo di tutti buoni, nel qual modo
leggemo , che per lungo tempo (doppo il reggimento Reg-
gio) Atene, e Cuma fi reffero : del che rendono teiliruo-

nio Carlo Sigonio nelle raccolte da lui reliquie della Re- CarI<>
&'-

pubblica Ateniefe, e Dionifio AlicarnafTo nel libro 7. dell'

^

7
™;

:/j.
}

hifìorie Romane , ove ragiona della Città di Cuma , e__»

fuo reggimento-, e fé ben potria dirfi che la Città di Napo-
li nella fua origine , e principio godeffe del reggimento
della Monarchia affai prima di Roggiero primo Re di que-
fìa Città, e dell'una, e l'altra Sicilia , ieggendofi in un'

antico Epitaffio in marmojl quale viddi gl'anni paffati nel-

la cafa dei Configliero ali' hora Camillo Sanfelice perfo-

ra molto celebre , &Cavaliero honoratiffimo , ove fifa*

ceva mentione di Felice Arconte della Repubblica di Na-
poli , il qual Magifirato fu iflituito anco in Atene da Te-
ièo dopo Codro ultimo Re di quella Repubblica , e tenea
autorità poco men che

J

l Re ; anzi il Principato degl'Ar-
conti , ( il quale da principio fu coftituito in vita, e do-
poi fin' a diece anni ) dagli fcrittori è flato havuto per
Reggio , così nota il Sigonio nel principio de! primo libro Carh su
di fbvra citato/Putta volta come che quello Magifirato fascio .

cofìituito nello fiato popolare di quella Repubblica prin-
cipiato daTefeo, il quale non Re , ma Duce della guer-
ra , e cuilode delle leggi volle effere chiamato ; più pre-
fio adattare! quello Magifirato d

5

Arconte in quella Città ,

nello flato della Democratia, che nella Monarchia , la qual
realmente ne' tempi più a noi profumi , e di Rogg/ero pri-

mo Re che più prima incominciò in Napoli , £' unica cer-

Sum.TomJ9 K to y
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to , e {ingoiare la memoria dell' Arconte in Napoli , e_j

perciò meritamente in quefti fogli mi ha parlo con Ter var-
ia, poiché quella in marmo non so che fé ne fia fatto, fé pur
non è in potere de gli heredi del detto Signor Camillo , le

cui parole fon le feguenti .

MARCIAE melissae conivgi incompara-
bili FELIX ARK. REIP. NEAPOLITANORVM
L. D.EXPERM. MAG1ST. ET MARITVS. FELIX
MATRI B. M.

Le quali parole in volgare cosi pofTono efTere interpretate,

A Martia MelifTa moglie incomparabile Felice Arconte,

della Repubblica di Napoli gli diede il luogo con efperto

magifìerio , fuo marito . Felice anco figlio alla madre fua

benemerente .

Che quefto Magiftraro d 'Arconte fufìe flato a più d'uno

in Napoli conferito , appare da un'altro Epitaffio Greco da

noi pofto in luce che flà dentro il Cortile della cafa fu dei

Pontano alla ftrada d'Arco , che hora è del Signor Marche-

fé d'Arpaja dell'Iilufìre famiglia di Guevara : dal qual no-

me d' Arconte io giudico che quel luogo fufTe detto Arco ,

nel qual marmo fi fa mentione di più Arconti , e d'un De-

creto fatto da'Senatori all'hora , per il quale fi dà un pub-

blico luogo per Sepolcro al figlio d' un' ottimo Cittadino ,

che tant'egli,come il figliuolo haveano amminiftrato l'uffi-

cio di Prefetto dell'Annona di quefta Città , c'hor dicemo

Mafìro di graffa: & effendo morto in vita del padre a

fua confolatione fé gli coftituifce per il Senato il Sepolcro,

ove, come fi legge, fi fa mentione di Senato , Senatori , di

Repubblica , di più Arconti , e dei Prefetto dell
9 Annona ,

che in vero è fingolariffima memoria a quello propoli to >

le cui parole fon quefìe così fcolpite in Greco, & tradotte

in Latino dal Reverendo Padre Ignatio Bracci Pretesa

Gefuita

.
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. 133

Se quefio Magifìrato fuffe in Napoli , ficcome da

principio fuiftituito in Atene , durabile per tutta la vi-

ta , o per diece anni, ficcome dopo piacque , o pur fuf-

fe fin' al numero di x. Arconti , come umilmente nella Re-

pubbl'ca d' Atene fu in ultimo olìervato ,
fecondo il Si-^w ; tf ,

ionio nelfine del primo libro, ciò in tanta lunghezza di

tempo > ed in tanta ofcurità dell' antiche memorie di que-

fia Città, non è noto ; bafìi folo efferfi dame ritrovata

fcintilla di luce per honor della mia patria ,
e per dar fag-

gio che fu governata de) modo , che quella per ogni

temro memorabile , bene ifìituita Repubblica d'Atene fua

progenitrice fireffe. Che potefìà teneffe quefìo Magifìra-

to ,
&inches'eflendeffe, me ne rimetto al Sigonio nel

luogo di fopra , & in fomma ( com' è detto ) era poco me-

no dell' autorità regia . \
Hor ficcome n' è ofcuro , in che tempo fuffe introdot-

to r Arconte in Napoli , cosi n' e chiaro , ella effere (ta-

ta Repubblica libera dalla fuaorigine fin ncg!' ultimi tem-

pi d'Augufìo , si per quel s'è detto nel precedente capi-

tolo dell' antica forma fua , ( ove fi ditte per congetture , _

& autorità addotte da Suetonio , e d'altri, che haven-&*«".

dola privata della libertà, la fé foggetta , come altre Cit-

tà dell'Italia) sì anco per tefìimonio di Livio , e diLnuo.

Suetonio ifìeffo , e di più antiche memorie in marmo ,
che

fin'hoggidì veggono alcuni ritrovarli , come appretto

foggiungeremo : e la prima autorità è di Livio nel fecola
£/wV;

do libro della terza Deca , ove nota lalegatione de'Na-

politani a' Romani dopo la memorab;! rotta , che rice-

verono da' Cartaginefi a Canne in Puglia, condolendofi de'

lor travagli, & inviandoli 40. taffe d'Oro per fulfidio

della guerra , & offerendoli tutto il redo del loro havere,

del qual fatto altrove fi ragionerà, chiaro e che ivi trat-

ta di quefìalegatione , come di Repubblica ,
poiché le pa-

role , che fa dir Livio alli legati , lo manifeflano ,
impe-

roche dicono lor già fapere l'erario del Popolo Romano
oli n r'
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éflèr' efaufìo perla lunga guerra , ia quale fandofì per le

Città, & territori di vicini, e compagni, anzi per il ca-

po , e fortezza d' Italia , la Città di Roma, e per l'Im-

perio; a' Napolitani effer giuftamente parlo giovare al

Popolo Romano di queir Oro , che da i lor maggiori , sì

per ornamento , come per fufsidio di fortuna 1* era flato

Jafciato'i le quali parole venendo efpreiTe nel numero di

più , cioè a'Napolitani effer giuftamente parfò, che in La-

tinodicono: Heapolitanos aquum cenftiijfe , e quell'altre

poi V Oro lafciatogli da i loro maggiori fan chiaro all' ho-

ra era Repubblica retta da più, ia feconda autorità h di

Tlinìo . Plinio nel 18. libro a cap. 11. ove tratta del modo di far

P Alica da noi detta Spelta j dice , che dopo effere pifìa , vi

fimefce una forte di creta, ia qual fi communica con effa ,

li dà il colore, e lafàfro!e,e quella creta ritrovarfi tra Poz-

zuoJo , e Napoli in un colle ( die' egli ) chiamato Leuco-

gea , hor detto ia Solfatara ; per il che vi era decreto di

Ottaviano Auguflo , dove ordinava fi donaffero di fuoi

danari vintimila l'anno a' Napolitani , per queflo colle,,

però T autore non efplica , che moneta fuffe : Dalle qua-

li nel numero del più , cioè ( a' Napolitani ) fi cava, che

Napoli era all' bora Repubblica , & era retta da più . La
terza è , che Suetonio Tranquillo nella vita del medefimo

Imperadore , nomina efprefTamente la Repubblica di Na-

poli , dicendo , eh' efTendo arrivato Ottaviano nell' Ifola

di Capri , & havendo ritrovato rinvenuti vigorofi i rami

d' un vecchioelice , eh' erano già languenti , e fecchi , ne

prefe tanto piacere , che volle , che la Repubblica di Na-

poli li donafTe quel!' Ifola , della quale era Signora , dan-

doli egli il cambio quella d' Ifca , così dicono in volgare

Ctonio. le proprie parole di Suetonio . Oltre le fuddette autorità

di antichi , egraviferittori , fonovi hoggidì tre bafe di

marmo , che per incuria , e negligenza di chi non può , e

non vi penfa , fìanno fepoite in luogo , ove non e perfona,

che il fappia , le quali teftificano , che quefta Città anti-

camera-



LIBRO PRIMO. 13$

camente come Repubblica fi governava. La prima (dice
PaoJoManutio nella fua Ortografia nel mio libro a fog 98.) Tnoh
che fìa nella Città di Canofa ( fé per la nota precedente, Manutij*

che dimoftra , ove fìano pofte V antiche memorie , fi deve
intendere , che nel medefìmo luogo fìano Je feguenti , poi-
che quella nel numero 8- dicere effe re a Canofa , fegue poi
quefta nel numero 9. fenza dir' ove fia , per Jo che in-
tendo ftia pofta nel medefimo Juogo ) le cui parole fon
quefte

.

S. P. Q^ NEAPOLITANVS
DD. L. BAEBIO; L. F.

GAL. DOMINIO PATRONO
COLONÌAE.

Un' altra vuol il Signor Mazzetta nel libro dell' an- *&*«*!
tichità di Pozzuolo, effere nell'antiche ruine diCuma: /<l *

che fé così e in vero, è colpa graviifima de' Miniftri , non
farla condurre in Napoli , e riporla in luogo magnifico
perornamento

, e gloria di quefta Città ; lo qual penfiero
comunicai più volte con la buona memoria del Dottor
Marc' Antonio Sorgente Cavalier di molta qualità , ama- Mirf
tordella patria, & intelI-gentiiTìmo di tutte le buone di- w'^!
fcipline (che fé non fuffe itato prevenuto dalia morte)
diffemi voler mandar egli in efecutione quefto lodevole
penfiero , & contiene quefta memoria le feguenti parole .

S. P. Q^ NEAPOLTTANVS
DD. L. ABRVNTIO. L. F.
GAL. BAEBIO. CENSORI
RETPVB. NEAP.

La terza pone il Signor Profpero Parifìo Cosentino , Trofpero
in quella fua bella, e curiofa Tipografia del Regno dìv*rijw.
Napoli

j e fé ben' egli non dice ove fìa , il Signor Mazzel-

la,
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la , mi ha riferito , che V hebbe in Napoli ; e perche vid-
ee non era pregiata , la comprò , & hebbe penderò di far-

lacondurre inRoma, ove di quefte antiche memorie fi

tien conto , e credo fi a in cafa fua : le cui note fon Je fé-

guenti •

S. P. Q.
NEAPOLITANVS
DD. L. BAEBTO L. F. GAL. COMINIO
PATRONO COLONIAE
ORDO ET POPVLVS NEAPOLITANVS
GENIO COLONIAE NEAP.
PATRONO COLONIAE NEAP.

Quefta ultima ifcrittione ne'primi due verfi è fimile al-

la prima, notata da Paolo Manutio 5 ma fedendo in quefta

^J^l'altre parole: ORDO ET POPVLVS, &c.dimoftraefler

diverfa,maoriiterTa,odiverfa,ficava da tutte quefte,che la

Città di Napoli era Repubblica,e che tra gl'altri fuoi buo-

ni reggimenti, & offervanze, tenea quella d'honorare i vir-

tuofi , e meritevoli fuoi Cittadini , con coftituirli i mar-
mi , & erigerli le memorie a perpetuo tefìimonio dello

loro virtù , cofa ch'apprefiò gli antichi Greci , e Romani
non poffea farli maggiore 3 già che fi vede nelle fuddette

ifcrittioni , che il Senato, e Popolo di Napoli nella pri-

ma , & ultima honorano Lucio Bebio lor Cittadino
,
pro-

tettore della Colonia di Napoli , che altrove debba andare

ad habitare : che ciò vuol dire Patrono , & Colonia , &
genio vuol dire la buona fortuna > o il piacere , e nell'al-

tra honorano Lucio Abruntio fìmilmente lor compatriota,

Cenfore della Repubblica di Napoli : e ciò fia detto per

dichiarar ione degl' Epitaffi

.

E poiché habbiam fatta mentione del Cenfore, del

Senato, e Popoli di Napoli, necefTaria cofa è dire, in

qual modo flava la Città ordinata , e divifa , per faperfi

di
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di qual'ordine haveano da efTere coloro,che l'haveano da re-

gere,e governare , conforme alli buoni ordini deli' antiche

Repubbliche^poiche a fin che Je cole fìan durabilità di bifo^

p-no fìan ben'ordinate, fecondo quel proverbio. 57/ orda in re- ^
bus\e perciò e da iaperli, che tu antico colf urne di tutte le

buone ifiituite Repubbliche d'eil'erno in ordini difìinte

cioè in Senato>e Popolo, che tanto vuol dire,qnanto Nobi-
lita, & Univerfità , ovvero Ordine, e Popolo, cosi in-

fegna Arifìotile nel 7. lib. della Repubblica , dicendo .

Ncque vero bis temporibus , aut paulo ante hoc intellexe-tile! '

runt ti qui de Republica dtxerunt , Civitatem in genera
ér ordines ejje dividendam , aliudque genus effe eorum
qui rebus bellicis navarent operam , aliud aratorum .

Nam & in JEgypto hoc infiitutum etiam nunc manet &
Creta , acfama efi in JEgypto Scfofirin , Creta Minoem
hocfunxijje legibus \ E fé bene Arifìotile non trovò più
antica origine dell'ordine , e di vifione della Città , tutta-
voita a noi è chiara , che avanti quei tempi riferiti da Ari- jhiBU
fìotile, furono diftintì gì' ordini nelle Città, Jego-endofi t ê -

nella Sacra Genefi , & in Giufeppe Hebreo , che il Popò J?f*;** m

lo Ifraelitico molto avanti era di vifo in dodeci Tribù • e
iUje**£ '

che alla Tribù Levitica era folo concefTo il Sacerdozio *

onde fi fa manifefìo , che divifb era l'ordine de' Leviti
dall'altre Tribù \ E paffando da' Popoli rimoti a' più vi-
cini , dico Romani , e Greci , leggemo

, che Romolo
divife prima il Popolo Romano in due ordini , cioè in Pa-
dri , e Plebe, che per altro nome da Plutarco nella vita
di Romolo, Senato , e Popolo chiamati fono, così fcrive

Tlufarei'

ì ivio nel 1. lib. della prima Deca , dicendo , che creò cen Lhi9 .

to Padri , i figliuoli de' quali furono detti Patritj . & a
quefto cento riavendo Bruto difcacciati i Regi aggiuntovi
altri ducento , fur detti confermi , e così poi tutti gl'al-
tri confcritti chiamati furono : quefto numero poi di Se-
natori per altro nome fu detto ordine , ove anco rende ra-
gione

, perche Padri, e perche Patritj i Jor figli vennero
Sum,Tom,I. S detti;
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j^.onìf(o %
detti : Quello coftumedi diftinguere il Popolo, vuol Dio»
nifio Alicarnaffeo nel zAìb* che d'Atene in Roma fu trasfe-

rito , fcrivendo, che gli Ateniefi eranodivifi indue gra-

di , & ordini con quefìe parole t Havendo ragionato pri-

ma della divifione della Città , e del territorio , in Tribù,
Curie, e Decurie, foggiunge . E quefta fu una divifione

tanto degP huomini , quanto de-' territori , che Romolo
fece, la quale contenea tra tutte una fomma equalità.

Adeffo hoda dire d'un
5

altra divifione degl' huomini foia-

mente, la quale appartiene alla cura, de'fudditi, agli

honori, & alle dignità, quelli per genere , per virtù

ili ufi ri. , e per ricchezze ( fkcomeapportavano quei tem-

pi) abbondanti, li quali già. tenevano, figliuoli , dagli

ofcuri , humili , e poveri li fepararò , e gì' huomini di

baffa fortuna, li chiamò Plebei
, quali i Greci chiamaro-

no fot*va**ì* T e quei di maggior fortuna lì chiamò Padri

,

ovvero perche fuffero di maggior età degl'altri , o perche

tenefTero figliuoli , o per la nobiltà del ior genere , ov-
vero per tutte q nette cofe infieme giunte , pigliando

efempia, come fi può congetturare dalla Repubblica di

Atene, la quale a quel tempo anco fioriva r imperoche

quelli dividea.no la moltitudine in, due modi , cioè, quei

eh' erano di famiglia illuttre , e. quei eh' erano facoltosi di

robe, gli chiamarono u/iwf/f**, cioè- Patricj*, apprefTo.

de' quali era il governo della Repubblica ; ma il retto de'

Cittadini , lì dicevano *yi»i**» , cioè ruttici , i quali non

ha ve vano ni un fuifragio nella Repubblica ; fé ben poi in

progrefTo.di tempo , quefti anco furo ammetti agli honori

di quella, dalle quali parole fi cava , che la Repubblica

d'Atene ( come s'è detto ) eradivifa in- Patrie";. , e Ple-

bei , & i Patricj. erano quei , o per genio, illuttri , o per ric-

chezze fa colto fi , & in quefìo modo, & nonaitrimente io

ritrovo, che fudifìinta la gente di quefta Città, il che ol-

tre d' effer chiaro dalle fuddette memorie in marmo, ove,

fifa mentione di. Senato, e Popolo , e d'Ordine, e Po-
polo

>.
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polo , eh' altro non vuol dire , che Nobiltà , & Univerfi-
tà , e quefìo non fi fa manifefto dalle prenominate memo-
rie , a tempo che quefìa Città era gentile, e non ancora
Crifìiana , ma anco ne'tempi , che abbracciò Ja fé di Crifìo
per beneficio d'Iddio, e per opra di S. Pietro: e che fi a il

vero, .ne rendono tefiimonio quelle due memorie, che fo-
no in Napoli, 1' una nel cantone del Seggio di Monta-
gna, e l'altra che fu ritrovata fotto la il rad a di Nido
vicino il Collegio del Gesù , ch'hora fia ripofta dentro
detto Collegio , le cui parole fon le feguenti •

In quella del Seggio di Montagna fi notano quefle.

PIISSIMAE AC VENERABILI DOMINAE NOSTRAE
HELENAE AVGVSTAE MATRI DOMINI NOSTRI
VICTORIS SEMPER AVGVSTI CONSTANTINI
ET AVIAE DOMINORVM NOSTRORVM
BEATISSIMORVM CAESARVM .

ORDO ET POPVLVS JSfEAPOLITANVS.

In quella dd Collegio vi ftà quefì' altra .

PIISSIMAE AC CLEMENTISSIMAE
DOMINAE NOSTRAE AVGVSTAE
HELENAE MATRI
DOMINI NOSTRI VICTORIS
SEMPER AVGVSTI CONS.
TANTINI ET AVIAE
DOMINORVM NOSTRORVM
CAESARVM BEATORVM
VXORI DIVI CONSTANTII
ORDO NEAPOJLITANVS
ET POPVLVS.

Delle quali note fi raccoglie , che a tempo di Coftan.

tino Imperadore Criftiano , quefìa Città flava fimilmen-

S z te
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te dipinta in Ordine , e Popolo , che vuol dire Nobiltà , &
Univerfità , come fi è detto .

L'ifìeffo fi legge nell'Epitaffio di quel quadro di mar*
mo grande , che fta avanti la porta maggiore al piano
delia Chiefa di S. Gio: Maggiore , regiftrato da Alto Ma-
nutio nella fua ortografia a fogl. i 79. e fé ben' ivi non fi fa

mentione di Napoli , per neceilìtà s' ha da intendere , che
ài quefta Città ragiona j poiché qua fi ritrova quefto mar-
cio

, e per la fua grandezza non può crederli d'altrove tras-

portato , e le fue parole fon le feguenti

.

.... VERATIO A. F. PAL. SEVERTANO
EQ.VITI. ROM. CVR. REIP. TEGIANENSIVM.
ADLECTO IN. ORDIN. DECVRlON, CIVI. AMANTISSIMO.
Q.VI. CVM. PRIVILEGIO. SACERDOTI. CAENINENSiS. MV-
NITVS. POTVISSET. AE. HONORIB. ET. MVNER'B. FACILE.
EXCVSARI.PRAEPOSITO.AMORE. PATRIAE. ET. HONOREM.
AEDILITAT. LAVDAB1LITER. ADMINISTRAVIT. ET. D1EM.
FELICISSIM. III. 1D, IAN. NATALIS. DEI. PATRI. N. VE-
NATIONE. PASS. DENIS. BESTIS. ET. UH. FEiUS. DENT.
ET. UH. PARIBVS. FERRO. DIMICANTTB, CETEROQ, HO-
NESTISSIM. APPARATV. LARGITER. EXH1BVIT. AD. HO-
NOREM. Q.VOQVE DVVMVIRATVS. AD. CVMVLANDA. MV-
NFRA. PATRIAE. SVAE. LIBENTER. ACCESSIT. HVIC. CVM
ET. POPVLVS. IN.SPECTACVLIS. ADSIDVE. BIGAS. STATVI.
POSTVLASSET. ET. SPLENDIDISSIM. ORDO. MERITO. DE-
CREV1SS. PRO. INSITA. MODESTIA.SVA. VNIVS. BIGAE.
KONCRE. CONTENT. ALTERIVS. SVMI'TVS. REIP. REM1S1T.
L. D. D. D. C. I.

Dal che fi raccoglie , che per gli giuochi , che quefto

Cavaliero Romano affunto nell'Ordine de
5

Decurioni , cioè

Senatori, celebrò a fue fpeiè. in quefìa Città, tanto il

Popolo, quanto l'Ordine Senatorio per pubblico decreto

gli flabilì , che poteffe ftare a guardare i giuochi nelle bi-

ghe , che a nofìra ufanza diretti un cocchio da quattro ca-

valli , egli contento d'un cocchio da dui Cavalli , il reflo

Jo rimife a beneficio della Repubblica di Napoli , & effon-

do
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do munito cofìui di privilegio di Sacerdote Ceninenfe

(ch'era una Città neJLatio) proponendo l'amore , e

J'honor delia patria,accetto l'ufficio d'EdiJe,e dd Duumvi-

rato in qLefìa Città,a'quali fpettava tener cura de'giuochi,

e de'luoghi pubblici,& anco della graffa,fkcomedifFufamen-

te ne trattano Fenefìella nel fuo libro de' Magiftrati , &£«">#
Aleflandro d' Aleffandro al lib. 3. cap. 16. & lib. 4. cap. 4. ^Ifan-
a' quali ne rimettiamo , a cofìui dunque per merito d' ho-dro d&j

nore l'Ordine, e Popolo di quella Città li coOituirono^^
quella memoria, che hoggidì fi vede , nella quale è nota-

b'IiiTima , certo la parola Splendidifjlmus , eh' è attri-

buto , o fovranome della parola Ordo , che fìegue appref-

fo j
perloche meritevolmente hoggi la Nobiltà di Napo-

li ritiene ]' ifìefìò fovranome, chiamandoli Illufìre , &
IJluflrifìima, già che ne' tempi de' Romani cosi nomina*

vafì .

TI limile quafi leggevafì in un' altro antico Epitaffio

di marmo , che (lava pofto dentro il Cortile della cafa fu

di quel noflro buono, & honorevole Cittadino ,
grandif-

fimo amatore dell' antichità Adriano Guglielmo Spada- Gw '£J'
fuora , a canto la detta Chiefa di S. G io-. Maggiore , lìmo.

qual marmo dopo V acerba morte di Albio fuo figliuolo

Dottor dileggi, e gentiliiTimo giovane, ne fu fubito

tolto, & trasferito in Roma , le cui parole commemora-
te dal Briffonio in quella fu a belli/Urna opra , Deformuli s Brìfonh

antiqui

s

, lib* z.foL Mihi 198. fon quefìe .

L. ANNIO L. F.COL. MODESTO HON. EQVO PVBL. K. IVNII
IN CVRIA BASILICAE AVGVSTINIANAE SCRTBVNDO AD-
FVER. TOPPIVS. SEVERVS, VIGETIVS LIBERALTS IVLTVS
CAPRETANVS, GRANIVS LONGINVS. QVOD C. AVWDIVS
TRASEA, T. CLAVDIVS Q.VADRINVS IT. VIRI VRBIS DE
CONEORMANDA AVCTCRITATE MEMORIAE HOMORAN.
STATVAQVE PONENDA ANNIO MODESTO ANNI NVMI-
SIANI ORMATI VIRI FlLIOj a D. E. R. F. P. D. E. R. I. C.

CVM ANNIVS. NVMISIANVS VIR AD SINCVLOR. TESTI-
MONIVM PERTIN. QVA PROBITATE MORVM QVA Q.VIETE

VI.
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VITAE , QVOD VNICVM. IN DOLORE PRAESIDIVM EST
MERVERAT ADFECTVM NOSTRORVM CONSOLATICI EM,
ADQ.. CANDORE ORDINIS NOSTRI BONVM. C1VEM PIVM-
<LVE PATREM IN TAM GRAVI FORTVNAE INIVRIA QVA
POTEST INDIGNATONE AVOCARE 1RISTITIA. PLACERE
HVIC ORDINI AVdORIT. IN EAM REM ANTE HANC
DIEM FACTAM CONFIRMARI , PERMICTIQ.VE ANNIO AD-
IECTO LIB. EIVS STATVAM PONERE , ANNlO MODESTO
LOCO ADSIGNATO A II.V1RIS NOSTRAE

;
QVO TESTA-

TIOR SIT ERGA EVM ADFECTVS. REIP. NOSTRAE , CON-
CLVDAMVS QVOD IN VITA PRAESTITERIT CENSVER.
ADIECTVS LIB, L. D. D. D.

Si vede in quefto bellifiìmo Epitaffio il decreto fatto

dal Senato di Napoli a richieda de* due viri , che per con-
Lucio. f ] a tione di Lucio Annio Modello Cavaliero (che ciò vuol

dire Honorato equo pubblico
, poiché è noto a' dotti che_*

dal pubblico fé gli dava il Cavallo ) figliuolo di Lucio An-
nio Nemefiano per relevarlo dal dolore della morte del Pa-

dre , buon Cittadino , coturnato , e di vita quieto , fé gli

concede che Annio Adjetto tuo liberto , li pofTa erigere la

flatua , e per tefìimonio dell'affetto della Repubblica verfo

quefto honorato Cittadino fé gli coftituifle la memoria in

marmo del pubblico decreto, donandogli anco il luogo per

quella. Ne dubito punto che quefta memoria ragiona d'al-

tro fatto che di quefta Città , poiché fi vede che '1 decreto
decreto.

^ ^ ne| tribunale di S, Agofti.no , fi come accennano le pri-

me parole, In curia Bafiliae Auguftiniance \ ove fi sa che

fin' hoggidì fi trattano i negotj appartenenti al pubblico

beneficio \ dal che fi può conofcere quanto fia antico l'ufo

di queiìo tribunale di S.Agoflino : del quale boggi la piaz-

za del Popolo fi ferve per trattare i negotj pubblici , e di

quefio ne rende anco teftimonio un'altro pubblico decreto

fatto dal Senato alPhora di quefta Città regifìrato in mar-

-. r • mo , e portato dal BrifTonio nel luogo fuddetto , ove dice

(lare in Napoli , nel quale fi fa mentione dj due Conioh

all'hora di quefìa Città,che quando fi ragionaràpiù di lòtto

dell'
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dell'antico governo, Io ponerò . Per hora mi refìa conchiu-
dere che quefìa divifione di Senato, e Popolo, o d'Ordine,
e Popolo , feu Nobiltà, & Univerfità, vien continovata
da tempo in tempo fin' a nofìri dì in Napoli , poiché nelT
anno 1 1 90. che regnava Tancredi Normando , in un Privi- Vrhii

Jegio che fanno quei dei reggimento di quefìa Città a gV 3i°
di

Amalfitani, Scalefì , & altri , eh' habitando per tre dì in tanti

Napoli s'haveffero per Cittadini,continuando l'abitatione r
il qual Privilegio fi ritrova nell' Archivio della Zecca, ft

come nota il Frezza nel Tuo libro De fubfeudis 3. cap. ulti- Frezza 2

mo : fi legge in quello così ne! principio come nel fine que-
lla difìintione di Nobili , & Popolo , sì nelle prime parole,
Nos dliernus Cutonus , Comejìabuli , milite 5 , <& uni •

verfus Fopulus egregia Civitaiis Heapolis. Ove la parole?

mìlite* ferve per Nobiles , e nel fine , fulva in omnibus
Privilegio generali li'bertatis- Neapolis , quod e/i Inter
nobiles, <& populum ejufdemCivicatis . E trapalando il

reggimento de' Sue vi , de' fatti de' quali in quella Città , suev? .

per l'Hifìonenon è memoria, che fìgnificafTe quefìa difìin-

tione per quel c'hò letto, ragionando da tempi di Carlo I.

fin' a nofìri fi vede per le fcritture del pubblico Archivio ,

e nel libro de'Capitoii di quefìa Città fimile difìintione in

effa , già che ne i libri dell' Archivio di Carlo I. al tempo Carh L
del quale non per gabelle com' hoggi, ma per collette in

quefìa Città fi viveva. , fi legge che molti danno peti doni
al Re , che come Cittadini han vifTuto per lungo tempo in

effa : e perciò lo fupplicano refìi fervita ordinare concili
han da contribuire ? a'quali il Re difpenfa, che contribui-
scano diverfamente , cum Hobilibus , cum Popularibus*
Siccome fi può vedere nel libro notato „

Si kgge anco in certi ferirti a penna del Dottore Già- Giacomo

copo Antonio Ferrari da Leccio perfona grave , e di molta Antonio.

autorità, che pochi anni fono andò nell'altra, vita-, ca-

vati, com'egli dicea , da Lorenzo Buonoincontro antico Lorenz*

Scrittore delle cofe del Regno , chehavendo il Re Carlo *™*f
r"

dopo
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dopo T invelìitura prefo polTefilone delia Città di Napoli,

vedendo non eiTere molto preggiato per fìar'unita Ja Nobi-
tà col Popolo , divife la Nobilita in fei piazze, e diminuì il

Popolo di molte famiglie, aggregandole fra Nobili ( come
dopoi fi dirà ) lo che è accennato anco cai Frezza nel luogo
predetto dopo il num. 34. dicendo , Arbitrantur aliqui a

Regibus conjiitutafedilia , ér moderni s temporibus ut fa-
cìlis ejjet ad difsentiendum oc eafio ^ &c. Talché in tal mo-
do ordinando il Re , fi vede che a quei tempi era quefta di-

iìintione d'ordine in Napoli, & arguifee che cosi anco

Car j .
fufle flato per Jo palTato . Del tempo di Carlo IL non mi
fono incentrato a leggere atto che \i limile dimostri

}
però

, chiaramente fi vede al tempo di Roberto fuo figliuolo nella

'fentenza , e fìabilimento che per elfo fi fé tra gli huomini,

e piazze di quella Città nel repartimento del governo d'ef-

sa , ove fé ben gli honori , e pefi li reparte per terzo , cioè

che una parte n' habbiano le piazze di Capuana , e Nido ,

un'altra parte 1' altre piazze ivi deferitte , e 1' altra il Po-
polo, la quale fentenza e regifìrata in libro ann. 1337. 38.

& 3 9»fol» 1 87. a tergo : vi fi vede quella difìintione di No-
bili , e Popolo , poiché due parti degl' honori , e pefi lì

danno a Nobili , e l'altra al Popolo , intendendo ivi del

Popolo graffo , e non minuto ; come più difFufamente fé

Frezza ne ragionerà: dalche parmi c'ha prelò errore il Frezza nel

luogo fuddetto (dicafi con buona pace de' fuoi pofìeri , e

della riverenze fi deve a un tanto huomo) mentre dilTe che'l

Re Roberto come favio , imitando Romolo , divife quefta

Città in tre Tribù, & a ciafeuna ripartì gì
3

honori , e pe-

fi ,
perche Re Roberto in detta fentenza non divife le genti

della Città , ma sì ben ripartì per terzo gii honori , e peli

di quella, dandone una parte alli Nobili delle piazze di Ca-
puana , e Nido , che così quelli nomina , e l'altre due parti

all'altre piazze , & al Popolo.

Giovan-
L'ifìelTo d vede nel tempo di Giovanna I. sì nell' in-

pn /. dulto ch'ella fa a quei delle piazze di Nido , e Capuana , e

dell'
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dell' altre tre piazze (
perche quella di Forcella ali

1

hora era

edilità , & unita con quella di Sant' Arcangelo , alias di

Montagna come appretto notaro ) e quefìo per il tumulto

nato tra l'una parte , e l'altra per la precedentia, prefuppo-

nendo quei di Capuana , e Nido effer' eglino i veri Nobili
1

e primi della Città j e quei dell'altre pretendendo il con-

trario , dal quale indulto fi conofce efpreifamente , & ta-

citamente quefìa difìintione di Nobili , e Popolani , come
anco fi pub leggere in quella fentenza portata per il Falco

,

o lettera, fecondo il Contarino, quali fé ben fi nega dall'au-

tore dell'Apologia delii tre Seggi, tuttavolta il Falco
?JÌ?

W *.

die' egli riaverla letta ne'proceiii della Vicaria
. vecchia : Termi-*

e da Giovanna I. venendo a'tempì più a noi proflìmi,»"-

( poiché di Carlo III. per havere poco vifìuto,di Ladislao,- ? 71J
^ *"-, -rr /» • V f sr • 1 t.» icario in.

e Giovanna lì. fuoi figli ,
per elierno 1 loro libri dell

3

Archivio altrove trafportati poche cofe de' loro fatti fi

trovano notate circa i Privilegi , & altre loro attieni verfo

quefìa Città) notali Panormita per altro nome detto An- Tanor-

tonio da Bologna, ( i poderi del quale godono nella piazza
mha '

di Nido) in quel fuo libro , de ditti s ,
&

<
facìis Alfonjì nella Mfonfi

deferittione del fuo trionfo , quando entrò vincitore in Na- lL

poli , deferivendo i Seggi , ne'quali eran fatti molti appa-
rati per quefìo trionfo , va dicendo quefìe parole Latine

y

che quefìa difiintione dimollrano . Iff/ itaque, é*c m quin-

tane aderant viri nobiles coccinea chiami'de iniuti , ex
quelìbet Iheatro unus , dividitur enim Civitas omni s

]\[eapolita norum inTheatra quinquenne? UH a confedendo
fedilia appellant . Narra ivi poi il giubilo anco dei Popolo
infeme con i Nobili ; talché fi vede in quei tempi quefìa_»

difiintione, così ne' tempi di Ferrante I. fuo figliuolo,

leggendoli in molti capitoli per quello fatti in favore della Capitoli

Cina, ficcome in quelli del 1462. nel foglio 17. quefìa».*
dell^ 6z *

ifìefTa difìintione fidimofìra , ove dice : Ferdinandus é-c.

Nuper prò parte Sedilium , ac XJniverfnatìs , & hominum
fidelìffim* Civitatis nojìrti Keapolis , &c. così fimilmen-

Sum.Tom.L T te
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te in quei di Ferrante II. ilio nipote ( poiché d' AJfonfb

ILnon ve ne apparono,per efierfi egli partito dal regno per

V invasone di Cario Vili. ) ficcome fi vede in quelli del

Capìtoli primo capitolo del 1495". ove fi dice * In primis li prefati

A/149J. gentil
1

huomini , Univerfìtà, & huomini di Napoli , &c.

cosi anco in quelli di Federico nel capitolo primo , foglio

31. leggendofi nel titolo di quelli in tal modo . Gratie , &
capitoli quali fi domandano &c. per la Città , & Univerfìtà

di Napoli fuoi gentil'huomini , e Cittadini , Popolani , e

Baroni del Regno collegati alla prefata Univerfìtà : e più.

particolarmente in quell'altro delia fentenzafbvra la diffe-

renza de
1
Nobili, e dei Popolo circa la dignità a fogl. 39.

a tergo , dicendofi in quello Federicus &c. ortis differen-

tii$ , & di/cordi is inter Nobilitatem Magnificco , &fide~
lìjjimce Civitatis Neapolis ex una , ù* Cives ,feu Pop ala-

re s ejufdem Civitati s ex altera , &c. quefìa medefìma fi

vede nei tempo di Ferdinando Re Cattolico nel titolo de*

Privilegi a quefìa Città conceffi nel 1503. nel fogl. 44. a

Capìtoli tergo. Mentre fi dice, Capitoli &c. quali fi domandano
del

-

ii°^ per la Città , & Univerfìtà di Napoli , fuoi gentiluomini,

e Cittadini , Popolari,. & habitanti in effa» Così anco a

tempo della felice memoria di Carlo V. e dei Re Filippo

nofìro Signore fuo figliuolo , fi come in quella lettera ir»

favore di meffer Lodovico Mont 9
alto Reggente di CanceK

iaria diretta alla Città di Napoli con quefìo titolo, Magni-

fici , & Spettabile* Elecìi Nobiles , é* Vniverf/tas fidelif-

Jìma Civitatis no/ira Neapolis , lafciando a dietro mol-

ti Capitoli, ove fempre fi vede quefìa difìintione, per la

quale, e per tutte le cofe fuddettefi toglie una difficoltàac-

cennata dal Frezza nel luogo fuddetto, la qual dimofìra

non voler diffinire,mentredice nel fine del numero 3 5» Alti
**r»}gl[e judicent, & è, fé molte famiglie illufìri , fpettabiii , e no-

Fnpo.cbe biliffime, com'egli dice , le quali non hanno i fufTragj , o le

nò tanno voci con le piazze nobili , e non convengono con la piazza

{
u

fifÉaz à*l Popolo ,
perche lor difpiace congregarfi con genio in-
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feriore , & per altre ragioni eh' ivi adduce , fé quefìi per-

ciò deveno effere connumerati con i Nobili ,
o con il Popo-

lo , tuttavolta poi fé ben la mette in difputa , s accolta

alla miglior fentenza , e comune opinione ,
che queiti tali

habentur ut cives , & habitatores ,
perche e venffima

quella propofitione ch'egli porta , che un Nobile
,
cVuna

perfona illufìre acquiftando la Cittadinanza in un altra Cit-

tà per l'habitatione,non perde perb la fua Nobiltà dell ori-

gine , alche adduce in argomento il tefto mleg. Si cui §.

faifa f. De candid. & demonflrationibus , & vuol dire in

ìtggtcumtale%.falfam, eh' e l'ultimo, ove tta difpofto

che le falle dimotfrationi non operano diminutione , e per-

ciò fi argomenta da queflo tetto a quello propofito che fé

ben la Cittadinanza d'un Nobile in altro luogo lo fa edere

Cittadino di quello , non però li caufa diminutione nel fuo

effere . MalTime che per divenir Cittadino d'una Citta

principale com'è Napoli capo del Regno, vien preferito a un

nobile d'una Città mediocre , ficcome referi fee il medeii-

mo Frezza per dottrina di Bartolo , e Decio nel hbro i. de
Bnrtoio

'

%

Subfeudis\ capite alia etiamfuit quaftìo . Ne fi devono Deci».

dedignar coiloro effer connumerati co '1 Popolo di Napoli

,

perche è veriilìroa, echiarilTima lapropofitione de jure ,

ponderata dal medefimo Prezzarne fotto la voce di Popolo

vengono anco le perfone lllufìri , così dì{Te l'Imperador

Giufìiniano nel §. Plebs autem , negl' inflittiti dejure na-

turali gentium , & Civili : & è una gran differenza tra DJJere*-^

plebe, e Popolo j talché non è tanto mala cofa ,
quanto %leb

'

e

r
*^

altri penfano effere connumerato tra il Popolo di Napoli, votolo %

Ma perche con effetto vedemo, che quelli di terza fpecie_*

( com' effi dicono ) volontieri s' accodano alla Nobikà , e

non tantoflo alcuno è aicefo a primi gradi di Nobiltà civi-

le , come quei che per alcun tempo han viffuto nobilmen-

te', o ibno afeefi a gradi di dignità, che fubito detiderano

accoppiarti con i nobili di piazze , o Seggi che dir vuoi

co '1 volere i parentati con effi , non ofiante , ciò che dica il

T z Con-

Frezza .
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Contareno , contra al quale in ciò rifponde acremente il Si-
€
cI'rrI/Tg^OT Gio:£attifia Carrafa nel proemio delia fu a hifìoria_3

( nel che alle volte li fallifce la mercantia ) lafciando cofto-

io con i loro appetiti : e ritornando alla propofìa materia,

diciamo, che dopo quetta prima diftintione offervata-j

in Napoli da tempo in tempo, come s'è dimoftrato ,

e da ogni Popolo , e Repubblica , vi fu anco in Napoli

un'altra fubdifìintione fimilmente ofiervata in Atene,

Roma , & altrove ,
per comunicare le cole pubbliche , &

è, che quefta moltitudine diflintain Nobiltà , e Popolo fu

Ar"M'fubdivifain Tribù, la qual voce viene detta a contribuen-

ti^'* do-

^ cioè contributione di tutte nelle pubbliche occorren-

ze della Città, per tefìimonio del che vi fono due memorie

in marmo, 1' una antica Greca, e l'altra Latina moderna

Epitaf-ài anni cento in circa, la Greca è in una baie , che tladen-

fia Greco_ tro fo cala della Signora Donna Hipolita Ruffo alla Strada

%%£} d'Arco, dirimpetto alla cafa fuddetta del Signor Mar-

/• .

'

chefe d' Arpaja , la qual contiene le feguenti parole

.

A KPEOEPEIOT

nPOKAOT

TOATOT; ANQT

HATOY TXlN IAION

ETEP TEIHI

APTEMISIOI 0>PHTOPES

AMOIBHS XAPIN.

Che in Latino così vengono interpetrate .

L. CREPEREI PROCLI CONSVLIS PROCON-
SVLIS 1LIENSIVM,EENEFICENTIAE ARTEMI-
SIBNSES TRIBVLES RETRIBVTIQNIS GRA-
TIAM. Per
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Per intelligenza della quale bi fogna vagar
1

un poco

dalla materia , edire ( ficcomes' averti nel a. e 4. capito-

lo , che alcuni han detto quefta Città efTere fiata fondata

da Rodiani , però è vero , che vi vennero ad habitare ; co-

me icrive il Pontano nel fine De bello Neapulitano , dicen- Tonfano,

do ( fenz'addurre l'autorità ), ch'effendo il colle , ove (la-

va pollo il fepolcro di Partenope <, frequentato dalle Navi,
che vi venivano a prender porto , fu poi da tempo in

tempo accrefciuto d' habitatori , e particolarmente da Ro-
diani , che vi giunfero, il che cava da S trabone nel lib.14. Str&Unel

ove trattando de' Rodiani, narra molti lor fatti e£re£Fi* ,
^foì* è

,, , . ,. , , ,. -n
b

,. R6 • habitat A
etra gì altri, dice, che nabitarono rartenope negli Opi- da r q*

ci, che quella regione tennero , comediiìufamente nedi-**,w'-

fcorre il Pontano nel luogo fuddetto . Hora quelli Rodia-^,
ni, per tefìimonio diVitruvio nel z* Jib. a cap. 8* furono Vìtruviol

foggetti ad Artemifìa Regina di Caria, e moglie di Mau-
folo, che li foggiogò , chiariffima per V hiftorie , sì per^'
P inviolata fede , che ferbo al marito , e per il celebratila

fimo fepolcro , che gii edificò , connumeiato tra le fette

meraviglie del Mondo , sì anco per li fuoi iliuftri fatti d'iteravi-

guerra: de' quali ne rimettiamo a quanto ne fcrive Hero-^' 1 del

doto nel 7. lib. a Vitruvio nel luogo fuddetto , a Poilieno^"^
nel libro de' Stratagemmi , & agii altri. I Rodiani dunque Tolliem\

ch'habitarono queffa Città , giudico erigeffero quella Gre-
ca memoria a Lucio Crepareo loro Conlòlo , e Proconfo-
Jo , con il quale qui debberò paffare , & in memoria anco
e gloria della loro Regina Artemifìa , fi dinominaffero del

fuo nome , dicendo : Arthetnifii tribules , come a direi
Rodiani della Tribù foggetta ad Artemifìa . Da queft'an- 2^*'

co giudico haverTe origine quel danaro d' Argento di Na-
poli , che da una banda hailriverfo d' un Bue barbato,
coronato dal fegno della Vittoria , con la parola Greca
NEAriOAlTOT, che vuol dir Neapolls , e dall'altra una Moneta
tefla d' una bella Donna con le trezze avvolte con l'altra antica dir

parola APTEMI5 , cioè Artemifìa , alludendo i medefimi^^'
Rodia-
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Rodiani habitatori di quefìa Città , in honore , e gloria

della lor Regina haverla battuta : e quefto bafìi per dichia-

ratone del fuddetto Epitaffio

.

Efìttffio
L' altra memoria moderna , che fa mentione delie

latino «p/Tribu in Napoli (conforme agl'antichi ifìituti ) è nel

viìTdi's
campanile di S. Lorenzo , le cui parole fon le feguenti

.

Lorenzo.

QVOD CIVIBVS CONTRIBVLIBVSQVE OMNI-
EVS VNIVERSAEQVE VRBI FELLX FAVSTVM
FORTVNATVMQVE SIT DEI OPT. MAX. AG
DIVI LAVRENTII MARTIRIS HONORI DICA-
TVM OPVS ATQVE A PRIMIS COEPTVM FVN-
DAMENTIS. AN. SAI, M. CCCC. LXXXVIL VI.
KAL. APRILIS INCLITO REGE FERDINANDO
ARAGONIO REGNVM OBTINENTE , IOANNES
BOFARDI F. CICINELLVS , ET CAROLVS PE-
TRI F. SERGENTIVS EX MONTANEA TRIBV
NOBILES VIRTQVE VNDEQVAQVE ORNATI
TEMPLI PROCVR. NVLLA ALIVNDE QVESITA.
OPESED EX TEMPLI IPSIVS BONIS ID SVMEN-
TES FACIVNDVM CVRARVNT.

Dalle quali note fi vede , che la Piazza o Seggio di

Montagna è denominata ne' tempi a noi prolTimi ad 1487.

grìte
per il nome di Tribù , in quante Tribù fuffe què fta Cit-

tà difìinta ne
5

tempi antichi , non é a noi noto per la lun-

ghezza del tempo , e per incuria degli fcrittori ; Però tra-

ìiendoorigined' Atene (com'è detto) che fuffe divifa in

quattro , fìccome quella nel principio della fua Repubbli-

ca , ben potria affermarfi , giacche cosi fi ìeggc in Carlo

Beonio . Sigonio per tefìimonio di Polluce , Stefano , e Plutarco
giutarco.^Qi I# ]jb. De Republica Athenìenf. cap. De confilas nel

principio , & effendo ftata dopo Colonia de'Rodiani , fuffe

divifa in tre Tribù, pur fi potria affermare, giacche fìleg*

gè in Strabene ne] lib. 14. della fua Geografìa, per tefìimo-

nio
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nio diHomero , che in tante Tribù fa di vi fa Ja Città d

Rodi , alla quale opinione io alfentirei ,
giacche ( comN

detto nel4.cap. ) fu quella Città divifa intrefìrade, *

quello nome dì Strade, o Piazze ha poi ne i tempi più «t

noi vicino , fervito per nome di Tribù , cosi fcrive il

Frezza, fé ben pur quefìo nome di Tribù altri nomi ha farina

tenuto, imperocché e Tocco, e Vico, & Ottina fi e deno- ^220

.

minata, del primo ne rende tefìimonio Carlo II. nelle con- j^
c C0

*

fuetudini di Napoli per fuo ordine ridotte infcriptis nel ottina

titolo De inintegrum refìitutione minorum , in quella ,
Confue*

che comincia Pupillus •-, & il Prefidente de Franchis nella $^JJJ.
*

2. . decifìone , nel primo volume num. 7. Il Petrarca nell* Vincenzo

Itinerario, nominando le fìrade di Capuana, e Nido , Vi-
d
fh .

Fra *m

chi li chiama, dicendo, Nulla fejìi riatto , Nullus labor Tetrarca

impediet^quin duos illos Vicos Kidumfcilicet , & Capua-

num vìdeat , &c. & vengono così chiamati fecondo Var- Vaf m

rone : Quafi inter vìas , eh' è un comprefo di più habi-

tationi , onde il Vico è parte della Città , e da più Vichi

vien formata , come fcrive Aristotile nel i.iib. della Politr. ^irijioti*

nel cap. 1. dicendo, Prima Societasufus quotidianigra- le •

tia expluribus domibus confìituta Vicusejì . Vtcus au-

tem maxime Jecundum naturam colonia e/se videtur ex
domo deduciam , e quel che fègue . Però io fon d' opinio-

ne , che i Vichi fu(fero fubdivifione delle flrade, o Tri-
bù , poiché in Atene ( coni' il Sigonio) quefta fubdivi-

fione di Tribù in Vichi fi vidde , e che le Piazze di

Capuana , e Nido , habbia il Petrarca chiamato Vichi, non
è meraviglia, che come Forafìiero do veffe equi vocare; Ot-
tina , peraltro nome fu detta la Piazza in quefta Città r

derivandoli il nome dagli ottimati , da
5

quali era governa-

ta , qua! nome hoggidt dura , dicendofi frequentemen-
te la Piazza di Capuana , Ottina di Capuana , benché pro-

priamente dicendofi Piazza, s'intende de' Nobili ài quella,

e dicendofi Ottina fi comprendono i Nobili , e Popolani

dell' ifìeffa : è vero , che fra i Nobili è più in ufo il nome
di
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dì Piazza , che Ottina , impercioche derivando il nome di

Piazza a Platea parola Greca , che in Latino vuol dir la-

tittido , cioè larghezza, ettendo anco i] luogo pubblico ,

Lf.mpri-QV e il Popolo fuol convenire ( fecondo Lampridio , nella
di °

. vita di Eliogabolo ) quindi è che i Nobili di quefìa Città

fi compiacciono denominar le lor parti della Città Piaz-

ze , co '1 nome più nobile , che può chiamarli , onde og-
gi così come l'altre Città fondivife, o in Regioni, o in

Sefìieri, o in Quartieri , o Portaggi , o d'altro modo,
che vengono dette le lor parti 5 così la Città di Napoli in

fei fole Piazze principali fìa divifa , ftbbene nel tempo di

Cario I. per ordine del quale quefìa divifone feguì , fette

furono con quella di Forcella, come fi ditte.

Hor fi cecine da quanto f è detto, abbracciando le co-

feantiche, e moderne della Città , fa chiarito, ch'ella

anticamente, & hoggi conforme a tutte 1' altre ben' ordi-

nate Repubbliche e- divifa in ordine, e Popolo , o in No-
biltà , & Univerfità , che è 1' ifìeffo , e che poi per como-
dità delle convocationi , e contributioni nelle pubbliche

occorrenze fufubdivifa in Tribù , Ottine , o Piazze, le

quali poi fono fiate dette Seggi ; e le Tribù fubdivife in

Vichi, così n
5

è occulto fé havette havuto altra fubdivi-

fione in Decurie , o Curie , come Atene , e Roma ; ma ve-

dendo negl' addotti antichi marmi , che fi ritrovano in

quefìa Città il nome de'Decurioni , m' inchina a dir di sì:

ma bafìi in tante tenebre di quefìa Patria le fuddette po-

co luci della fua antichità , e riducendo il difeorfo al iuo

principio , dico, che dalle cofe dette , non dovrà etter dub-

bio , che ettendo fìata quefìa Città Repubblica ben' ordi-

nata , & havuto Senato , Confoli , Ceniòri , Edili , e

Duoviri , & altri officiali per i' amminifìratione óg\ pub-

blico, crederò, eh' ella non d'altr' ordine , che de' Sena-

tori , e Patritj havette i fuoi Magifìrati, poiché così fla-

va ordinato nella Repubblica d'Atene, dalla quale ella

dipende , e nella Romana , della quale era compagna , &
of-
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offervavai loro iftituti ; anzi per Pepinola di Cicerone adc?w«
Acilio Proconfole di Sicilia , fi vede , che Lucio Manlio
Catanefe Cittadino Romano

, familiariffimo di Cicerone
fu dalla Repubblica Napoli tana eietto Decurione per le Tue

virtudi , di modo che non ibio elicevano i lor proprj Cit-
tadini negl'offici grandi delia Città , ma a quelli chiama-
vano i Romani , honorandoJi anco di Cittadinanza , come
ferono ad Archia Poeta , dal quale Cicerone imparò molte
cole , fìccoroe egli di ciò rende tefìimonio nella fua Grado-
ne prò Archia . Honorarono anche di pubbliche effequie il

corpo di Lucilio Poeta di Arunca Città antica vicino Sef- ^rUi2CA

fa , dandoli anco honorato fepolcro , come Pietro Crinito, vjetro

& il Giraldi nelle opere , & vita de'Poeti ; tal che con que- CW;\'\-

fi 'opre lodevoli , e di perpetua memoria s'ingegnarono i Na-
G""'^"'

politani a tempo che per modo di Repubblica fi governava-
no , d

?

acquiftarfi la volontà de'Popoli con vicini , &bono-
rarquant'era potàbile i virtuofi, e meritevoli ; onde non
fu meraviglia s'eglino all'incontro furono Inonorati dalla_,
Repubblica Romana

, poiché parteciparono degli honori , e
prerogative de'Cittadini di quella , leggendofi in Tito Li-

2?'* u'

vio, che Napoli dopo la deditione aVPalepoiitani
, i quali*"*"

in Napoli fi riduflero , come fidiffenel 4. cap. fu amica, e
confederata de'Romani; e fé ben per legge di confederazio-
ne era a quelli obbligata ad alcune cofe ( come fi dirà ) non-
dimeno era Città libera

j perilche, come nota il Sigonio,
De Antiquo Jure Italia Itb.z.cap.i^ De Fccderatis Civì-
tatibus ,earumjure , & Republica , haveva anco le fue
Leggi , i fuoi Magifirati , & in quella era il Senato , e Po-
polo , Che leggi pero quella Città teneffe anticamente , in
tanta lunghezza di tempo non vi è memoria j ben puòdirfi,
che tutte quelle regifirate nel libro delle Confuetudini di L .

Napoli, futfero fue antiche leggi, poiché così ita dichia -*»,;///'

rato nel princ pio di quel volume r batterà però dar contez-*?^-
za , che'l ragionar che vi fi faceva , era di lingua tra Greca,

U *

e Latina, il quairendea unagratiofa, & emendata mifìura,
Su?n.Tom,L V di
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di modo , che il gran Pompeo lafciò il fuo antico parlar La-

Tarla- tino Romano , e parlava Napolitano, fìccome teftifica. Ci-

A'mpll cerone nella epifìola ad Atticum nel 7. libro , & Philoflrato

titani, mentre propone la caufa della dichiarazione della Pittura
p^/ -

ne |j a j-Qa pera intitolata , fcones, ovvero de Imagi'ni bus*

Stefana quale ila tradotta in Latino per Merano Nigro , ove nar-
Wgro. ra 3

ch'egli ritrovandoli in Napoli Città d'Italia, la chiama
Greci generis , atque Urbani , unde , & orationisjìudìo

Grecanicifunt : in modo ch'egli afferma, che i Napolitani

allora ragionavano in lingua Greca, qual modo di ragio-

nare c\\\\ ò in fino all'inondazione de' Barbari in quefti paefì

intorno il 412., con li quali fu fatta anco Barbara la lingua.

Quello però a che fuiTero i Napolitani per la ragione della

confederazione obbligati alla Repubblica Romana , non è

in tutto noto: ma per tefìimonio di Polibio, e di Livio,

J. r
a

*. n'è chiaro . che oer effer ella Città maritima , e tener co-
ino Li- ..-/.,,.* ,,,. . ,. n
vio. pia da vafcelli , era obbligata in tempo di guerra predar

v ..Navi a
5 Romani per lor fulfidio ,

poiché l'uno feri ve nel r.

C0?7y^Vlib.deJ!e fue hifiorie , che nella lor prima guerra Navale
rata «« contro iCartaginefi s'avvalfero de'50. navi de'Tarentini,

\fn
n
The

Locreii , e Napolitani \ e l'altro nel 5. libro della 4. deca,

fatti, ov'introduce Minione , che rifponde a gl'oratori Romani,

da parte di Antioco , i quali erano venuti a difluaderli la

guerra contro alcune Città Greche , che iìavano a divo-

zione della Repubblica , dice . Io veggo , o Romani , che.

voi vi fate honore di un beiliilìmo titolo di procurare la

libertà delle Città Greche : ma l'opre vofìre non corrif-

pondono alle parole, e volete dar' una legge ad Antioco ,

& voi ne ufate un' altra , perche io non so in qual modo ,

lìano più veramente Greci , Smirnei & Lampfaceni ,
che i

Napolitani , Reggini , & Talenti ni , da i quali rifeotete il

tributo, e ricevete le navi , fecondo i patti delle confede-

razioni eh' havete con e fi] 3 dalle quali parole , e dalle re-

plicate più in giù per gli oratori , fi vede , che i Napoli-

tani ,
per legge di confederazione erano obbligati prefiar

a'Ro-
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a' Romani Navi a tempo di bifogno,& anco a render tribu-

to , comequando nella rotta a Canne ricevuta da' Cartagi-
nesi , li donarono le 40. tazze d'oro , come altrove è detto.

Quanti Senatori , o Decurioni ( che così ancor fur detti )

fuflero nella Napolitana Repubblica, non vi è certezza-, ma
per argomenti pub diri! , che effendo ella picciola Città ,

già che fin' a tempo di Giuftiniano era tale, come per vi-

lla ne rende tefìimonio Protopio , introducendo Fattore ,

& Afclepiodoto , cosi riferì a Bellifario , dMuadcadòJl^'^'
T attedio ( come altrove fi dirà ) fi potrebbe dire , che tren-

ta Senatori , o Decurioni fuflero
, per eifer divi fa nelle tre

Piazze , o Tribù , & quelle in vichi , al numero di trenta,

cioè ogni Piazza in dieci vichi , ad ogn'una delle quali fuf-

fe propofto il Decurione, conforme allo fìabilimento , e

divifione fatta da Romolo in Roma , il quale pigliò la for-
DecurI°*

ma, & il modello d'Atene (come riferifce Dionifio AH-*!!//?
*~

carnaflo , e gV altri , dalla quale Napoli derivando, (com'è £"»/-

detto) che perciò tre fuflero i Decurioni , o Senatori , 'A°J^nÌ~
quali Sortivano quelto nome dalle Colonie , dalla decima
parte de' quali erano eletti 3 die perciò Decurioni nomina-
ti erano , come dice il tefìo , in L Pupillus ^.Decurionss

ff. de verb.fgnif. i quali in ibmma erano nelle Colonie
,

Municipi , e picciole Città , a guilà de' Senatori in Roma,
ficcome riferifce Gio: Corafio , adducendo in tefìimonio il r -

.r
Valla nel /. Magìjiratus ff. de J uri/dia, omnium Judicum, rapo

'/"

nutrì. 6. e ficcome il iupremo magistrato de i Senatori era- L°r<wso

no i Confoli, così i fupremi de i Decurioni erano i Duo-
K;/"

*

viri, del che fan fede i tetti , in l. 1.
ff.

de alboferibendo
,

e la /. Duumvirumff. de Decurionibus lib. io. erano i De-
Leggi '

curioni eletti dalla nobiltà , e non dalla Plebe, come il

teflo, in l.Honores ff. de Decurionibus , ove dice, non Cm roV.
ordinati s omnibus ,fed Potioribus injungenda funi . Hor Duovlrì.

ficcome il Concifìoro, e Ceto de' Senatori era detto Se- Senat0 •

nato , così il Ceto , e Concifìoro delle Colonie erano
Municipi , e nelle Città picciole era detto Ordine , & AL ¥unlò'~

V Z '^O, *Ordine.
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bo, al che rifguardano i titoli ne' digefti , de Decretis ab
ordine f^ciendi s , & de albo feribendo : quindi è, che
nelle memorie antiche in marmo di quella Città , da noi

di fopra addotte alcuna volta , viep detto , Senatus Popu-
lufque Neapolita nu s^ & altrove, Orda, & Populus Nea-
politanus , eh' è l' ifteflb , benché fi ha da credere , che
dopo il dominio di Ottaviano Augufto mancaffe in quefìa

Città il titolo Senatus , ò* Vopulus
,
per differire ,& non

moftrare equalità alla Repubblica Romana , alla quale

Napoli (lava fioggetta : quell'ordine de' Decurioni dura
fin

5

hoggidì in Napoli , perche fi ben durò con le Tue pre-

rogative , & autorità fin' al tempode' Normanni , nel qua-
Comefia-fe fon cn jama ti col vocabolo Francete Comeltabuli , & era-
bulo vo-

,
... r r , , ,

,

caboto no al numero di ventiquattro, torli per mancamento dell

F™»c*/è.Ottine , come fi vede per quella fcrittura registrata nel!'

Archivio della Zeccale portata dal Frezea nel fine dell'opra

fua , dove dice . Nos Aliemus Cutonus Comejìabuli mi-
lite? , & univerjus Vopulus Neapotitanus , &e, & ii

Marche fé nella famiglia Crifpana , dice avanti che Napoli

haveffe conofeiuto i Re , egli haver vitto in molte ferie*

ture antiche memorie della famiglia Crifpana tra quei Ma-
gi-Arati , che fi chiamavano Comefìabuli , e che dopo del

dominio Regio , vide fatta mentione de i predetti ne i li-

bri di S.Giorgio nei tempo, che la Città era eretta da'

Nobili , e dal popolo unitamente , il che non era altro ,

che il reggimento de i Decurioni , detti allora Comes
Jjabull , come a dire Capitani , e capi dell' Ottine , fic-

j^/f"o"
come -edificano Eudeo, Ottomano , e Cujacio , i quali di-

ùne . cono , che hebbe quefìa voce origine dall' Imperio Greco ,

VudeoOt- perche tenendo ciafeuno , che era prepofìo a qualche uffi-

Cujacit, C1° > n°me di Comes , quello poi eh' era prepofìo alla cura

della ftalla dell' Imperadore (il che non era di poca auto-

rità) fu detto Comes Jìabuli , e dopo corrottamente Go-

Ccmejìa- mefìabulo } e perche dalla cura della fìailafur poi a tempo
hul°-. di Guerra precotti a' ibldati , come dimottra Ammiano
710 .

*.»-»***
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Marcellino nel libi z 6. dicendo , che Valentiniano Impera- Manti*
dorè coftituì Valente fuo fratello , Comeflabulo , ch'erari
appunto il maeftro de' Cavalieri a tempo de' Romani , ra-

gionando del ComefìabuJo in {ingoiare ; ma che nella voce
di più fignificafTe il Capitano de' foldati, ne fafedeUgo-
ne Falcando in più luoghi della fu a- opra , che fu al tempo
del dominio de' Normanni in quefìo Regno, talché fon'

indotto a credere , che quefìi non folo ha ve (fero cura dei

negotj pubblici della Città ; ma che nelle occorrenze di

guerra tenefTero canco della militia , poi che fi vede ap-

preso la parola , Comejìabuli feguir Mìlites , & unìver*

fus Populus , nelT autorità di suaddotta ; divenuta poi la

Città fotto il dominio Francefe , l'ordine de' Decurioni

reftò alterato , perche dipinta la Nobiltà dal Popolo , e

la Nobiltà in se {iefTa divifa ( come fi è detto ) cefsò l'au-

torità de' Decurioni , recando folamente il nome per co-

modità di convocare la Città nelle pubbliche occorrenze ,

con limitata autorità : perche in effetto non fon' altri i

Decurioni hoggidì in Napoli , che i Capitani deli' Ot-
tine , i quali foJevano effer' Eletti de' nobili , e de' più J

7' 1*^

concerie dal Re Cattolico al reggimento del popolo Napo- curiont.

iitano , a' 18. di Maggio 1 507. regi (irate nella Regia Ca-
mera in Privilegiorum ix. propter xx. ove fi legge efTere

flato ordinato , che in ciafeheduna delle Porte della Città
fi tenefTero due chiavi, delle quali una ne confervafTe il

Capitano gentil' huomo , & un'altra il Capitano Popo-
lare , in tanto che in vece de i Decurioni hoggidì fono i

29. Capitani Nobili, & altri tanti del Popolo ; benché
quei de'Nobili tra di loro non fi denominano Capitani :

ma fi dicono i cinque del Seggio , e li fei del Seggio ,
per-

ciocché Nido neeliggecinque,e gli altri n'eliggono fei per

ciaicheduno , che in tutto afeendono al numero di 29.

Dal
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Dal che fi vede ]' error d' alcuni, che per Decuriones,

hanno intefo gV Eletti , che hor dicono della Città : poi-

che il ior proprio nome è Tribuni , e Sindici, come più

volte 1' hanno denominati i Re di quefìo Regno , & in più

luoghi de i Capitoli della Città fi può vedere ; e quefìo ba-

fti in quanto a' Senatori , o Decurioni di quella Città , e

Tribuno^ e^ ce ne paffaremoal Tribuno del Popolo Ior capo : il

àeiTofo- quale (
per quel che fi kggQ in alcuni autori , che per mo-

/^'•^"defìia taccio ) , han detto che fia nuovo ufficio , o dignità

iftiruita in quella Città da i Re Aragonefi: ma chi rivolge-

rà 1' antiche memorie , vedrà non eiTer' in tal modo ,
per-

che nel principio ci incontrammo in quella , della quale

fi e fatta mentione nel precedente capitolo , la quale (Uva
pofìa nella cafa delPontano, e poi del Sannazaro , ove
Giunio Aquila , Tribuno del Popolo honora Ebone, ri-

verito in quefìa Città ( come fi di(fe) e ne fa chiaro , che

quefìo magifìrato fia antichiflimo in Napoli , e 1' altra è

già noto , che Democratia vuol dir Poteità popolare , co-

m'è dimofìrato nel principio ; & è vero, che in Napoli a

tempo dcgV Imperadori Romani vi era quefìo iMagifìrato

del Tribuno del Popolo , il quale era denominato conia

Demàr- voce Greca Demarcus , che vuol dire, Vrìnceps Fopuli in

cus EUo Latino < leggendofi in Elio Spartiano nella vita d' Adria-
spartia-

nQ jm peracjore
?
cne in Napoli fu effo Adriano cofìituito

^drUnodàl Popolo Demarcus , talché fi vede apertamente, che
Impera-

q uefìa autorità dell' eletto del Popolo in Napoli , non è di-

jiituito' gn'lt\ nuova , e per tal cagione quefìo Imperadore vi edi-

da frego- fico il Tempio , & ampliò la Città, come altrove fi di/Te;

tribuno ? ver0 ^ c^e quefìa Città ficcome Atene , Roma , & altre

hanfofìenuto, e fofìiene le fue vicifTitudini , & alteratio-

ni , & hor' in un tempo , & hor' in un'altro ha tenuto di-

verfa forma di governo , così circale pubbliche neceffità,

& occorrenze , come nelle cofe di giufìitia , come da tem-

po in tempo femo per dimofìrare in quefìo capitolo \ e per

dar contezza dell' antica > e moderna Poiitia di quefìa Cit-

tà
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tà per quanto dalle debili forze del mìo ingegno mi pofib

promettere , fi dee fapere, che ridotta la Città fotto l'Im-

perio Romano da Ottaviano Augufìo , com'è detto, per

quel che fi legge nella Cronica di Napoli , oltre che vien

confirmato da Bernardo Taffo in una lettera , che prefup-^ n'Z*
pone fcritta al Principe di Salerno ( autor però moderno ,/* •

ch'altra autorità non ho pofTuto ritrovare ) ricevè dall'
rlffo

Imperadore , e leggi , e magiflrati ; perche vi ordinò Du-
ce Marcello Tuo nipote, e vi coftituì Vergilio Giudice :

» « r> - u • \ j j i ? » \ t Marcello
come pero rimanerle I autorità dei pubblico nonenoto:^^ di

ma vedendoti nel tempo de'fuccefTori Imperadori , cioè Napoli.

d'Adriano , la poteftàal popolo di crear'il Demarco , fi deeJT"?/7'

j i ii r>- \ rr • \ j- Giudice
credere , che alla Citta rimanerle autorità ai tener parte ìcu #,^0-

e voce nelle pubbliche occorrenze ; il medefimo fi vede a-# »

tempo di Cofiantino , poiché vi era 1' ordine, e '1 popolo
che maneggiavano il tutto ; a tempo poi de' Goti, rilegge

in Procopio, che Pallore, & Afclepiodoto erano ipiù prin-.pm • ,

cjpali della Città, a' quali il Popolo havea dato la cura

della Tua falute , in tempo che Eelifario vi poie l'afTedio:

tal che fi vede da quefii particolari , che anco a quei tempi
il Popolo havea parte nel governo della Città , però fi chia-

rifce maggiormente la parte del Popolo nel governo di

Napoli a tempo de' Goti , dall' epiftola di Teodorico , T , .

fcritta agli honorati poffe fiori , e curiali della Città à\ eoRed»\
Napoli ( che così venivano chiamati allora quei óqì go -Goti .

verno) regifìrata da Cafiiodoro nell'ultimo del 6. libro ,

dell' opra Tua Varìarum , ove eforta il Popolo a ricever di

buon' animo il Comite , che egli havea deputato all'ani-

minifiratione della giufìitia di quefia Città, e ponerei la

formola della l'uà commiflìone , ove fi vede con quanto giu-

dicio, e norma imponea il modo , come doyea portarti nel

render giudi tia , fé non dubitarti con la lunghezza dar te-

dio : ma perche ilcurioìb la potrà ricercare ai capitolo pre-

cedente del detto libro , la trapafib , e concludo, che per

quefte autorità fi dimofìra , che la parte del governo del

Popò-
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Governo Popolo in quefta Città non è cofa moderna , come altri

deiTopo- han figurato , ma antichifiìma, e perchiarir maggiormen-

l™ r tequefta verità , ci faremo in dietro affai nVaJPanno 300.

antica, di Crifto al tempo dell' Imperador Coftantino , ilqualve-
CoJ?*Kt*- nuto in Napoli , & ordinato il governo della Città, perche

rjrforf!" ritrovò , eh' ella fi governava in forma di Repubblica con i

Senatori, e Confoli, egli vi coftituì il Duce , il quale vol-

le , che daeffo aveffe dependenza, però dal Popolo fu (Te

eletto, come feri ve il Frezza nel fine dell'opera Defub-

rfezZ°f€u^s num ' z J- a ' che giova quel che fi legge in Zolìmo Au-

Zrfimo. tor Greco , feri vendo , che Coftantino alterò gl'uffici de i

magiftrati ,
perche cflendo prima due Prefetti Pretori , i

quali dopo l'Imperadore amminiftravano il tutto, egli

queftomagiftrato lodivife in quattro , a'quali ripartì le

Provincie dell' Imperio, aciafeuno dieffi allignando la fua,

come quefto Autor nota ; di poi narra , che diminuì la po-

teftà. Nani cum praefsent ( fegue ) ubique locorum mi li-

tibus non modo Centuriones & Tribuni , veruni eticim Du-

ces {fic enim appellabantur ) qui quolibet in loco Prato-

rum vicemobtinebat 1 magijìris milituminftitutis , alter

ccquitum , Pedttum alter , & in bos translata potejìate

Militum orclinandorum , & coercendi delinquentes , ac

etiam in parte prafeótorum auctoritati detraxit , dal che

fi cava che coloro ch'erano coftituiti in alcun luogo in vece

di Pretore ( che non vuol dir' altro , che Preeminente agli

altri ) erano detti in quel tempo Duci : Se dunque il Du-
ce era eletto dal Popolo per ordine dell' Imperadore , è fe-

gno , eh' egli a quel tempo difìinto dalla Nobiltà, ch'era

l'ordine Senatorio , havea anco parte al governo di quefta

Città: e perche di fopra fi è promeffo addurre 1' autorità

in marmo de' Confoli di Napoli
, prima che di altro fi di-

feorra, adurrò quella che fi ritrova regifìrata dal iiriifonio

E*""1?* nel libro De formuli s antiquisfoL 398. di quefìo tenore
,

Pr,
#W'^j

1
»
eg]j djce effer' in Napoli 9

C.DO-



LIBRO PRIMO. ili

C DOMITIO DEXTRO II. L. VALERIO MESSALA THRASIA
PRISCO COSS. VI. IDVS IANVAR. IN CVRIA BASILICAE Cc ss

AVG. ANNIAN. SCRIEVNDO ADFVERVNT. A. AQVILIVS
PROCVLVS M. CECILIVS PVBLITIVS FABI ANVS. T. HORDEO-
N1CVS SECVND. VALENTIN VS T. CALSIVS BASSìANVS,
QVOD POSTVLANTE G N. GAIO PVDENTI O. V DE FOR-
MA INSCRIPTÌON.DANDA STATVAE QVAM DENDRQPHOR.
OTTAVIO. AGATHAE P. C. N. STATVERVNT. C. N. PA-
PIRIVS SAGITTA ET P. ALL1VS EVDAEMON. II. VIR RE-

TVLERVNT, Q, D. E. R. F. P. D, E. R. I. C. PLACV1T VNIVER-
SIS FUNESTISSIMI CORPORTS DENDROIHORVM INSCRI-
PTIONEM aVAE AD HONOREM ..... DARE. QVAE
. ,

SERTA EST

E circa i Duci di Napoli > per non ritrovare ordinata

ferie di etti, ne havemo da diverfi autori raccolti non poco

numero , i quali incominciarono ne i primi anni della no-

fìra falute , e terminaro a tempo di Ruggiero I. Re di

Napoli , come da tempo in tempo , per ordine degli anni'

ne i progredì faremo di loro mentione , che non trovando-

fi di efiì altra memoria , dopoi fi deve credere , che allo-

ra fi eftinguefTe la dignità Ducale in Napoli, & altro ordine

di governo vi fuffe coitituito per il maneggio della Giu-
ftitia, lafciando il reggimento del vivere , e dell'altre

cofe pertinenti al pubblico beneficio a' Cittadini Nobili
,

e Popolari '>> poiché fi vede a tempo di Tancredi IV. Re,

che i Comeftabuli per altro nome detti Confoli, che da noi

è fiato dichiarato, efferono allora i Capitani delle Piaz-

ze , fìabilirono , che uno Amalfitano , che per tre dì fa-

ceva T habitatione in Napoli, s'havefìe per Cittadino , co-

nie in quella fcrittura , regiftrata ne i Riti della Regia
Camera della Summaria, più volte da noi addotta di

fopra , che per effere fcrittura rara , n' ha parfo qui no-

tarla .

In nomine Dei aterni Anno Incarnationis Domini-
la , Mìllcjìmo centefimo nonagefimo . Die nono Menfis

Sum*Tom*L X Mail
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Mari VIILIndififonis , Quia gloria, & corona Illujlrium

Civitatum ejì diverforum officiorum concors Poptili mul-

ti'indo , & quanto in diverji s mercimoni ì s , ò* variis uti-

litati'bus vivendi fibi invicem , ò* aliis hominibus , quo*

rumfrcquentatur accejfus jujlius , copìofiufque mìni[lira-

tur , eo celebrioris nomini s Civitates ipfcs , ce* majoris

opinioni$ dilungatione dar efcunt . Idcirco Nos Aliemus
Cutonus Conful e s , Comejìabuli milites ,& univefus Po*

pulus egregia Civitati s Neapolis provida , & falubri de-

liberatione Concilii attendentes '> quid honoris -> quid coni-

modi Nobiliffimcc Civitatl Neapolis , vos viri prudentif-

fmi Scalenfes , Ravellenfes , & esteri negotiatores ,
ò*

campfores de Ducatu Amalphics conferatis , vobis veftrif

que hccredibus , & fticcefsoribus in pradictaCivitate Nea-

polis habi tanti bus \ fulvo in omnibus generali Privilegio

Neapolis, quod efi Inter Nobile's , ò* Populum ejufdem

Civitatis concedimus, authorizamus 5
6* inperpetuum hoc

fpe ciali Privilegio confirmamus , ut ficut ifìa Civitas

Neapolis Privilegio libertatis prafulgct , ita & vos ne-

gotiatores , eampfores ,five apote carii de presfato Dueatti

Amulphia , ut negotiationes exerceant in hac eademCi-

vitate ad habitandum -, feti ad apotecas tenendum venerinty

eadem omni modo liberiate inperpetuum gaudealis , ut

nulla conditio deperfonis , vel rebus vefiri sjìve haredum,

velfuccefforum vefìrorum negotiatorum in Neapoli habi-

tantium requiratur ,ficut non requirituv de civibus Nea-
politanis , fulvo honore ipfius Civitatis in libero ,

ó*

franco ufu vefìrorum negotiorum » Infuper hoc eodem pri-

vilegio concedimus , & confirmamus vobis vefirìfque hcc-

redibus , feu fucccjjoribus negotiatoribus , campforibus^

Apotecariis de memorato . Ducatu Amalphìec in Neapoli

habitantibus , vel habitaturis ad negotiationes exercen-

das , ut liceat vobis , vel eis in perpetuum de gente vcjlra

inter vos Confilesftatuere , ac mutare in Civitate Nea-

polis de illis, qui Neapoli manferint,fcut vobis, vcjìrif.

auè
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ette bandibus , fcufuccejforibus in Cìvltate ifiìa negotia-

tiones exercentibus panieri t cxpedirc
, quorum arbìtrio,

&Judicio fecundum vcteres bonos ujus , vefiras caufas
,

Jìve lites, qius Inter voi , vel cos emerfcrint terminenturj
nec lìceat Civi tati, vel alteri prò ca Nobis,feuhceredibus
velfuccejjoribus no/iris , vosjeu baredes , velfucceffores
vejiros deprccditìo Ducatu Amalphice in Civitate ilio, ma-
nentes , feunegotia cxercentcs de veteri , é* bono ufu ve-
Jlro , /cu confuetudine trahcre vel mutare \ fed debeamus
vos in omnibus boni's ufi'bus vejiris , & inconfulatu ve-
Jlro inperpetuum conservare , & vos gubernatione <&>

Judicio vejìrorum confulum tantum inperpetuum vivere
debeati s, é' ut hoc Privilegium nofir ce concezionis omnp
modo , & perpetua firmitate leteturfiglilo Civitatis &*
confulum , ac fubfcriptione plurium de nobis communi
concilio , ò' voluntate Civitatis Neapolis efiì roboratumi
atlum Neapoli per Maurum CIericumfantice Neatolitance
Ecclefice Notarium Domini Sergii Venerabilis" Neapo-
titani Archiepifcopi Anno , Die Menfe , & Indiuiona
fuperius pr ce notati s .

Ego Aliernus Cutonusfubfcripfi «

Egojoannes de Griffi s fubfcripfi .

EgoJ oannes Falconarius Confulfubfcripfi ,

Ego B. Domini Boni Confulfubfcripfi .

Egojoannes Crifpanus Confulfubfcripfi .

Ego Marcus de Ligo, & Crefcentio Confulfubfcripj'u
Ego B. de Ma reodeo Confulfubfcripfi .

Egojoannes Boccatortusfubfcripfi} .

Ego Dono Deus Mermil Confulfubfcripfi .

Ego Stephanus Stelmatius Confulfubfcripfi .

Egojoannes Vignatcllus Conful Comejìabulfubfcripfi*
Egojoannes Commina Confulfubfcripfi •

Egojoannes Theofilusfubfcripfi •

Ego Sergius Matula Confulfubfcripfi .

Ego Petrus Pacozza Confulfubfcripfi <,

X z Ego
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Ego Petrus Erbata Confulfubfcrìpf

,

Ego BernardusGizzo Confuifubfcripfi .

Ego J orda nus Imperiaor Confulfubfcrìpf .

Ego Gregorius Bari Conful fubfcripfi .

Ego Stephanus Spada Confu lfu bfc ripft .

Ego J oannesjoanni s Rudicelli Confulfubfcripfi.

Quella fcrittura, oltre di ritrovarli ne i Riti della Regia

Camera, fi ritrova prefentata in raohi proce/11 nel detto

Tribunale , e particolarmente in quello ad ifìantia de i Cit-

tadini del Ducato d
5 Amalfi con il Regio Fifco, & Arren-

ditori dell' anno 1 566. appreffo gli atti di Gio: Domenico
Sarnetano

.

Da tutto ciò , e dal riferito di fopra fi fa chiaro , che

JaCittà di Napoli dalla fu a origine fu governata da' No-
bili , e dal Popolo

,
qual' ordine durò infino al tempo del

Ee Carlo I. il quale per fuo quieto regnare diffunì dal go-

verno li Nobili dal Popolo: ma perche era di bifjgno ,

che quefti membri divifi haveffero capi , acciò occorrendo

trattarfi negocj pubblici , non faffe flato di meli ieri con-

vocar' uno per uno , così i Nobili, come quei del Popolo,

ritrovo perciò ne i tempi di quello Re , il governo di tut-

ta la Città divifo a due fole perfone , una Nobile , & una

del Popolo , credo per agevolar' i negotj per la faciltà di

convocare due foie perfone , come anco per facilitare le lo-

ro volontà , i quali ben credo , che non havelfero conciala

cofa alcuna con il Re , e con il fuo Vicario , fé prima non

ne haveffero dato parte a tutti , o almeno a' capi
,
poiché

fempre vi furono i Capitani, come è detto in più, e minor

numero di 29. al quale hoggi è ridotto ;
quindi fi ÌQgge

nell' Archivio , che nel \z6g, furono eletti due del Popo-
VueElet-^

trattare i negoti univerfali , Giovanni di Luife , e

pò diCar- Giovanni Camifa, e li nomina quella fcrittura , Sindici
l* l* Unìverftatis Popularium Neapolis , come nel libro del

detto
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detto anno 12. Indinone 1. B. fol. 102. Poi per negotj del

pubblico , fi icrive dal Re Carlo II. a Pandolfo Pignatel-^"^**
Jo milite , & a Pietro di Jaquinto mercante Napolitano

,p

a

Jc7r~-

Sindici dell' Univerfìtà di Napoli , come nel regiftro dell'/o //.

anno 1291. e 92. v. Inditione ]• A. die 4. Aprilis fol. 37.

Nel 1292. 8. Inditione 1. E. fol. 133. fi fa mentione di

Napolitano Capocefalo , e Giacomo di Tauro di Napoli
, ^

eletti Ibpra T affifa della Città. Nel 1294. havendofi da,/'.
"

far P apprezzo delle robbe delli Cittadini per le collette, fi

eliggono lèi tra Nobili , e del Popolo , come nel regifìro

del detto anno 7. Tnditione 1. M. fol. 143. Quindi credo ha-

veffe origine V offervanza de i fei Viri , per il governo del

pubblico di queiìaCittà . Nel J301. dovendoli fardonativo

al predetto Re per la guerra di Sicilia , fi ordinarono i

Sindici per prefentarlo , Nobili, e del Popolo, com'egli

flefìb ne rende tellimonio ; aggiungendo molte lodi alla

Città della prontezza, che fempre gli ha ve va mofìrato

nelle fuenecefhtà , come nel libro del detto anno 14. In

Andrea Eozzuto, & Henrico Marogano militi : Pietro Coz- .

zuio Curiale, Oratio Quaranta , e Pietro Camodio , Se^ti'atem-
probi viri , ( dice quelta fcrittura dell'Archivio ) Civita-^ di R.e

tìs Neapolis habentesfpecialem curam ConciIti Civitatis^ojerio
'

come nel regifì. del 1309. 7. Inditione 1. H. fol. 307. co-

loro il'leffi, mentre che Manfredo Mellufo di Napoli vo-
leva fabbricare in una fua cafa vicino i! mare, li proibiro-

no la fabbrica . Nel 1320. effendofi follevata la Città per

conto d' alcuni carlini di minor pelo , che fi fpendevano ,

ordinò Carlo Duca di Calabria figliuolo , e Vicario dei Re
Roberto , che fi congregalfero i Nobili , & il Popolo , Ut
viam in hoc elìgeret meliorem ( dice egli in una fcrittura

del regi (Irò dell' anno predetto 4. Inditione 1. C. fol. 26.

al 13 33. ) lamentandofi appreffo al Re il Vescovo Sabinefe

Car-
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Cardinal di Santa Chiefa, e Commendatario del Monafìe-

to di S Pietro ad Ara di Napoli , che tenendo da tempo
innumerabile il detto Monafìero poffefTione di una certa

fpiaggia di mare , enfiente avanti Je botteghe del medefi-

mo Monafìero appreffo il fondaco del Sale, e Je botteghe
,

ecafè di S.Gio: a mare , e che da' venditori in detta fpiag-

gia, il vino, frutti , & altre cofe foleva effige re un certo

Jus , dice , eh' in quello era turbato dalli fei Viri ( così

dice quefìa fcrittura , Quia mine funt in ipfaCivitate
Neapolis ordinati fuper ipfius negotiìs pertratìandis ) or-

dinò perciò il Re, che non lo moleftafTero (come nel regi-

ftro 1 33 3, e 34. 2. Indinone 1. B. fol. 327. a ter. E nel me-

defimo tempo tenendo il Re bifogno d'unacafa perl'Ar*

-SìEi
;C^ v '°i e iervigio della Zecca , ordinò aili fei della Città

tì. Eletti, Ad gerendo, publica negotia ( che fono Je proprie

parole dei Re ) Nec non ad JErarium Civitatis ejujdcm ,

che facciano buone l'onze 700. pagate per Martuccio Spa-

rano , & Leonardo Moccia Gabelloti del Bondinaro per

r lo prezzo della cafa di Adenolfo , e Nicolò di Somma mi-

ieuTcl-lhi •> fì&i ^1 quondam NicoJò de Somma , Maeftro Ratio-

fa per
t
naie delia Regia Corte, fita verfo la Chiefa di S. Agofti-

Ze
R
?
h no f c^'e *' J ^e â

»
ove Ilo§g

ÌQl

ì s ' efercita Ja Zecca delia

moneta) per nonelTere danaro pronto nella Camera Regia,

per pagare detta cafa , perche 1' riavrebbe feomputati alla

fubventione , & donativo , che Ja Città doveva quelJ' an-

no , come nel regi (Irò del 1332. e 33* 1. Indi t ione fol.iór.

a ter. Nel 1342. a tempo della Regina Giovanna 1. ù vidde

Sei EUt* umilmente quefìa oftervanza d'effere Eletti fei per il

ti atem- governo della Città, l'uno della Piazza di Capuana,

ìlnlTi.
e *' a * tro d'1 N]ido , e gli altri dell' altre Piazze ,

come nel

regifìro del detto anno xi. Inditione foJ. $6. La medefima

Regina neJ detto anno ordina , che Ja gabeJla del buon

danaro , che era della Città , non fi efiga feparatamente
,

ma unitamente dagl'Erarj coftituiti dalle fei Piazze , come
nel medefimo regifìro foJ. 186. Nel tempo del Re Carlo

III.
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ITT.come riferifce il Cofìanzo nella fua Hifioria , Ji Nobili, ^ohìn
•

e Popolo giurarono ad elfo Re l'homaggio : e nel 1 3 8 j. # Topoio

il medefimo Autore rende tefìimonio de i Deputati delle iiur**?

Piazze , per fedareie differenze tra il Re , e Papa Urbano Scarto
VI. dei che ha verno ritrovato una fola procura fatta dalla M»
Piazza di Nido in perfona di Nicolò Caracciolo , detto

Cantinello , e di Giovanni Spinello , per Notaro Luca
Comi te a'11. di Novembre del detto anno ; e la Regina
Margarita fua moglie, mentre feri ve alla Città, gli dà que-

lli titoli , dicendo . Ecchfiarum Pralatis , Bajulis , Ju-
dtclbus , & univerfis hwminibus , tam Nobìlibus , quam
¥ocularibus Civitatis Neupolis 5 comenelregjfl.de! 1 3 84.

fol. 23. Al tempo di Ladislao nel 1401. fi vede anco que-

lla ofiervanza
,
perche havendo ricuperato il Regno , dona

Jagiurifdittfone alli fei della Città ( che teneno in gover- Sei Eletti

no ) fopra i venditori delle robbe comeftibili , che vendo- a tem
t
9

no contro J

5

afTìfa impofla , e contro quelli , che eftraeno la s iao
*

"

grafìa dalla Città; come fi leggono ne i fuoi Capitoli nel

principio, in quel che comincia, Ladlslaus , òt. enell
5

Archivio al regift. dell' 8. Indinone J. T. fol. 135". che
dall'ora in qua flanno gli Eietti in poifefìione di queffa

giuriidittione , ove il Re rende teftimanianza
, quefìo go-

verno deili fei nella Città ellere antico , con quelìe parole .

Qutajecutìdum ordinaiionem untiquitus fatiam per Uni-
vcrjìtatem Civitatis Neapolis de creandis , & ordinan-
di s <>fex fuper negotìis agendis , &c* Benché nel tempo
della Regina Giovanna II. nel 141 8. fi vegga alterato

queft' ordine ne i rumori di Sforza , come fcrive iiCofìan-

zo, percioche in quelle turbolenze li crearono i 2o.Deputa-
ti del buon Stato, dieci de' Nobili , & altretanti del Po-
polo ; e P ifìeffo fcrive il Zorita negli Annali d' Aragona : Germi-,

dicendo , che nell' anno 1420. venuto Aifonfo in Napoli, mo Zo

la Regina Giovanna nel Caliel nuovo li fé giurare l'Ho-
maggio dalla Comunità delli gentil' huonjini , e Popolo.
Scrive il medefimo Giuìian Pafiàro , chela Repina Ifabel.

lamo-

//-
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Ja moglie di Fenato , cavalcò per Napoli infieme col Po-

polo, né quello poffevaefibre altro che l'Eletto con i Ca-

pitani deirOttine . Però nel medefimo tempo di Renato,

vedo difiinto il governo della Città in i8.peribne , i ©.No-

bili , & 8.del Popolo , & edere chiamato la Balia deJli i 8.

Signori del Governo, & reggerli in San Lorenzo; e confifte-

re in uno Priore , il quale (per quel che appare dalla fe-

cuente fcrittura , dove tutto ciò fi cava ) era del Popolo,

e dui altroché folodui mefi governavano,erano del medefi-

mo Popolo perfone di rifpetto , e d'autorità j, cofioro di

comune volontà aggregano per Cittadino di Napoli , e per

Nobile del Seggio di Nido, Francesco Gattola di Gaeta,

31 quale haveva habitato per dieci anni nel tenimento del

Seggio , come appare per un privilegio in pergameno te-

flato dalli predetti i 8. Eletti nel governo della Città fatto

Notar nel 1435. per roano di Notar Giacomo Ramulo diCaflell'a-

^nmdo mcire a ] °'di Novembre delia quarta Indit. il quale fi con-
'

ierva per il virtuofo Marco Antonio Gattola di detta Cit-

tà : i nomi di detti 1 8. Signori fono Maeftro Thofano Por-

cello di Napoli , Priore del governo ; Marino Brancaccio,

e Niccolò d'AJagni Militi Eletti per il Seggio di Nido:

Gabriele di Loffredo , e Giovanni Carfano , Eletti perii

Seggio di Capuana ? Marcello Carmignano , e Gafpare_»

Rullo Eletti per il Seggio di Montagna: Giovanni Capu-

to , Henrico Mormile Eietti per il Seggio di Portanova_»:

Leone Macedonio Milite, con Ettore Pappacoda Eletti

per il Seggio di Porto: Raimo di Gaeta , Cobelio di Leo-

ne , Giovanni di Catania , Simonelio d'Aleffandro , e Nic-

colò Ciccarello Eletti per il Popolo nel governo della Cit-

tà infieme con Angelo di Raho , e Mannello Napoldo per

dui mefi , cosi fi legge nella predetta Scrittura . Il mede-

fimo fi vede nel tempo del He Alfonfo I. poiché nel fuo fo-

lenne trionfo a' 26. di Febraro del 1443. fcrive il predetto

Giuliano ch'entrò col carro trionfale per Ja Porta del Mer-

cato , & il Pallio , fotto il quale giva , era fofienuto con 24.

ade
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afte da 20. Gentiluomini deIJi Seggi , e 4. del Popolo di

S.Agofìino ; & avanti iJ carro andavano 7. Eletti deliaca

Città vefìiti di fcarJato fino, & erano ( fon Je fue parole )

due di Montagna , uno di Capuana , uno di Portauova, uno
di Nido , &uno di Sant'Agottino . Ma qual fuffe là cagio-
ne che dopo negli ultimi anni del medefimo Alfonfo futfe_i

interrotta al Popolo la fua antica poffettione circa gli ho-
nori , e maneggi del pubblico governo , & nei tempo di

Ferrante I. e d'Alfonfo II. non leggendofi altro che" nelT
anno i486, etter nominato l'Eletto del Popolo infieme eoa
i cinque Nobili , ne i capitoli del detto Re Ferrante nel
num.32.con quefte parole . Itemene i ó.delh Città potta-
no, e vagliano coftrengere , e comandare

, & impanerei
pene a ifruttaruoli

, pefcivendoli &c. credo ne fuffe fiato

cagione il mal concetto di effo Popolo conceputo contro il

Re Alfonfo, per havergli fatto diroccare il loro Sego-io,

come in progrelfo diremo ; o pur per l'odio che haveano
tutti a quefìo Re ; talché infìn

3
a i lor cognati , e nepoti,

che furo i Duchi di Selfa , padre , e figlio
, pofero ie^

mani addotto per tacer gl'altri, fìccome notano gli au-
tori , e particolarmente il Fontano, & il Zorita , così
anco havettero in odio il Popolo, ne volefferoche altri

d'etti teneffe le mani ne i negotj,per più agevolare lor dife-
gni 5 poiché fi legge nella congiura de' Baroni dei Portio Cw«H
che il Re Ferrante I. partecipava di tutte le mercantie, che

Tor

trattava Francefco Coppola da lui refo Conte di Sarno per
precipitarlo, come poi fece : e che fia vero effe re fiata in-
terrotta al Popolo la poffefiione del governo fin' al tempo
del Re Ferrante IL appare ai feguente atto pubblico

, per-
cioche all'arrivo del Re Cario VIII. di Francia notato dal
Dottore Giacomo Antonio Ferrari , effendo flato ricevuto g*>...
in Averla a' 20. di Febraro del 149 y. mandò un fuo Araldo Jtntwh
a ordinare alla Città di Napoli , che dovette andare a darli

Ferr*ri*

ubbidienza; e fermatoti l'Araldo alla porta Capuana, fé ciò
intendere a colui, che flava in guardia della porta, il

Sum*Tom*L Y qua-

*

tto.

OVlt
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quale tofto Jo riferì a gli Eletti : i quali riavendo confuta-

to neJii Jor Seggi , conchifero , che fi apriflero Je porte__»

jfenza afpettar Ja volontà del Popolo , e così fu efeguito,

deputando Sindico Giacomo Caracciolo Conte di Potenza

ch'andafTe in nome dei Baronaggio , e della Città a pre-

darli ubbidienza, della qua! conclusone appare che i Nobili

non vollero far conto del Popolo ; onde non è meraviglia

ie havendo poi Re Ferrante II. ricuperato parte del ke-

gno , il Popolo fènza far conto della Nobiltà, fé rifolutio-

ne d' introdurlo per la Porta dei Mercato , come efeguiro-

no : foggiunge poi il Paffaro, dicendo , che una fola cofa__»

buona fé il Re Carlo con la fua prefenza in Napoli , che

averti il Popolo di quello che gii era flato ufurpato , e che

Vincenzo per gli Capitoli dovea lorogiuftamente toccare : Vincenzo

*°JJ'° - Bollò ne' fuoi Annali a penna dice , che non havendo vifìo

Carlo comparire niuno del Popolo a giurar l'homaggio , ne

in altra occafione di governo ( corri' è folito nelle buone or-

dinate Città ) volle faperne la cagione , onde informato,

che da Nobili a tempo di Alfonfo I. gli erano Hate inter-

rotte Je fue prerogative, lo reintegrò nel prifìino flato,

concedendoli per privilegio che fi poteffero eligere un Seg-

gio , e creare l'Eletto ; e chiamati a fé gli Eletti de i cin-

que Seggi, gli efortò a doverne vivere in pace col Popolo ,

& attendere unitamente con il loro Eletto in S. Lorenzo al

governo della Città , com'era flato per il paffato ; onde_»

i Deputati del Popolo pigliarono il luogo nel clauftro di

S.Agoftino per loro reggimento,e crearono Eletto per ilgo-

G^cWoVerno del pubblico Giovan Carlo Tramontano ( allora

Tramon- Maeflro della Zecca della moneta Regia , con io. Conful-

Sff«^ri » z6 ' Capitani delle Piazze, 4. Portieri , & altri Of-

$»lo . faciali : & a' 22. di Maggio del medefmo anno cavalcò per

la Città, precedendoli li 4.Portieri con baffoni verdi in ma-

no , & in quelli V arme della città con un P. nei mezzo , &
in fua compagnia più di 200. honorati cittadini bene a Ca-

vallo , & andò a baciar'il ginocchio al Re nel Palco àeì Ca*
(tei-



LIBRO P R I iM O. 171

Hello nuovo , dal quale fu con amorevolezza ricevuto , &
efortato a ftare di buon' animo , che fé bene egli era per
partire per Roma fra due giorni , Jafciava ordinato al ilio

Viceré che gii firmaffe i Capitoli , che già ftavano ^abiliti

( de'quali fi dirà nel fuo Juogo ) e benché nel partire il Re
v

Jafciaffe in fuo luogo Gilberto di Earbona Conte di Mon-
penfìer , huomo di gran valore , nondimeno la fua affenza

cagionò novità ; percioche fafiiditi i Napolitani dell'info-

Jenze de'Francefi , & havendo il Popolo in afTenza delli No-
bili ricevuto per la Porta del Mercato il Re Ferrante II. e
riconofciuto da quello la loro fedeltà, gli reintegrò , e con-
firmò gli honori

, prerogative , e maneggi del governo Got" r™
della città con molta più autorità

; percioche ad effo folo tà'mpÓ-
commife il governo delle cofe della graffa, come afferma^, ter dei

Gio: Albino Secretano dell' ifìeflb Re nel 6. lib. De bello
V
ĉ °.

loJ
gallico , con quefte parole ragionando dei medefimo Re , bino ,

a Neapolitanis primum fummo, fidefuni ad Regìos ujus
,

eft fiipendia ?nilitibus perfolvenda affatim pecunia con-
quifta, pollicitique,qua ad bellum neceffaria viderentur',
qua propter injìitutum , ut ibi plebi s effet confilium ,

é*

Plebi s Tribuni , ad quos omnis caufa effet rejecìa ,
ó* cum

per ni eio/afame s inftaret , repentefrumentum efi in Sici-
lia coemptum: tuttociò fi conferma da quel che fi Jegge in

un regifìro del Regimento del Popolo dalli 13. di Gennajo
del 1496. fin' all' ultimo di Giugno del medefimo , il quale
fi conferva per Marzio Fontana Secretano dell' ifteffo Re- T/ .

gimento, nel quale fi vede che il Popolo havea l'intiero FolZZ.
governo delia Città , e con prudenza , e fagacità degli ino-

norati Cittadini reggeva il pubblico , e che l'Eletto con_*
fuoi Deputati , e Capitani delle piazze foli , e non altri te-

nevano il carico di mandar'in Sicilia , & in altri luoghi sl_,

comprare., e far provifione di grani per fervigio , e graffa
dellaCittà, de'proprj danari della comunità ; equando non
badavano, effi del governo con altri Cittadini predava-
no diverie furarne didanari 3 e quando occorreva farpar-

Y z titi
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riti di grani con mercanti per graffa della Città V Eletto-

con i fuoi n' haveva il carica * Teneva anco effo Popolo

(come per detto libro fi vede ) V amminiftratione delle ga-

belle allora tanto per fervigio della Città , come anco

del Re , cioè due danari per rotolo di carne , e pefce , un
tornefeper rotolo di cafcio , e cinque grana per barrile di

Vino , la quale amminiffratione gli fu data dalla Regina
Giovanna vedova del Re Ferrante 1. come per una lettera

fotto la data delli 4. di Marzo del 1496. nella quale per
1' affentia del Re Ferrandino ordina , che de i danari , che

perveniano di dette Gabelle , doveffero fupplire alla for-

tificatione delle mura delia Città , & alli fervigj dello fla-

to del Re ;, qua! lettera fi legge nel medefìmo regift. fol.22,

a ter. in vigore della quale 1' Eletto del Popolo con i fuoi

tenevano per V efigenze delle Gabelle predette Teforiero ,

Percettore , Credenziero , & altri officiali , e miniflri , e

faceva i pagamenti fenza ordine Regio a Maeffria d' Arte-

gliaria , Munitioni per il caftelio d'Ifchia , pane per l'efer-

cito, iocatione de' Bovi per condurre l'Artigliane, Ar-
mi , & altri iflrumenti da guerra , ad accomodar le porte *

e chiavi della Città , e limili : teneva anco penderò quefìo

reggimento di farpurgare gli Aquedotti , e Formali delle

Acque , che fcaturifcono nella Città , e negli altri bifogni

a tempo di Pefìe , o fofpezione di effa . Refìituito il Re
Ferrante nella Città ( come fi diffe , fegue il Paffaro ) che

cavalcò per il Regno , rìifcacciando i Francefi , e foggiun-

gè , che a' 2-y.. di Novembre partì di Napoli , il Tramon-
tano Eletto del Popolo con 500. foldati Napolitani in fer-

vigio del Re a Sarno , i quali fi pagarono di proprj danari

de' Cittadini del Popolo} che perciò fu pollo un Bacino

nella banca del Reggimento di Sant' Agoftino , ove ogni

*4fla Cittadino fé la fua offerta ; del che mollo maggiormente

U reTn- &&£•» refìitiu al medefìmo Reggimento ,
quanto per il

tcp-ato paffato gli era ufurpato , e tra 1' altre gli reintegro 1' Afta
*lj%* del Pallio nella Proceffione del Santi/fimo Sacramento; per-
tfl del Fo- .

*
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croche effendo fucceffo Eletto a'3. di Gennajo de] 1496.
Antonio Saffo mercante Napolitano , nella proceffione, ^«fo-

che fi fé per Ja Città , a' z. dei feguente mefe di Giugno
ì

n
j

oSa^h
l

benché il Refi trovaffe occupato altrove , fu per ilio or- 4o$qU,
dineconfìgnata 1' afìa dei PaJJio al detto Eletto, & a' iz.

altri fuoi Deputati , del che fi fero 5. pubblici atti , l'uno
alla ricevuta dell'afta nella Cappella maggiore dell' Ar-
civefcovato , il z. nel!' entrare , & ufcire nella Chiefa di

Santa Chiara, il 3. nella medefima Cappella maggiore del

Duomo, tefiificandofi , che pacificamente y ò* nemine con-
tradicente havea portata detta afta del Pallio fopra il San-
tifìimo Sacramento per gli Seggi, e Piazze delia Città fin'a

Santa Chiara, precedendo la iblenne , e general procef.

fìone 3 e nel medefimo modo ritornato nella Chiefa Mag-
giore , il Pallio predetto fu fofienuto da 6. afte , le quali

furono confignate dal Reverendiffimo AJeffandro Carafa
Arcivefcovo della Città per commilitone del Re , una al

Keverendiflimo Don Aifonfo d' Aragona Vefcovo di Ci-
vita di Chieti , un'altra a Don Ferrante d' Aragona , nV
gliuolo di Don Federico Zio .del Re , V altra a Don Anto-
nio di Guevara Conte di Potenza Viceré di Napoli , un'
altra a Gio:S trina Ambafciadore del Re di Spagna : un'al-
tra a Don Ferrante Hifcari famigliare del Papa , e 1' altra

al predetto Antonio Saffo Eletto del Popolo , come il

tutto appare in uno iflrumento in pergameno , rogato per

mano di Notar Donato di Raona d' Evoli a' 2. di Giugno
14. Indit. 1496. il quale fi conferva per lo fuddetto Secre-

tarlo. Da quello tempo in poi continuatamente 1' Eletto
del Popolo ha partecipato così degli honori , come del

pubblico governo della Città : e che fi a vero, oltre di effe-

re notorio , anderemo da tempo in tempo nelle fuceefiìoni

de i Re notando gli atti poffeillvi , con i nomi ancora
degli Eletti , cofa veramente grata a' curiofi del pubblico
beneficio .

Hor dopo Antonio Saffo , fucceffe nel governo della

Cit-
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Lnà-vìco Città a' 24. di Giugno del medefìmo anno Lodovico Fol-

ì'oitiero, Jiero , il quale non cefsò punto dalle dimoflrationi di amo-
Metto del

re verf i] fuo Re , ma non duraro Je corrifpondenze ,
per-

^°
*

* cioche a' 7. di Ottobre dei medefimo fua Maeflà pafsò

all'altra vita , fuccedendoli Don Federico Principe d* Al-

tamura Tuo Zio, il quale cominciò a continovare i favori

al Popolo ,
percioche nelli 2. di Gennajo del 1497. fucceffe

Eletto del PodoIo Alberico Terracina , come fegue il Paf-

Tenaci- faro, e più diflintamente ilMercadante
, gli fu confirmata

?«,£/**- dal Re 1' Afta del Pallio , e di nuovo concettane un' altra
i9dei?o~

zgj] Eletti Nobili ; tal che nella proceffione , che fi fé del

Santifììmo Sacramento a' 22. di Giugno del medefimo an-

no il Re porto la fua afta , un' altra il Duca di Calabria fuo

deiTdito figliuolo , un' altra il Popolo , un'altra gli Eletti Nobili,

concetta fcambievolmente ciafeheduno nella fua Regione , e le altre

a Robili.
jj0rta fono due Ambafciadori di Spagna, e di Vinegia ,

antecedendo al Pallio i Deputati , e Capitani del Popolo

contorce accefe , con grandiflima divotione , e pompa,
come il tutto fi cava dall' Autore predetto , e dalle parole

della Sentenza di detto Re Federico , della quale appreffo

faremo mentione

.

Dovendofi poi far la fefìa della Coronatone del det-

to Re, il Popolo dimandò a fua Maeftà l'afta del Pallio in

quella Fetta , il che prefentito da' Nobili ( come feguè il

Mercadante ) dimandarono anco efli l'altra 3 e non havendo

il Re compiaciuto ne a l'uno, ne a l'altro, i Nobili fero-

do ifìanza , eh' il Popolo non doverle giurare 1' homaggio

con loro , ma eftì foli volevano giurare per tutti ; del

che fattali molta difculfione , al fine il Re per compiacere

alla nobiltà , dichiarò , che uno de' Nobili con procura del

Popolo doveffe dare il giuramento *, e ne fu dato il carico

a Trojano Venato della Piazza di Porto , il che fu efeguU

to con gran ramarico del Popolo ; onde fogg'unge l' Au*

tore , dicendo , che il Popolo per non potere far'altro , fé

«e pagava di beftemmie contro il Re . Di quelle differenze

tra
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tra il Popolo, e Nobili per conto degli honori , e governo G Qtlim

della Città , ne difcorre anco il Zorita Autore Spagnuolo ym z»ù-

neir Hifìoria del Re Cattolico nel cap. iz. dei 3. Jib. e nel ta •

cap. 27. del medefimo ne ragiona più difìintamente : &
effendo un particolare non toccato cosi puntualmente da
Scrittore Italiano, ma folo dacofrui , la cuifede non fi

può rifiutare , per effere di molta autorità , m'ha parfo per

quello , che s' è detto poner da parola in parola , quel che

ne fcrive, ragionando della pace, nella quale flava il Re-
gno a tempo del Re Federico, e di quelle controverse
acchetate dal detto Re , lefue parole fono le feguenti .

L as cofas del Reyno e fìavan en paz : y auunque quedo
muy gafìado

, y perdido , avian hecho maior dario dos

anos de hambreque padezieron , que toda la guerra paffa-

da: y quedava una grandeenemifìad entre los del Pueblo,

y gentiles hombres dela Ciudad de Napoles : enque vuo
grandifficultad de deponer foffiego: y era por caufa que la

£-ente Popular fé havia alzado en la guerra por el Rey Don
Hernandoel mozo : y aunque entervenieron algunos genti-

ks hombres por la maior parte dellos eran en- affi eli on_~>

Frangefes. Siendo a quellos defierrados , y hecados del

Reyno quedo el govierno fin reyerta a los Populares : y en-

ne e los havia muchos richos , y con el dinero que davan
al Rey

, y le prefìavan , governavan libremente la Ciudad:

y efìando en quella pofTeflion confìrmada por el Rey Don
Hernando, non la querian perder :y defpues d'haver focce-
dido en el Reyno el Rey Don Fadrique , los gentiles hom-
bres infìavan que ìes fueffe riftituido el govierno, corno an-
tes lo folean tener : y a la poftredexaron fus differencias

en manos del Rey : y para confertarlos
, pudo mucho el

Confeyo , y autoridad del gran Capitan que fé detuvo en
Napoles el'perando que el Principe de Salerno, y los otros
Barones rebeldesfalieffen del Reyno : y fé entregaffen ias

fortalezas al Rey .

Quefle differenze tra Nobili , e Popolo furono in buo-

na



i 7 C DELL 3 BISTORTA DI NAPOLI
na parte chi Re Federico ledate

; perciocché parendo o_a

Nobili , che per conto dell'alia dti Pallio venivano aggua-

gliati aTopolani. procurarono dal medemo Re,ch'ogni Seg-

gio haveffe la tua alla , al che egli molto inchinava , ma_*
contradicendo il Popolo , il Re forfè per non moftrare la_

»

T£1F fua inchinatione
,
(con volontà d'amendue le parti ) ri-

» t \ .mefe tutte le loro differenze a cinque huomini d'autorità, i

: -• quali nello fpatio di quattro giorni doveffero concordare,

e terminare tutte le loro differenze ; con conditione , che

pattato il detto termine , e non effendofene fatta la concor-

dia , la dichiaratione di eiTa rimaneffe all'arbitrio dtì Re;

i compromiffarj dunquefurono Don Antonio di Guevara

Conte di Potenza , Ferrante Duca di Calabria , Vito Fila-

rello Secretano dtì Re , Luigi Paladino Milite , e Silveftro

Mafcolo Dottor di Leggi , e Regio Configgerò, i quali

havendo trattata la concordia , e non effendofi determina-

ta , dopo iquattro giorni allignati, rimafe ladetta dichia-

razione al Re , il quale udite le parti , & anco i cinque Ar-

bitri prenominati , e le parti di nuovo rimettendofi all'ar-

bitrio di Sua Maefìà , a' 12. Luglio del 1498. dichiarò li

Sinte',;z.i feguenti capi, come fi l^ggt nelli Capitoli della Città .

tulinrir. ^ Prima , che li cinque Eletti Nobili , con quello del

ca le ^//-Popolo dovettero continovare nel Tribunale di San Loren-
fertnze^ zo a trattare per ferviP"iodel Re , e per comodità , e benefi-
tra Noti- . , ,. _. \ . °.

.

. ,',,, . . . r
ji , èri/ no della Citta , tutti Ji negotj pubblici, e privati lpet-

Tofoh. tanti ed effa Città, i quali perle voci della maggior parte

d'eilì fi dovettero finire .

Secondo , che li predetti Eletti fi doveffero eliggere

fecondo il fclito , cioè i Nobili fi eliggano da Nobili, e_j

quello del Popolo da'Popolani .

Terzo, che i Nobili, fecondo il foli to eliggano per

ogni Seggio i fei , o cinqueloro altri Officiali

.

Quarto , che quelli dei Popolo poffano anch'elfi elig-

gere i dieci Deputati , oConfultori, i quali giontamente

con il loro Eletto pollano congregarli nel luogo folito in

Sani'
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Sant'Agoftino a trattare le cofe particolari d'effj Popolo,

ech'e/fi Deputati , & Eletto , poffano trattare, econfulta-

re tatto quello , che farà neceffario 5 pero le cofe concer-

nenti a tutta l'Univerfità fi debbano poi efeguìre nei Tri-

bunale di S.Lorenzo , nel modo , che fi è detto di fopra ; ed

havendofia trattare alcune cofe a tempo di Pelle , o di Mu-
tuo , o di altra iropofitione , o pagamento, fi debba deter-

minare umilmente in San Lorenzo per li detti fei Eletti)

ma la efecutione della conclusone di effe fi debba fare con
intervento , & autorità del Regio Officiale , che farà de-

putato circa a i Nobili per li Nobili , e quanto al Popolo
da quei del Popolo fi debba efeguire .

Quinto, che i Capitani dcìÌQ Piazze del Popolo fi

debbano eliggere , coordinare da Sua Maefìà , e fuoi Sue-

ceffori

.

Sefto , che Je pretendenze nella folennità dei Santiffi-

mo Corpo di Crifto refìino in arbitrio di Sua Maefìà da

dichiararli al ilio tempo .

Settimo , in caio di dare il giuramento d'homaggio fi

debba per li fei Eletti , o vero per gli huomini eletti così

da Nobili , come dal Popolo .

Ottavo, che l'amminifirationi delle cofe predette a

tempo di Guerra Sua Maefìà Je riferva alla fua volontà , ri-

fervandofi anco la dichiarazione , & interpretatione lbvra

a qualfivoglia dubbio , e trattandofi alcune cofe ingiufie

( il che non piaccia a Dio ) la parte aggravata debba haver
ricorfo alla Maefìà Sua .

Nel feguente anno approffimandofi il tempo di cele-

brar la fefìa del SantiiTimo Corpo di Crifto , il Re dichia-

rò l'altro capo rifervato nella fiuddetta fentenza, dicendo ,

che havendo egli quel riguardo, e matura confìderatione,

che conviene a giufìo , e circonfpetto Principe , il quale__*

ama di tutto cuore i fuoi fudditi , & havendo Dio avance
gli occhi, determina che dove per innanzi i Nobili portava-
no una fola afta del Pallio dallora avanti in ogni futuro

SunuT(j?ntL Z te tu-
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tempo ne doveffero portare cinque,cioè una per ciafchedu-

no Seggio, un'altra il Popolo , e di due altre a complimen-
to di 8. ne portale fua Maeftà una , e l'altra il Duca di Ca-
Jabria fuo figliuolo primogenito, overo alcuno oratore,

ad arbitrio del Re ; & a'fuoi fuccelTori comandando che_»

Ja detta fentenza ad unquem fi doveffe offervare , & in ca-

lò che le parti predette o ciafcheduna di effe , e i loro

fucceffori pretendeffero altrimente, fi a in arbitrio di fua

Maefìà , e fuoi fucceffori di privare di detti honori ie_»

parti che controveneranno: qual fentenza fu pubblicata nel

CafìeJlo nuovo a' 1 8. di Giugno 1499. nel cui tempo era

Coìucc'to Eletto del Popolo Coluccìo Mancione Dottor di Leggi ,

Magione { jep-ge ne j protocollo di Notar Cefare Malfitano del
Eletto del r \

Topoio. detto anno rol. 8 j.

Trece- L'offervanza in che fi Uà a'noflri tempi è, che ciaiche-

dYir'Ztfladuno Seggio eligge cinque de' fuoi , i quali portano le afte

dsìTa'ìio. predette per la loro regione , mutandofi a luogo , & a tem-

po , Seggio per Seggio ; e fi crede fiuTero così tra di loro

convenuti per evitar la precedenza , tra un Seggio, e l'al-

tro-^ acciò il curiofo rimanga foddisfatto di quefto parti-

colare , fi ha da fapere che le prime 4. afte del Pailio , con

ie 2. ultime fono delia Città , cioè la prima dalla parte_a

finiftra , è del Popolo , il quale la porta di continuo benché

interpellatamente ne faccia parte a'fuoi Confultori , e Ca-

pitani nelli confini delle lor Regioni : le cinque altre fono

de' Nobili , i quali fi mutano Seggio per Seggio , come di-

remo , l'altre due afte a complimento di otto.quella defìra

è del Re , o del fuo Viceré ,
1' altra a liniera è del Primo-

genito del Re, che hora il Viceré ne honora alcuno delli

primi Earoni del Regno , e quelli due le portano continua-

mente con farne parte interpellatamente ad alcuni loro ca-

ri:Nel partire il Santiflimo Sacramento dalla maggior Chie-

fa , li cinque Nobili di Capuana prendendo le afte , ficcome

fanno gli altri prenominati, le portano per avanti il lor

Seggio, fin'all'efìremo del Vico detto delle Zite , ovete

con-
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confegnano a quei del Seggio di Montagna , che quivi fi ri-

trovano preparati per Ja giurifdittione dell' antico Seggio
di Forcella , che era ivi appretto , i quali portano fin' ai

Palazzo della Regia Zecca appretto la Chiefa di Sant'Ago

-

ftino , ove le confegnano alli cinque di Portanova , i qua-
li pattando avanti il loro Seggio, portano fìn'al Portico det-

to di Sant' Agata pretto Ja ttrada de' Cortellari , ove fi

confegnano a quei di Porto , i quali pattando avanti il lor

Seggio , portano nVall'antiche cancelle del Monafterio di

Santa Chiara , ove fi fcorge un fegno di Croce fatto di cal-

cina, quivi prendono le medefime atte quei di Nido , i qua-
li entrano con il Sacramento fin'aH'altare maggiore deliaca

Chiefa del Santittìmo Corpo di Critto , or detta Santa
Chiara , dalla quale poi ufcendo, pattano avanti il lor Seg-
gio portando fìn'alla torre d'Arco,o poco più innanzi avan-
te il portico del Vico detto degli Ofieri , ove la feconda
volta prendono dette alle quei di Montagna, i quali pattan-

do avanti il jor Seggio , portano fino al cantone dei Vico
detto de'Panettieri , ove la feconda volta pigliano quei di

Capuana , i quali portano fìn'alla Cappella maggiore dell'

Arcivefcovato . In quella dunque ottervanza fi Sa. a'noftri

tempi;nondimeno nell'anno i y jo. pretendendofi per li Re- sentenza
verendi Canonici della maggior Chiefa, che gli Eletti traNcbhi

delle Piazze Nobili non gli dovettero precedere nella detta*/'^'"
one , e per gli Eletti pretendendofi il contrario, fiìiitano.

determinato da Lorenzo Polo Reggente della Regia Can-
cellarla , con intervento dei Marchete della Valle Sicilia,

na ( il quale in detto dì fu in luogo del Viceré Toledo per
Ja fua afi'enza , & indìfpofzione ) che gli Eletti precedette-
ro infieme con il Pallio , andando 3. per banda gionti con
quei , che portano l'atte con gli Alabardieri attorno 5 e_*

ciò funell'iftefla mattina , che far fi dovea la procettlone
nelli 5. di Giugno delV anno predetto , come nel libro in*
titolato, fracedentiarum , che fi conferva nel Tribunale
c|i San Lorenzo . Non contenti i Nobili di quanto fi è det-

Z z to,
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Treten- t0 * nell'anno i j7o.cominciarono a pretendere di portare ie

denze de torce accefe avanti il Santiflìmo Sacramento nel modo,
àw;./ ch'andavano i Confultori , e Capitani del Popolo , il che

^Vk^/'prefentito da i medefimi del Popolo, giudicarono la preten-

*iffimoSa~denz2L effere a fine di ufurparfi il luogo che per antico pa-
rr/2W

^^'cifìcamente havevano pofleduto; e poflofi il negotio a Giu-
fìitia ,

parve al Collateral Coniglio di ammettere Ja di-

manda di Nobili ; per il che nella vigilia della folennità

predetta a 26. di Maggio furono intimate le parti per la_»

feguente mattina , nella quale era rifoluto di determinare

la fentenza in favore di Nobili , come fi difìe , alche non

concorrendo il Divino favore , li piacque di porre impedi-

mento alla proceiTìone , perciochè nella feguente notte_j

turbatofi talmente Paria con tuoni , fulgori , e piogge con-

tinue , che rovinato il catafalco eretto nella piazza delia

Sellarla ad honor della feda , fu di necelTità trasferir la_j

proceffione nella feguente Domenica , tra il cui fpatio di

Sentenza tempo intefofi bene i meriti della caufà, fu determinato per

2{topo^° Collateral Confìglio, referente il Reggente Francete' An-

UneilÀ^ tonio Villani , che i Confultori , e Capitani delle Piazze
$rcc(jjìo-

jjgj fedeli (lìmo Popolo nella proceflione predetta dovettero

slcramen portare le torcie accefe , fecondo il folito , andando però

*'i a latere delli Reverendi Canonici delia Maggior Chiefa_j

clrcumcirca citra prajudicium quorumcumque jutiuirL-*

utriufque partis , tam in petitorio
,
quam in f>o/Jejforio'y

talché il Popolo infmo al prelente fi fìà pacificamente ixu*

quefta porTeflione .

Hor come fi è detto il Popolo effendo flato in contino

-

ve gare , e controverse con li Nobili , non folo per conto

fcli/oriàd governo , e dell'afta del Pallio , ma in tutte l'altre fue

mandati ragioni , honori , e prerogative , come anco fi vidde quan-
MMofoitfìo

i Seo-pi mandarono li loro Ambafciadori in Francia al

dovicQ. Re Lodovico XII. nel 1 502. perloche venuti ira di loro in

difparere, come nel fuo luogo diremo, i cinque Seggi final-

mente mandarono i loro Ambafciadori fenza il Popolo.

Seguita
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Seguita poi Ja vittoria alla Cirignuoladelli Spagnuo-
li contro Francefi(fegue il PafTaro ) che venuto il Gran_j
Capitano allo Gautìiello dodeci miglia lungi da Napoli,

mandò il fuo trombetta a dire a' Napolitani, che fi ren-

defTero al Re Ferrante d'Aragona ; il che udito dal Popolo,
unitofi con i Nobili , mandarono i loro Deputati a capito-

lare col detto Gran Capitano, onde a' iy.di Maggio del

1 J03. ne furono fpediti 69. capitoli, quali fi leggono nel

libro d'efli , & in particolare nel nura. 23, vien denominato
l'Elettodel Popolo , e traTAmbafciadori , che mandò la_»

Città in Spagna nel mefe di Maggio del 1 504. al Re Fer-

rante il Cattolico a darli ubbidienza, & ad impetrare da_j Meri'co

quello i capitoli , vi fu Alberico Terracina Ambafciadorejfrm*«»*-

per il Popolo , infieme con cinque altri delli Seggi , cornea £^,*J
il medefimo Autore ; il che anco fi chiarifce dalli capitoli per avo-

da elfi ottenuti dal Re in Sigovia a' 5. di Ottobre del 1 yoy.^0.

Venuto poi il Re Cattolico in Regno , effendo ricevu^

to in Gaeta a' 21. di Ottobre del 1 so6. fu vifitato in 3. dì

,

che ivi dimorò da tutti i Signori dei Regno , e particolar-

mente dagli Ambafciadori Napolitani (come fcrive il Mer-
cadante) tra quali era per il Popolo Giacomo Lettieri ; e Giacoma

benché i Nobili , come era lor folito non vi contradiceffe- Jimbl-
ro, {q'ì riferbarono in maggior occafione; percioche fé benèfifodore

nella venuta , che fé il Re in Napoli nel 1. di Novembre^^^
comparvero gli Eletti Nobili con quello del Popolo vediti
di feta del Dinaro comune della Gabella del buon dinaro,
come fegue il medefimo autore,havevanoeiTi Nobili rifolu-

to portare loro ftelTì fenza il Popolo il Pallio, fotto il quale
doveva cavalcare fua Maefìà , cioè le cinque afte foli te gli

Eletti , e le 3. altre tre Nobili da mutarfi Seggio per
Seggio ; e benché quefta riiòlutione furie nota a Francesco francico

Coronato Eletto del Popolo, egli non ne fé motto , nè4j£*«"^
fuoi in Sant'Agofìino , né anco ve contradiffe ; e mentre_» Topoio.

la cavalcata fi poneva in ordinanza, vifìofì il Pallio circon-

dato dagli Eletti Nobili , e dalli 3. del Seggio di Porto
,

fu
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fa fatto palefe il loro penderò , perilche tofto comparvero

G'io'.CdYioì Deputati , e Confultori del Popolo ( tra quali era il Tra-
Tramon- m0ntano Conte di iMatera) avanti di fua Maeftà , pregan-

ji!!torT' do li faceffe giuftitia, ne permettere gli fufTero tolte le

deiTépo~fae prerogative : il Ke volendo provedere, ficonfultò pri-
lj>Contedi

jj an (j a pj tan0 e con Malferito Vecchio Spagnuo-

lo fuo Secretano , e Gonligliero j poi chiamo a le il Tra-
montano con fuoi compagni , & anco il loro Eletto (il qua-

le non di ffe mai parola) e benignamente gli eforcò a con-

tentaci di quello , che per allora egli determinato ha-

velfe j
promettendo dopo provederli di buona giu(litia_ji

e contentatifi , tofìo fua Maeftà fé levare le 3. afte del Pal-

lio dalle mani di quei Nobili , dandole a portare a treSi-

c at ; e
gnori Spagnuoli fuoi cari , poi informatoli a pieno dello

coneejj'e ragioni del Popolo
,
gli fé grandiffime dimoftrationi di

dal & amorevolezza , concedendoli molte grazie , che gli furo
c
fif'7- dimandate regiftrate nella Regia Camera delia Summaria ,

tnevtódei jfiPrìvìlegìorum 19» fol»2o, folto il dì 18. di Maggio
p$oh. I507?

Nel primo de' quali concede all'Eletto che pofla im-

pone r pena a quelli , che non veniffero a Sant'Agofìino alla

iua chiamata •

Nel fecondo dà Autorità all'Eletto di miniftrar giu-

H'\Ù2ifummarie , & de plano, e di terminar le liti , e dif-

ferenze vertenti tra gii huomini di ciaichedun' arte perti-

nente alle cofe dell'humano vitto .

Terzo gli fìabilifce il modo di digerii Ji Capitani

delle Piazze ,

Quarto gli concede per beneficio de' poveri Cittadi-

ni , e per confervatione del lor reggimento , che ogn'anno

jpoffa il reggimento predetto efìraere dal Regno carra 200.

<ii Grano , & anco far fare nelle faline di Puglia carra aoo,

di Sale : quali al prefente detto reggimento percepe annui

bucati 2628.

uinto , per compiacere al detto Popolo ,
prohibì ijl

com-
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comprare Grani, Orgi, Vino, Cafcio, Carne falata , &
ogni altra cofa per fervigio dell'humano vitto, per 2 j. mi-

glia intorno Napoli ,
per riporre in magazeni nella Città ,

o nelT altri luoghi convicini : ma quelle fi lafcino vendere

dalli padroni , e conduttori di effe .

Gli fu anco dimandato in gratia , che gli fuffero redi-

tuite le chiavi di alcune porte delia Città , che per il paf-

fato erano fiate ufurpate da Nobili .

Et anco che fé li concedeffe , che nell'occorrenze óqì

governo , honori , e prerogative della Città haveffero

tante vo«i
,
quanto a Nobili , come per i! parlato gli era_»

flato permeffo . Piacque a Tua Maefìà firmar li fuddetti cin-

que Capitoli, & a quelli due rifpofe che col tempo riavrebbe

provifto .

Tra il medefìmo tempo dovendofi celebrare lafoienne Kova

proceiTione del Santiffìmo Sacramento, il Giovedì a' 3. di P^etcn*
t^

.

..,.,. . r denta
Giugno , vicino alia qual giornata, comparvero avanti lua & #-„..

Maeflài Nobili de i Seggi , dicendo che nella proceiTione bili con*

predetta 1' Eletto del Popolo in modo alcuno doveva por- ^L//
#

tare l' alla del Pallio
,
per haver più volte fatto rifenti-

mento , è contravenuto alla fentenza del Re Federico ( di

su addotta) perloche doveva effere privato di tal prero-

gativa j e di giuftitia il Pallio intieramente 11 doveva por-

tare perelTi Nobili , &ch'altrimenti non intendevano por-

tare lefolite alle : il che intefo dal Re, parendoli , che la

fella predetta fi do velie celebrare fenza aggravio di amen-
due le parti, fententiò, & ordinò, che quelli de i cinque
Seggi doveffero in ogni modo , e lenza replica portare le

cinque hafìe, fotto pena di cadere nella fua difgraria , con-
forme alla predetta fentenza del Re Federico , fenza pre-

giudicio però delle ragioni di effi Nobili
, per la predetta &»««-

allegata ragione ; ordinando anco tanto ad effì ,
quanto a*? ft

l

9̂

quelli del Popolo, che infallibilmente la fentenza predet- f ;, c/,v
ta offervar doveffero in tutte , & in qualfivoglia cofa \\\Ji(l de!

quella contenute per ottimo complimento di quiete, edi^'^
giù-
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giuftitia i
qualfentenza fu pubblicata nella medefìma ma-

rina, che la proceiTìone far fi dovea , come fi legge nel li-

bro de
5

Capitoli della Città fotto la data delli 3. di Giu-

gno 1 507. nel Cartello nuovo di Napoli : Si fé dunque la

proceffione con gran quiete , & il Re portò 1' afta, un' al-

tra ne portò il Conte di Riparcufo , cinque ne portaro i

Nobili delli Seggi , e 1' altra portò I- Eletto del Popolo.

Quella fentenza fu cagione, che i Nobili per molto

tempo li rendefìero quieti con il Popolo , come fi vidde in

diverfe occafìoni , e particolarmente nell' Elettione degli

Ambafciadori mandati per la Città in Fiandra , al Serenif-

fimo Carlo d'Auftria fucceffore del fuddetto Re Cattolico,

nel mefe di Maggio del 1 517. tra i quali fecondo il Paffa-

Cola ro , vi fu Cola Francefco Folliero per il Popolo .

Trance/co
j^a quant0 f] ^ detto fi fa chiaro , che dalla prima ori-

uAmL- gine della Città fin' a nofìri tempi il Popolo ha goduto
ftiadsre ^e ]jj pe f] 4

e degli honori di effa ; fé bene con defìituta

^yf/^poffefiìone ; ebenche non fi ritrovi ordinata ferie de' fuoi

Gino £ Eletti , sì per 1' antichità del tempo , come per incuria di

*4uJrfa
'fcv \ttorì , nondimeno per la diligenza da noi fatta nei Re-

gifìri del fuo Reggimento , & in quelli di S. Lorenzo, &
in altri autori n' havemo non poco numero cumulati dal

tempo peròdi Carlo Vili, quafì continuamente fino a i dì

a noiproflimi, che per curiofìtà del Lettore ne havemo

fatta la feguente nota •

Gio: Carlo Tramontano , Maeftro della Regia Zec-

™uf-ca. , creato eletto del Popolo nel mefe di Giugno de!

ietti ^/ 149 j. il quale poi a '24. di Luglio 1498. comprò dal Re Fe-
To$o\o . derico ji Contado di Materaper 60. mila ducati , en'hebbe

di più la quietanza dell' amminiftratione dell' officio della

Regia Zecca.

Antonio Saffo , creato nelli z. dì Gennaro 1496.

Lodovico Folliero , creato a'34. di Giugno dei mede-

lìmo anno .

Alberico Terracini fatto a' z. di Gennaro del 1497-
Col-
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Coluccio Mancione Dottor di Leggi , a' 2. di Genna-
ro I499«

Giovanni Ricca , creato nel mefe di Gennaro i yoi

.

Alberico Terracina , creato la feconda volca nel mefe

di Giugno del medefimo .

Francefco di Palmieri , nel mefe di Gennaro i yo2.
Antonio Saifo, la feconda volta creato a' 24. di Giu-

gno del 1 503.

Gafparro de Scotio, creato a
3

2. di Gennaro del 1 joj,

Gio: Battifta Apa , creato nelli 27. di Decembre del

medefimo anno .

Rienzo d' Acampora,creato nel mefe di Gennaro 1 J04.
Notar Cola da Feltro , creato nel mefe di Gennaro

150J.
francefco Coronato, fatto a' 34. di Giugno 1505*.

il quale governò 18- mefi .

Giacomo Lettieri , creato a
5

27» di Decembre 1 $06.

Luca Rollo , creato a' 24. di Giugno del 1 J09.
Francefco Coronato, eietto la feconda volta a' 27.

di Decembre del medefimo anno .

Paulo Calamazza , creato a
J

24. di Giugno del j 510.

Giacomo Lettieri , eletto la feconda volta creato a'

27. dì Decembre del medefnno .

Bartolomeo Marzano , creato a' 24. di Giugno del

1 511.

Luca RofTo , eletto la feconda volta creato a' 27* di

Decembre del medefimo •

Vincenzo Granato , fatto a'24. di Giugno del 15*12.

Cola Francefco Folliero , creato a' 27. di Decembre
del medefimo

.

Vincenzo Marefca 3 creato a' 24. di Giugno 1
5*

1 3

.

Cola Anello Imperato , acato a' 27* di Decembre del
medefimo.
$um,Tom.L A a Vin*
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Vincenzo Setaro , creato a' 24. di Giugno 1

5- 14.
Battifìa Perozzo, creatoa'27. diDecembre del me-

defimo .

Alberico Terracina , eletto Ja terza volta creato a'

24. di Giugno del 1
5- r 5".

Francefco Folliero, creato a' 27» di Decembre del

mede fimo.
Cola Francefco Folliero , creato Ja feconda volta a'24.

di Giugno 1 ji6.

Francefco Coronato , eletto la terza volta , a' 27. di

Decembre del medefìmo .

Marc' Antonio Polverino, creato a
9
24» di Giugno

IJ17.
Vincenzo Marefca , eletto Ja feconda volta a' 24. di

Giugno 1 ji8.

Marc' Antonio Folliero, creato a' 27. diDecembre
del medefìmo , governò un' anno .

Cola Francefco Folliero , eletto Ja terza volta , a' Z7»

di Decembre del 1 j 1 9. governò un'anno .

Gio: Paolo Marzato figlio di Bartolomeo già detto

difopra, che per errore fi dille Marzano , creato a' 27. di

Decembre 1 520.

Angelo Roflb, Dottor di Leggi , figlio di Luca Rof-

fo , creato a' 24. di Giugno 1 pi.
Marc' Antonio Folliero , Eletto Ja feconda volta >

creato a' 27. di Decembre del medefìmo .

Cola Giovanni Monte, alias delle contumacie nel me-

fe di Giugno 1 $25.

Paolo Calamazza, Eietto Ja feconda volta a' 27. di

Decembre 1 526.

Geronimo Pellegrino, creato a'24» di Giugno del

iyz7.

Do-
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Domenico Terracina , fiuto a' 24. di Giugno 1530.
Geronimo Pellegrino , eletto ia feconda volta , crea-

to a'27. di Decembre 1 5-3 r.

Domenico Terracina , eletto Ja feconda volta a'27.

di Decembre 1 53 3*

pietr' Antonio Sapone , creato a'24. di Giugno 1 5-34.

Agatio Bottino , creatoa' 2. di Gennaro 1 53 y.

Notar Gregorio Rollo , creato a' 24. di Giugno del

medefìmo.
Andrea Stinca , Rationale della Regia Camera , crea-

to a' 27. di Decembre del medefìmo .

Giacomo Gallo , creato a
5

24. di Giugno 15-35.

Pietro di Stefano , a
5

27. di Decembre del medefìmo .

Gio:BattiftaManfo , Dottor di Leggi , creato a' 24,

di Giugno f 537.
Pietro Sarriano , Dottor di Leggi , creato a'27. di

Decembre del medefìmo .

Pier' Antonio Folliero, a' 24. di Giugno 1^38.

Andrea de Carluccio , creato a'27. di Decembre del

medefìmo .

Pietro Sarriano , creato Ja feconda volta a'24. di Giu-
gno del 1539.

Pietr' Antonio Sapone , eletto la feconda volta a'27.

di Decembre del medefimo .

Giovanni de Fundi , creato a' 24. di Giugno 1 5*40.

Gio: Battifta Manfo , eletto la feconda volta a'27.

di Decembre del medefìmo:
Notar Gregorio RofTo , eletto la feconda volta , a'3,

di Luglio 1 J41.

Felice di Tomafo , creato a' 27. di Decembre del me-
defimo

.

Gio: Battifìa Manfo, eletto la terza volta a' 24. di

Giugno 1 542.

Pietr' Antonio Sapone, eletto Ja terza volta a'27. di

A a z De-
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Decembre del medefimo ,
governo due anni , e mezzo .

Vicenzo Bozzaotra , creato a
5

24. di Giugno 1 54 y.

Gio:Battifta Manfo , eletto la quarta volta a' 27.

di Decembre del medefimo.

Domenico Terracina , eletto la terza volta viva vo-

ce a' 1 1 . di Luglio del 1 546. governò r 8. mefì

.

Francefco di Piatto , creato a' io. di Novembre 1547.

governò due mefi per la caufa , che fi dirà nel Tuo luogo .

Antonino Martiale, creato a' 13. di Marzo 1 5-48.

Gio: Camillo Barnaba , Dottor di Leggi , creato a
5

24.

di Giugno dei 1 540. governò un' anno , e mezzo .

Geronimo Certa , il Procuratore , creato a
9

27. di De-
cembre 1 549.

Gio: Battifìa de Fufco mercante di panni ali i banchi

vecchi creato a' 24. di Giugno 1 $yo.

Francefco d' Avitaja creato nel 1. di Gennaro del

Elifeo Terracina fatto a 24. di Giugno del r 5 5* 1

.

Antonino Martiale eletto la feconda volta , tolto dal

df'lflZ Viceré dalla nomina delli lei Creati dalla piazza a 27. di

v Eletto Decembre del 1 5 % 1 . governò un anno .

dai vice- Geronimo Certa Maeftro attuario Criminale creato a

27. di Decembre 1 j$2.

Giulio Cangiano creato a 24. di Giugno 1 yn*
Geronimo Certa il Procuratore eletto la feconda volta

a 27. di Decembre dd medefimo .

Francefco Galtieri creato a 24. di Giugno del 1 j 5-4.

Cola Giovanne Pollio creato a 27. di Decembre dsl

1554»
Francefco Guarino creato a 27.di Giugno 1 J 5" 5"*

m

Gio:Battifìa Manfo eletto la quinta volta a Z7* di De-

cembre del detto .

Geronimo Certa eletto la terza volta a 24. di Giugno

del 1 556. governò 18. mefi .

Geronimo Bimonte fatto a 27. di Decembre del 1 SS7*
La-
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Lazaro Sebafìiano Regio Doaniero del maggior fonda-
co creato a 24. di Giugno 1 y 58.

Gio: Antonio d'Aponte Aromatario alla piazza dell'ol-

mo creato a 27. di Decembre del detto .

Antonio Lauro Dottor di Leggi , crealo a 24. di Giu-
gno 1 5 ?9. governò un'anno .

Alfonfo Gagliardo Mercante di drappi agli armieri
creato a

3

24. di Giugno dei 1 5-60. governò 18. mefi .

Gio: Antonio d' Aponte eletto la feconda volta a' 27.
di Decembre 1 561.

Geronimo Certa il Maefìro attuario, eletto la feconda
volta a 24. di Giugno 1 562.

Mariano Staivano Dottor di Leggi creato a 27.di De-
cembre del medefìmo governò un'anno .

Marc' Antonio Picciolo creato a 27, di Decembre del

JJ63.
Gio: Antonio Cangiano creato a 24, di Giugno 1 564.

governò un'anno .

Paolo di Gaeta procuratore , creato a 24. di Giugno

Geronimo Certa eletto la quarta volta a 27. di De-
cembre r ytfy. »

Gio: Domenico Carlone Mercante di drappi all' Ar-
mieri, creato a 24. di Giugno 1 $66. governò 1 8. mefi .

Alfonfo Gagliardo eletto la feconda volta a 27. di

Decembre del 1 567.

Celare Cangiano Dottor di Leggi, creato a 24. di Giu-
gno 1 5-68.

Marco Vefpolo Regio Sbaliatore del maggior fondaco
creato a 27. di Decembre del medefìmo .

Gio: Antonio Cortefe creato a 24. di Giugno 1 569.
governò un'anno

.

Gio: Antonio Cangiano eletto la feconda volta a 24.
dì Giugno 1 5:70. governò due Anni

.

Francefco de Vivo creato a 24. di Giugno 1 573. morì
fra due mefi. Gio:
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Gio: Camillo Barnaba elettola feconda volta nel prin-

cipio d'Agoflo i J72. governò un anno , e quattro rnefi .

Giulio Angrifano Mafìro d'atti del l'acro Configllo

creato a 27. di Decembre 1 573. governò due anni .

Gio: Vincenzo Brancaleone Dottor di Leggi , creato a

27> di Decembre 1 577. governò due anni , e mezzo .

Giov Vincenzo Starace creato a 24. di Giugno 1 578.

governò due anni .

Giulio Angrifano eletto la feconda volta a 24. di Giu-

gno 1 580. governò due anni .

Gio: Domenico Cangiano creato a 24. di Giugno
1 582,

Gafparro Provenzale Dottor di Leggi , eletto a 27. di

Decembre del medefimo ,
governò circa diece riiefi , morì

nell'entrata di Novembre 1 585.

Gio:Vincenzo Starace elettola feconda volta nel mefe

di Novembre 1 583. governò 18. mefi, percioche a 8. di

Maggio del 1 585. fu dalla plebe ucciio .

Horatio Palomba eletto nel mefe di Giugno 1 j8j.

Gio:£attifla Crifpo creato a 27. di Decembre 1 58 5-.

governò due anni , e mezzo .

Gio: Berardino Cortefe creato a 24. di Giugno 1 588.

governò un'anno .

Gio: Eattifìa Crifpo eletto Ja feconda volta a 24. di

Giugno 1 589. governò tre anni.

Gio: Tomafo Vefpolo Dottor di Leggi, creato a 24*di

Giugno 1 y«/2i governò circa mefi 1 7«

Del-
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Belli Tribunali , e Magljìrati della Città ài

Napoli •

Cap. VII.

SSENDOSI appieno difeorfo dell' ori-

gine delia Città , delle fue ampliationi

,

e culto de'fuoi cittadini , e umilmente
dell'antica e moderna Politia } Ne ha

parfo ancora ragionevole per foddisfare a

curiofi difeorrere de'fuoi Tribunali , che

per numero, ordine, e qualità, & anco

dottrina de' Tuoi ufficiali vengono celebrati per tutto il

mondo ; ma dovendoli in ciò con gran ragione ofTervare i

gradi dell'antichità di ciafeuno d'effi , io che finora non

ho havutola vera notitia della loro origine , mi fon com-
piaciuto cominciar dal fupremo , il quale è detto Confi-

c ~ j.#

glio di Staro , il cui Capo e il Viceré del Regno : i Tuoi distato.

Confìglien fono al numero circa venti , e fono eletti dal

proprio Re , huomini di grandiffima {tima , come Regj uf-

ficiali , Signori Titolati , e Cavalieri nobiliiTimi , efperti

così al maneggio delle cofe di guerra , come nelle ragioni

dello flato della Regia Maefià . Quefto Tribunale dunque
fi regge nel Regio Palazzo , ove fi tratta non folo di quel-

lo ch'appartiene alia guerra , ma anco alla Corona , & allo

flato de! Re ; e mancando il Viceré nel Regno, refia in fuo

luogo il Decano di efiì Configlieri. L'origine di quefii Tri-
bunale a noi non e nota 5 però fi giudica fa antichiflimo

,

poiché tutti i Principi del mondo fi fon ferviti di fìmile

configlio per confervatione de'loro fiati

.

Segue dopo il Tribunale detto Configlio Collaterale , Cmjìgiié

il quale è retto dal mede fimo Viceré infieme con li quattro Cf)llate-

Reggenci di Cancellala , & il Secretario ad kegno , delli

quali Reggenti per ordinario ne fono due Spagnuoii , e due

Regnicoli j de i Regnicoli n' affi fi e uno in Corte del Re,

nel
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nel Configlio d'Italia , per intendere, e confultare le co-

fe del Regno , il che hebbe origine al tempo del Re Ferran-

te il Cattolico , quale volle tenere appreifo di se nella fua

Corte uno del Regno dotto , e bene informato delle cofe

di quello Regno;gli altri tre Reggenti convengono nel Re-

gio palazzo in tutti lidi di negotj dopo pranzo , fuorché

il Sabbato , e fedono nell'un'e l'altro lato de! Viceré che

perciò fon detti Reggenti del CoIlateraJ Configlio : il Se-

cretarlo anco fede incontro al Viceré. Provede quefìo Tri-

bunale di giufìitia a quei che ricorreno a Sua Eccellenza.^»

nelle cofe importanti , o per gli aggravj fatteli da gli altri

Tribunali , o da qualfivoglia ufficiale , tanto in Napoli co-

me negli altri luoghi del Regno ; e da eflo nafcono le de-

terminazioni gravi , e le Prammatiche da offervarfi . La
preeminenza, & autorità de' Reggenti fono molte ,

per-

cioche nella propria cafa fpedifcono , e determinano molte

forti di memoriali , che vengono indrizzati al Viceré ,
por-

tando il pelo delia Regia Giurifdittione , e di tutte le ipe-

dìtioni che paffano per la Regia Canceliaria
,
quali ven-

gonofirmate tanto dal Viceré, come da i Reggenti , i qua-

li a tempo delli Re Aragonefi erano nominati Regj Audi-

tori , come da molte fcritture fi cava .

Il Secretarlo predetto e capo nella Regia Canceliaria

rh
£

Re"( ^ quale fta trasferita buona parte dell' ufficio del Gran
£/o g™» Cancelliere) del Regno ) quale ufficio è di piazza fpagnuo-
Cancel-

] a e t jen e fotto di se molti fcrivani : i quali attendono
ti &Y

alle rpeditioni de' memoriali , e provifioni , lettere regie,

afTènfi , privilegi , e patenti degli ufficiali , tanto per Na-

Scrivani ìpoi'i , quanto per tutto il Regno , tra i quali fono fei Seri-

dì Man- van i detti di Mandamenti , i quali leggono , e decretano i

dament0
- memoriali cosi nel Regio Palazzo, come in cafa de'Reggen-

tì: vi fono anco fei Scrivani detti delRegifiro, i quali

MR*J"regì{\r?.no tutte le forti di fpeditioni : vi fono di più quat-

tro, tro Cancellieri , i quali attendono a fpedire tutti i difpac-
eancel- c \ «jelh Corte dd Re , & anco le confulte , che s' inviano
mt

' a fua Maefìà . Dire-
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Diremo appreffo del Tribunale de! Sacro Configiio \rribum
il quale è retto dal Prefidente accompagnato da 17 Coa-ledelSa

figlieri , 12.de 5

quali fono Regnicoli, e gli altri Sp&g(ìuo-g°
s

Con

Ji ; & tanto effi come il Prendente fonoeletti dal' proprio

1

Ke , e fono invita, due de' quali vengono nell'udienza
Criminale della Vicaria , gii altri quindeci fono ripartiti

nelle tre Rote dei Configiio, fedendo in giro cinque per
Rota : il Prendente fìede in quella Rota , che più l'aggra-
da , hora in una , & hora in altra : Quefto Tribunale è di
grandiffima autorità , e preeminenza

, perciocché nelle

fuppliche fé li dà titolo di Sacra Maeflà , e nel giudicare
ofìervadirfi : Nos Vbiiippus Dei gratta Rex &t\De man-
dato Regio é'c. & anco perche ogni Giovedì vi vendono
Giudici , e Confultori di ciafcheduno Tribunale a fare Re-
latione degli aggravj dalle parti pretenfi circa gl'incidenti,

& interJocutorj delle liti.Tn quefto Tribunale ù riconofcono
le caufe dell'AppeJlarioni criminali, e civili della Vicaria, e

degli altri Tribunali inferiori cosi delia Città , come degli
altri luoghi dd Regno, e anco fi miniera giuftitia nella
prima iflantia a tutti coloro , che le dimandano di cofe
d'importanza. Li decreti, e fentenze civili fi efeguono,
nonoiìante iareclamatione delle parti , dandofi però jfì-

curtà da chi ottiene la fentenza in fuo favore in calo di re-

vocatione , ecosì anco le criminali
, quando fonoconfor-

mi alle prime fentenze della Vicaria, o altro Re»io Tri-
bunale . Le caufe di appellationi , o reclamatone fi com-
mettono ad un Configliero della medefima Ruota , ove ù fé

-]a fentenza. Le caufe predette vengono attitate da 13.
Maefìri attuari , ciafcun de' quali tiene buon numero di
fcrivani: fi tiene anco il Secretarlo , che nota i decreti , e
fagli atti delle caufe che fi determinano dai Prendente, &
delle fufpettioni : vi fono gli Efaminatori , che ricevono
le depofitioni delli tefìimonj : & anco otto Portieri eh' af-
fittone) nelle porte delle Ruote , i quali chiamano le parti
quando fi riferirono le caufe , & intimano gli atti , che fi

Sum.Tom,!. Eh fan-



J94 DELL' HISTORIA DI NAPOLI

fanno nelle liti , & efeguifcono le fentenze •. e quando afcu-

no deJli Conlìglieri elee fuor a la Città per differenza delle

Parti porta feco uno di detti Portieri con un battone di fla-

gro agnato delle Reali infegne, che gli dà molta auto-

rità.

Tiene di più il Prefidente 1' autorità del Viceproto-

notano, (offici i dipendente dal Gran Protonotajio del

Regno) di creare i -Notar i, e Giudici a contratto per tut-

to il Regno , fopra a' quali tiene ampia Giurifdittione in

civile, & criminale, nelle cole però dipendenti rì d l'io lo-

ro officio : e come a Prefidente provede alle fuppliche di

coloro, che fi aggravano degli altri Tribunali , oche di-

mandano giuftitia delle loro liti , ripartendo le caufe alli

Conf gl'eri , quali han cura di miniilrarlì giuftitia ; e quan-

do elio Prefidente va nel Regio Palazzo, fede immediata-

mente appretTo i Reggenti ; e tanto egli , quanto ciafeun

Configgerò ogni dì de' negocj dopopranzo nella propria

cafa tengono udienza ,
provedendo di giuftitia a quei che

la dimandano .

Quello Tribunale è celebre per tutte le parti dei mon-
do per la gran dottrina de' Prefidenti , e Configlieri , che

vi hanno di continuo fiorito, dimoiti de' quali riveggo-

no dottiiTìme oprepofìe in luce , e particolarmenze le De-

cifioni di queiio facro Tribunale, come quelle di iVlazzeo

d
1

Afflitto , d'Antonio Capece , di Tom re a fo Grammati-
co , di Grò: Tornata (b Minadois, e di Vincenzo de Fran-

cois. Ebbe origine quefio Tribunale dal Re Aifonfo I. che

vi coftituì Prefìdente Alfonfo Borgia Ve (covo di Valen-

za , il quale effendo poi promoffo al Papato , fu detto Ca-

lili© TU. come riferifee Michel Riccio nel quarto libro

de i Re di Sicilia , & il Frezza nel libro de Subfeudis . Fu
chiamato un tempo quello Tribunale il Configlio di San-

ta Chiara per cau fa , che rifedeva ne! claufìro del Con-

vento di Santa Chiara , e proprio nelle iìanze , che hora fi

veggono habitate da i Cocchieri incontro la cafa profcìTa

de i
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de i Preti defiliti ( prima palazzo del Principe di Salerno)

dopo e fiato detto il Configgo di Capuana , percioche

Don Pietro di Toledo Viceré del Pegno lo trasferì con gli

altri Tribunali nel Gattello aliora detto di Capuana , ridi-

cendolo in forma di Palazzo, su la porta del quale pofe il

feguente Epitaffio in marmo .

CAROLO V. CAES. AVG. INVICT. IMPERANTE PETRVS
TOLETVS MARCHIO VI.LLAE FRANCHIE HV1VS REGNI
PRO REX , IVRIS VINDEX SANCT1SS. POST EVGAIOS
TYRCHAS , ARCEM IN CVRIAM REDACTAM IVSTITIAE

DEDICAVIT
CONSILIAQ.. OMNIA HOC IN LOCO
MAGNO lOTIVS REGNI COMMODO CONSTITVIT

AN. A PARTV VIRGINIS M. D. XXXX.

Molte altre cofe fi potrebbono dire di quefto Tribu-
nale, ma bafta per hora riaverne dette quefle poche , per
efierne flato fcritto non picciolo volume da Bartolomeo
Chioccarello nolìro Cittadino , nel quale efattamente ra-

giona la fua origine , prerogative, & autorità, dove an-

co fa gli elogj di tutti i Prendenti , e Configiieri , che vi

hanno fiorito.

Nel medefmo Palazzo del Cartello di Capuana refìe-r
?v7^,i-

de ancora il Tribunale detto la Regia Camera della Som-/* c

maria , il cui principale è il Gran Camerario , uno de i
(èt~ReMtaC4~

te fupremi ufficj del Regno , però la Giui ifdittione glieGranC*-
efercitata dal iuo Luogotenente eletto dai proprio He, {\merm»,

quale è capo di fei Prefidenti Dottori, tre d'e/Iì Spa-
gnuoli , & tre Italiani, e due altri, che fé bene non fono
Dottori , fono m Aio verfati nel maneggio óx\ detto i ri-

bunale . Vi fono di più l'Avvocato, & il Procuratore fa-

lcali, iquali fono anco eletti dal Re : vie iJ Secretano ..,

e tre Maefiri attuai j, venti Rationaii con multi Scrivani,
ventidue Attuanti con forfi ducent' altri Scrivani , uno
Archivario , un Confervatore deili Quinternioni óeìii

Bb z Regi
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Regjaffenfi , & invefìiture di Feudi , un'altro Archivario

delle fcritture del medefìmo Tribunale, un Percettore

delle lignificatone, tredici Portieri con altri che fi trala-

feiano

.

In quefìo Tribunale fi tratta del Patrimonio Reale , e

delle differenze, che vertono tra il Regio Fifco, e qualfi-

voglia perlbna . Affitta tutte Je Doane , & Arrendamento

del Regno , e vende i Feudi , che fi devolvono alla Regia

Corte . Provede , e fòprafìà a tutte le co fé appartenentino

alla militia , come le Regie Galere , CafìeJJe , Artiglia-

rle , & altri ifìrumenti bellici ; & in effa fi danno i conti

di tutte l' entrate del detto Patrimonio , & a lui lòno (og-

getti le Doane di tutto il Regno , gli Arrendatori delle

Gabelle Regie, gli Madri Portolani , il Capitan della

graffa , i Guardiani delli paffi , il Confolato dell'Arte del-

la feta, quello dell' Arte della lana, & altri.

Da quefìo Tribunale efeono i numeratori ogni quin-

deci anni perla numeratione de' fuochi , che fifa per tut-

to il Regno ,
per lo carico che fi dà a'Percettori delle pro-

vince , che efiggono i pagamenti fi leali : tiene di più

cura delli Vefcovadi , & altri benefici Regi fede vacante ,

fando efigere l'entrate di quelli , e datone quel tanto fa

neceffarioperleChiefe di efiì , e cura di anime, li con-

ferva per il futuro Vefcovo , e Beneficiato.

Il Luogotenente con gli altri ufficiali vengono ogni

mattinanelli giorni de' negotj nel Tribunale , ove tratta-

no le caufecon buoniffimo ordine , e ritornano la fera , ri-

ferva to il Mercordì , & Venerdì , che fanno caufe di Par-

ti : Le fentenze e Decreti di quefìo Tribunale s' efegue-

no non ofìante la reclamatione.

E' quefìo Tribunale antichiffimo ,
percioche è fuc-

ceffo all'ufficio del Procurator di Cefare , il quale era a

tempo de' Romani , come afferma Afflitto nella cofìitu-

tione del Regno Vrctfes provincia: num. 18. eSigifmondo

nel configlio 3$. num. io. e 13. &il Frezza defnbfeudis ,

An-
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Antonio Capece, & altri Dottori regnicoli , che per bre-

vità tralafcio . Il Re Alfonfol. coJJocò quefto Tribunale
nel Palazzo hora diroccato , ch'era del Marchefe di Pefca-
ra incontro JaChiefa di S. Maria Maggiore , e Jo chiamò
ilGiudicio fettemvirale, per eflere retto allora dal Gran
Camerario , e da fei Prendenti ( come riferisce il Giovio
nella vita del Marchefe di Pefcara ) creandovi Gran Ca-
merario Don Indico D'Avolos Marchefe di Pefcara , do-
nandoli il detto Palazzo , ove dimorò detto Tribunale Zi-

no all'anno i 540. che fu trasferito con gli altri nel luogo,
ove al prefente rifiede .

Eflendofi ragionato del Tribunale della Regia Came-
ra , neceffariamente conviene dirfe degli altri Tribunali

,

& ufficj , che fono iuoi membri , fotto la cui protetto-
ne ti. verfano anch'elfi circa Je cofe Regie, e patrimo-
nio di fua Maefìà, e prima deli' ufficio di Scrivano di Ra- &r*vanè

tione , il quale è di molta importanza
, perciocché tiene £e,°

il rollo , & il conto di tutta la militia del Regno, e del

danaro Regio, che fi paga a' fojdati, & alle genti d'ar-
me , attefo il Regio Teforiero non paga iknza. il fuo con-
fenfo : Interviene anco nell' alfentare delle genti d'arme,
e fanti , cosi anco a dargli J' alloggiamenti : Tiene di più
conto di tutte le Cafteila , e Fortezze del Regno , così
nelle provifioni de'foldati, come delle monitioni , fab-

briche , ereparationi , & ogni altra cofa , che in quelle fi

fanno: quale ufficio fi efercita nella propria cafa, Vedet-
ta la Scrivania di Katione

, ove ù tengono de'molti uffi-

ciali , e minifiri ; e benché V ufficio fa antichillimo , per
quel che fi giudica, nondimeno fin qui non havemo Ietto

haverio efercitato niuno prima di Ottino Caracciolo , che
fu al tempo della Regina Giovanna II.

Segue dopo la Teforeria , la quale è retta dal Gene- 7>Aw/'*

ral Teforiero del Regno nella propria fua cafa , che non i " 2

e altro , fol che Jaborfa del Regio Fifco ; perciocché in

fuo potere viene tutta la rendita Reale, tanto il danaro,

che
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che refi a in potere del Percettore della Vicaria, quanto àel~

li Percettori delle Provincie dei Regno , che efìggono i pa-

gamenti ficcali , come di tutti gli altri debitori delia Regia

Corte , de i quali poi fi pagano quafì tutti gii ufficiali , e

Rerj minifln , con ordine però del Viceré dei Legno, e

faj uca dello Scrivano di Ratione
,
qual Teforiero ogni fei

rnefi dà conto alla Regia Camera di quanto have efatto , e

pagato . Tiene cofìui de'mohi ufficiali , e minifìri di mol-

ta qualità, e confidenza per l' importanza dell' ufficio : e

benché anofiri tempi uno fi a il Regio Teforiero, nondi-

meno fi ìeggt , che a temjo dell' jmperador Federico II,

erano tre i Regj Teiorieri , come nel fuo luogo diremo .

Segue il Tribunale òdi' Arfenale Regio , latinamen-

Tribu-te detto Ars navali s , eo quod in eo Haves fiar.t , il qua-
Ttakdeic

\ t
^

e retto da uno deili Prefivlenti della Regia Camera con
udrjena e

j a Qj ur ;fcjittiojne civile , e criminale fbpra gli ufficiali , &
artifìi del magifìero di fabbricare regj vafcelli : qual Tri-

bunale fi regge nell
3
Arfenale nuovamente eretto tra il Ca-

fìel nuovo , t la Torre di San Vincenzo, ove fi tengono

buoniffime carceri , e vi ftà deputato il Mafirod' atti coni

Portieri, & altri minifiri , V appellationi del quale fi por-

tano alla Regia Camera .

In quefio Arfenale fi fabbricano le Galere , e vafcelli

Regj, ove continuamente lavorano più di cento artifti di

tutte arti , che appartengono alla fabbrica predetta , i

quali fono fottopofìi a quattro Capo mafìri , & altri tan-

ti Sopraftanti . Il carico principale é dei Majordomo ,
per-

fona di confidenza , il quale tiene uno Scrivano detto di

Ratione, il Pagatore , & un'altro Scrivano , che fa il li-

bro all' incontro di quello di Ratione . Per le provifioni

principali dell' Arfenale vi (opravano tre Regj ufficiali ,

come il Luogotenente ddld Regia Camera , il Regio Scri-

vano di Ratione , & il Regio Teiòriero , i quali due volte

iafettimana fi congregano nel Tribunale predetto perle

provifioni bisognevoli alla fabbrica de' vafcelli , come li-

gna-
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grami, farciami , chiovami , cottoni , polvere, pece,

fìoppa , 1 apatica , con altre cofe per vitto , e vefìito del-

ie genti di efli vascelli ; e benché queflo Arfenale fia anti-

chiflimo in Napoli , nondimeno efiendo incapace , & in

luogo foco atto al meftiero, nell'anno 1 577. ellendo Viceré

del Regno Don' Indico di Mendozza Marchefè di Monde-
giar , fi diede principio al nuovo , ove al prefente fi vede ;

che poi fu compito da Don Giovanni di Zunica fuo fuc-

cefiore nel 1 jSz. come dall' epitaffio su la porta dì quello

fi fcorge del feguente tenore .

PHILTPPO IT. REGVM MAXIMO HISPANI.ARVM
ET VTR1VSQ.VE 5IC1LIAE , ETC. RHGE

D.IOANNE A' STVNICA PRINCIPE ILLVSTR1SSIMO
IN REGNO PROREGE A D. M. LXXX1I.

SPECIOSA REGNI NAVALIS IANVA FINEM 1NDICAT
SPECIOSVM TOTIVS CKRISTIANI NOMINIS

NEMPE MViNIMEN.

Il Cavallerizzo dei Re tiene anco il fuo Tribunale nel-
r „

la propria caia con la giurifdittione civile, e criminale J'^/J"
fopra gii ufficiali della razza Reale , come Cavalcatori , Cavalle-

Malfari, eJYlinifìri, tanto nella Cavallen'tia di Napoli, ritia

fita tra il ponte del Sebeto , eia Chiefa di Santa Maria di
W'"

Loreto , come in quella di Puglia , e di Calabria , V ap-
pellatici del quale fi decidono nella Regia Camera .

Dei cavalli, che fi allevano in quefìe cavalleritie

,

una parte ferve per il proprio Re , un'altra fi vende agii
Jiuomini d'arme, e gli altri fi vendono con intervento
del Regio Teforiero .

lì Mafìro Portolano della Città tiene ancora ilfuo T -,

Tribunale con buoniflìrae carceri nella propria Cafa , con i/deiMa.
h Giurifditione civile fopra quei , che occupano il pub-/™

'
Por-

blico della Citta, e fuoi diftretti , né può niuno &nzst
t9lM0 '

fua licenza fabbricare di nuovo, né rifare edìficj nelle (tra-

ce pubbliche, ne far pennate di legno , né impedire in

aio-
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modo alcuno il pubblico : Tiene quefìo Portolano il fuo

Confultore , il Mafìro d
3
atti , fervienti con altri miniftri

per la efecutione delle cofe predette , dal quale fi appella

alla Kegia Camera.
Quefìo ufficio fu conceffo gra t io famente dal Re Al-

fonfo I. ad uno della famiglia Moccia del faggio di Porta-

nova, e dopo confirmato da padre a figlio, come nota il

Terminio , dal quale fino a nofìri tempi è poiTeduta ,

Tortola- Vi f°no anco ra ^l tf i Portolani, e Portolanoti , i qua-
m,e?or-lì tengono Giurifdittione fopra quei cheefiraeno grani,
tùUnott «vettovaglie , vini , e fimili , fuori del Regno , e danari an-

cora fenza licenza , e quelli non tengono altrimente Tri-

bunale , ma il loro officio e fottopofto alla Regia Camera .

Tribuna- 11 Montiero maggiore tiene anco il fuo Tribunale nel-

U della
] a propria cafa con un Dottore per confiulta, chiamato

CCIA
' Auditore della Regia Caccia , uno Mafìrodatti , & uno Se-

cretano con altri miniftri: Tiene anco una compagnia di

foldati a cavallo bene in ordine ; la fu a Giurifdittione è

fopra la Caccia Reale , & a quelli , che intervengono alli

banni fatti fopra la detta Caccia, & in cafo di appellano-

ne fi ha ricorfb alla Regia Camera . Tiene di più autorità

di dar licenza a chi li piace di pofTere andare a caccia , an-

cor ne'luoghi prohibiti , di far patenti alli guardiani di effia

Caccia, in virtù delle quali porTono portare armi di ogni

forte per tutto il Regno : L'origine di quello ufficio non

P havemo ancor Ietto , ma sì bene nel tempo dtì Re La-

dislao effiere flato Montiero maggiore Lorenzo Galluccio ,

come fi ^gg^ ne i Giornali del Duca di Monteleone

.

Tribuna- Il Tribunale della maggior Doana è retto dal Regio
h delia Doanierio , ii quale è in vita, & tiene la Giurifdittione

jDcfw^r civile fopra quelli, che fraudano i deritti della Doana ,

e contro i fuoi Ufficiali, e Miniftri , l'appeilationi del qua-

le fi decidono nella Regia Camera .

Si efiggono in quefìo Tribunale i deritti , che fpet ta-

na alla Regia Corte di tutte le mercantie , eh' entrano , &
efeo-
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efconofuora Ja Citta, purché non fìano di pe rione privi-

legiate ; quali diritti a nofiri tempi lì arrendano più di

centomila ducati l'anno
; per Io che vi affifìono , oltre del

Doaniero , molti ufficiali , e minifìri , e fono fei creden-
zieri . Lo sballatore con due altri credenzieri , il Mafìro
d' atti, lo guardarobba , ventinove guardiani, & 1' Ar-
rendatore . Nel medefimo Tribunale fi efìgge la gabella
detta il Buon denaro della Città , della quale fé necava
cinquantamila ducati l'anno, e perciò la Città vi tiene

un Caffiero , & un credenziero .

La Doana del Sale tiene anco ella il fuo Tribunale ,
Tribuna

retto dal Regio Doaniero , il quale tiene appretto di se un
l

p Jf
l*

credenziero, & un guardiano , & tiene la giù rifditdonerei .sàie.

civile fopra quei , che commettono fraudi al fàle , & alle

cofe pertinenti a detta Doana, 1' appellationi del quale fi

producono alla Regia Camera . E circa l'amminifiratio-
ne , e provinone del fale , che ferve anco per la Città ,

quanto per tutti i luoghi, e provincie del Regno, vi è l'Ar-
renda tore , con tre altri credenzieri, e fei guardiani

.

La Gabella del vino tiene pure il fuo Tribunale , il tribuna
quale eretto dadue Regj credenzieri, l'uno dipendente le dell*

dalla famiglia Carrafa di Malitia , concettali de i Re pàC-
Gak!U

fati , e F altro pollovi dalla Regia Corte , i quali tengono
d *im *

la giurifdittione col mero , e mifìo Imperio fòpra o-Ji al-

loggiatori , tavernari , e magazenieri de' vini circa le

fraudi, che fi commettono nel vendere 'detti vini, &anco
fopra le differenze , & pretendenze particolari tra effe

partii l' appellationi de' quali fi decidono nella Regia Ca-
mera .

Tiene quello Tribunale molti altri ufficiali , e mini-
fìri, tra' quali fono quattro detti ufficiali delle Mazzaco-
gne, i quali due volte il giorno vanno per le taverne , e
magazzeni , facendo lo icandaglio delli vini , acciò non
fé ne aggiunga

;
perche la gabella venitte fraudata , ot-

to altri ufficiali fon detti dell'Intercetti, & altri delfi-

SumJTonuL C e gii-
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gillo, che figillano le botti de' vini , che fi aferivano alla

Gabella con due feri vani , che pigliano l'informationi

contro i delinquenti • Quefta Gabella hebbe origine nel

tempodel Re Ladislao nel 1398. nellaquale fu caftituito

credenziero Andrea Bianca di Napoli, come nel fuo luogo

diremo, nel qua! tempo poco era la fua rendita, ma al

prefente fi affitta più di centomila ducati Panno .

L 5

affittatore della Gabella del Gioco tiene anco il

h delti ûo Tribunale nella propria cala , il quale con un Mafìro

Gabella d'atti, & altri mini Uri efercita la fua Giurifdittione ci-
del' GIq- vilmente contro quelli , chegiocano a'Giochi prohibiti,

,da' quali efìgge le pene contenute nelli bandi , V appelia-

tioni delquale fi decidono nella Regia Camera *

Di quefta Gabella leggiamo ne i capitoli del Re Fede-

rico del 1496* num*4i. ch'eflendo fupplicata fua Mae fi à
dalla Città volerle prohibire le baratterie , egiochi per

evitare le biafteme, & altri inconvenienti , & haveffe ri-

compenfato in altra cofa il Gabelloto ; il Re rifpofe , che

harebbeprovifìo alla ricompenfa. Fu anco dopo fupplica-

to del medefìmo il Gran Capitano nel 1 504. come ne' fuoi

capitoli num. 64* per Io che fu prohibito al Gabelloto il

dar licenza de'Giochi contro li bandi: Il Re Cattolico

poineiij'oy. intefo che dal permettere le baratterie ne

cagionavano furti , homicidj , biafteme , & altri mali ,

dal che procedevano peftilenze , carefìie , & altre turbo-

lenze nella Città , ordino fiuTero puniti , ecaftìgati i gio-

catori , e che il Gabelloto non poteffe dar licenza di gio-

care , ne meno affittare , rie anco vendere l'emolumenti

di detta Gabella , ma quella di perfona fi dovefie eferci-

tare ; & in cafo che abufaffe i fuoi privilegi , fuffe privata

di detto ufficio. , come ne i capitoli di detto Re al nume-

ro 57.

Tribuna- Il Gabelloto delle Meretrici tiene pur il fua Tribù-

le delie naie retto dal Giudice creato dal Viceré , il quale con un

Jf
r'* r,'"MafttQ d'atti, & altri Minifìri nella propria cafa con k

gin-
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giurifdittione civile , e criminale miniftra giufìitia contm
le meretrici, ruffiani, e fimili ; J* appella tioni del quale
fi decidono nel Sacro Configlio .

In quello Tribunale fi tengono annotate tutte le me-
retrici della Città , dalie quali ogni mefe fi e figge un tan-
to di gabella del guadagno , che ciascheduna fa delia pro-
pria perfbna : fi efigge anco la pena da tutte quelle, che
vivono dishonefiamente fenza effere icritte alla Gabella,
e dopo fi feri ve , acciò paghino .continuamente fenza ec-
cettione alcuna ,

L' origine di quefìa Gabella fi cava da i Capitoli del-
la Città ,

percioche in quelli del Re Ferrante I. del 14 ^9*
num. 14. fi leggQ , che fua Maefià ordina , che le meretri-
ci fi debbano permutare in luogo deputato, e pubblico, ac-

ciò non habitino appr.effo le donne honefìe & fegue : de bis
cognofeatur per magnam Curiam Vicariam , Jeu per Cu-
riam Captianei dieta Civitatis perfummariam inquifi-.

tione-m extra Curiam , & fine procejju ; e ne i Capitoli
del Re Cattolico del 1 50 5. numero 58. fi afterifee , che per
caufa , che le meritrici habitavano appreffo le perfone
honefie , e da bene , fu per antico nella Città indotta una
gabella ,

per la quale il Gabelioto efigge dalle meretrici un
certo pagamento ogni fettimana 3 e perche detta gabella
era di perfona privata , e da certo tempo non fiera curato
di fare andare ad habitare le dette meretrici ne i luoghi de-
putati , e pubblici

, purché V haveflero pagato la gabel-
la 5

per il che fua Maefià ordinò , che il Gabelioto fu (Te

tenuto fare andare ledette meretrici ne i luoghi deputa-
ti , acciò la Città refiaffe purgata di tal dishonei'tà ; & co-
lando che il Gabelioto efiggerte da altre perfone di quelle,
che habitavano nel luogo deputato, ipfofacto fu(Te pri-
vato dell'ufficio , e pagarle di pena onze dieci ai ttegia
Fifco . Ordine veramente chrifiiano , che fé a nofiri tem-
pi fulfe in otfervanza,fi evitariano grandi inconvenienti.

Per complimento de' Tribunali dipendenti dalla Re-
C e z già
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già Camera, feguirebbe quello della Zecca delle monete, del

quale ferbamo di fcorrere più appretto, & tratanto tratta-

Tribi/9ta- ierno di quello della Gran Corte della Vicaria , il quale fu
le delia cosi detto da due Tribunali uniti inficine , I' uno de

5

qua-

Corte del
^ era ^a Gran C° rte

s e V altro la Corte Vicaria : il primo
la vjca'fu ifìituito dall' Imperadore Federico II. nel quale ìegge-
ria • mo effervi Prefidente il Gran Giuftitiero con quattro Giù-

Cone . dici : e quefìa era la Corte fuprema , la quale attiiìeva a
lettere d' etto Imperatore , come nelle Coftitutioni del Re-
gno nel titolo^ officio NIagìJl ri Jufiitiarii , ò*Judicum
magna Curia , ove fi legge anco effervi flato Giudice tra

gli altri, quel celebre , e famofo Giurifconfulto Pietro del-

le Vigne Capuano , il quale compilò le dette Cofritutio-

ni per ordine del medefimo Imperatore , come in fine di

effe fi legge ; di quefìa Corte anco fu Giudice a tempo del

Re Ladislao il Beato Giovanni de Capriftano, huomo chia-

j-ittirno per la fua dottrina , e bontà della vita, e fama
^

come nelle fcritture del Regio Archivio, & anco ilchia-

rifee Paris de Puteo nel fuo libro de Syndicatu nel capito-

lo ultimo , ove riferifee , che ha vendo il Re fatto inqui-

rere un Conte del Regno con il figliuolo per ribellione,

che poi egli fletto nel librone re militari nei capitolo fin-
gulari decreto certamine num» 3. chiarifee effere flato il

Conte di Sant
5 Agata ; e formatoli il proceffo il Giudice

Giovanni de Capifirano riferì al Re, ch'il Conte era in

pena capitale, & il figliuolo, come innocente fi doveva
liberare ; cib intefo il Re , comandò , che il Conte fi do-

vefTe giufti tiare , & il figliuolo fuffe fintamente conden-
nato , e condotto adecapitare , ma decapitato il padre, il

figliuolo fi dovette liberare '-, & effendo feguita la morte
del Conte, conforme all'ordine del Re , il figliuolo ( il cui

dolore , e timore fu grande ) tofìo fé ne morì , per il che
Giovanni moflo dallo ftimoio della cofeienza di bavere con-

dennato un' innocente , il quale per dolore , & timore era

morto , rinunciò al Re V ufficio di Giudice , e fi ref& Fra-

te
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te Francescano , ove finì vita innocente) e fanta, come
in altro luogo fi dirà.

Dei Tribunale della Corte Vicaria ne fu autore \l
Corte v&

Re Carlo I. come nel fuo luogo diremo , coftituendovi Vi-

cario Carlo Principe di Salerno fuo figliuolo , che perciò

Corte Vicaria fu detta, e Carlo IL vi coftituì Vicario

Carlo Martello fuo primogenito , il quale vi fé fuo Reg-

gente Raimondo Berlingieri fuo fratello ^ e dopo vi fé Vi-

cario Roberto Duca di Calabria fuo terzogenito, il quale

vi cofìituì fuo Reggente Nicolò di Gianvilia > & appreffo

vi fu Vicario Carlo Duca di Calabria , figliuolo del Re Ro-
berto , il quale vi fé fuo Reggente Giovanni d' Aya, e do-

po Giovanni Spinello di Giovenazzo , come ne' fuoi luo-

ghi diremo.
L'unione di quefri due Tribunali e chiarita da molti «,

e particolarmente dal Grammatico nella Decifìone 34. n.9,

e da Profpero Caravita nel primo Rito della Vicaria in fi-

ne ; e benché non {1 legga il tempo dell'unione, nondime-

no probabilmente fi giudica furie feguita negli ultimi anni

di Alfonfò I.o pur ne i primi di Ferrante fuo figliuolo t

come habbiamo offervato dalle Prammatiche , Riti, & al-

tre fcritture.

La refìdenza di quefti Tribunali fi giudica fi faceffe

primieramente nel CafklJo di Capuana , dopo nel palaz-

zone fabbricò il Re Carlo II.apprefTò il Cafìel nuovo per

gli Tribunali della Giuftitia, come nota il Coftanzo , qual

palazzo effendo nel 1351. convertito inChiefa ( come nel

fuo luogo diremo) furono i Tribunali trasferiti appreffo

jl campanile di S. Giorgio maggiore, ove fi unirono in-

terne , chiamandofi la Gran Corte della Vicaria , da ove
poi nell'anno 1 53 9. fu trasferito nel Cartello , allora detto

di Capuana, al prefente chiamato Vicaria Nova, rimanen-
do ai vecchio palazzo il nome di Vicaria Vecchia , come
fin al prefente fi nomina .

Il capo principale di quefìo Tribunale è il Gran GiVG; ?/

(tùie- r9

iUj

Gran
ie-
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fHtiero del Regno ? fotto il cui nome fonofpedite tutte

Je provifioni ; benché 1' ufficio gli e efercitato dal Tuo

Luogotenente fotto nome di Reggente , il quale vien elet-

to dal Viceré, che per ordinario Velìggedi natione Spa-

gnuola , benché alcune volte fi a fiato Regnicolo : il fuo

ufficio dura due anni , & in fine fìà al Sindicato .

Giudici E'divifo quello Tribunale in due udienze, una civile,

Crimine e 1» altra criminale . Nella criminale rifiedeno cinque Giu-
dici , tre di efli annali , e due Regj Confìglieri , i quali fi

mutano ogni due anni : quali Giudici con raffilìenza or-

dinaria del Reggente , miniftrano iaGiuftitia ; vi è di pili

l'Avvocato , & il Procuratore fifcali , con l'Avvocato , e

Procuratore de' poveri, i quali fono eletti dal proprio

Re: vi fono nove Mafìri d' atti , ciafcuno de' quali tiene

buon numero di feri vani fifcali, che fon circa feffanta •

Guidici ìsJeJi' udienza civile vi fono deputati tre Giudici annali,
lVn'*

con quali alcune volte interviene il Reggente , e vi fono

quattordici Maftri d' atti con venti Subattuar j , ciafeun

de
3

quali tiene moltifcrivani , che afeendono al numero cir-

ca ducento.

In quefìo Tribunale fi determinano 1' appellationi

degli altri Tribunali inferiori del Regno , così delle Regie

Udienze, come delie Terre Regie, e de' Baroni , & an^

co le prime caufe de' Napolitani , e d' altri privilegiati

,

che occorrono . Si congregano i detti Giudici nelle udien-

ze predette ne i dì de' negotj ogni matina per decidere le

caufe, eccetto il Giovedì, che vanno nel Sacro Confi-

ggo a far le relaticni , come fi diffe , e nel Lunedi , e Ve-

nerdì dopopranzo fi regge corte ; Vedendofi il Reggente

federe in maefià con io feettro nelle mani , e con i Giudi-

ci nell'uno, e F altro lato , con i Maftri d' atti attorno ,

e fi condannano quei , che fbnoincorfi nelle contumacie •

I Giudici Criminali ritornano il giorno dopo pranzo

in Vicaria a fpedire Je caufe , fàivo eh' il Mercordì , che

vanno nel Collaterale a dar conto delle impofitioni , & a

fax
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far relationi delle caufe ordinateli dal Viceré .

Vi fono di più i Giudici detti Pedanei , a 'quali i Giù- Giudici

dici Civili commettono le caufe di poca fomma , & eQ\VedaneH

nella propria cafa le determinano , fo feri vendo illor vo-

to , il quale confìrmato dalia Vicaria , have l'efecutione .

Son detti Pedanei ( come riferifee Alciato nella /. fi qui$

inconftribcndoC.depacìis ) perche lèdevano a piedi del

Tribunale, & dell'altri Giudici , mentre gli erano com-

rrefle le caufe leggieri , del che anco fé ne ha tutto il ti-

tolo,CW/ce de Pedanei sjudicibus »

Vi è di più il Percettore, che efigge il danaro- delle
t r̂

e

e

rc

Jef
pene, e contumacie con altre confìfeationi , che occorro- ia vica?

no, del quale fi pagano gli ufficiali , e minifiri di dettai-
Corte , e quel che avanzali porta nella caffa della Regia.

Teforeria »

Li Giudici annali fi eliggono dal Viceré per due anni,

in fine de' quali ciafeuno d' elfi dà luogo al fucceflbre , e

fià afindicato nel Tribunale di San Lorenzo

.

Vi fono di più il Maefiro delle Contumacie , quello

del figiilo, il Carceriero, il Trombetto, & il Pendone
con altri minifiri di Giuftitia , tra' quali fono otto Capi-

tani di guardia bene a cavallo , con lunga bacchetta nelle

mani all'ufo diSpagna, ciafeun de' quali è feguito da die-

ci fanti con arme in afìe , i quali così di giorno , come di

notte camminano , feorrono per la Città , prendendo!

malfattori , & anco quelli , che fenza licenza dei Reggente

andaifero con armi , e li conducono nelle carceri della Vi-

caria , de' quali per ordinario ve ne fono ( con quelli che

vengono carcerati di fuora ) circa due mila, tanto per

caule civili, come criminali ? vi fono circa ducento Al-

gozini , i quali intimano gli atti delle liti, che fi fanno-

nel detto Tribunale , & efeguono gli ordini di quello .

Da quello Tribunale efeono tutti coloro, che fono ordine

condennati a morte , con ordine molto lodevole, accom- delUGiu-

pagnati con le lor guardie , antecedendoli la meftiffi-^**"

'

ma 3
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tua, e furibonda Tromba portata da un minifìro, che va

fonando, & notificando il delitto , e qualità della morte ;

fìegue dopol' Infegna della Giuititia portata da un mini-

fho a cavallo, eh' è un gran fiendardo chiamato Pendo-

ne , di color roffo, con l' Infegne Reali , e con quelle del

Gran Giufìitiero del Regno ; fìegue dopo la devota Com-
pagnia, chiamata di Santa Maria Succurre miferis , (nome

rw ;^

w
^i conforme all'opera) la quale è una unione di Sacerdoti

5". Mariani gran qualità, ordinata a queiìo effetto , i quali vanno
Succurre

ve$j t j £{ bianchiiTìmo lino a modo di battenti , che con

ordine gli antecede Io fìendardo del Crocififfo , ornato di

velo nero , non rapprefentando altro , che morte , gli ul-

timi de' quali vanno ricordando il povero condennato, il

quale tenendo un picciolo Crocifiifo nelle mani , è da quel-

li con efempj de'Santi, e con dolci ricordi condotto al

luogo del fupplicio ', e fé il mefehino non andaffe ben con-

trito per fìimolo , o forfè di la fei a r figlie , o moglie impo-

tenti a maritarfi, elfi li prometteno ha ver cura di mari-

tarle , e ponere in honore , perciocché tengono molte

rendite lalciate , e donate da i Confrati loro anteceffori

per applicarli in maritaggi di povere figliuole , e mogli di

quei, che muojono per ordine della Giulfitia , ne lafciano

cofa veruna a fare , che con patienza fopporti la violen-

te morte ; ufficio veramente più angelico, che humano :

efeguita la Giuftitia , la medefima Compagnia ritorna la

fera, o pur nel giorno feguente a dar fepoltura al corpo

morto: per gli giuftitiati per delitti gravi, che i lor corpi

fonodivifi in più parti , o che ti tornano ad appiccare a

Ponte Ricciardo ( così detto il luogo fuora il Ponte del

Sebeto , ove è folito portarfi ) la medefima Compa-

gnia con henorataefequie accompagnata con i prati Cap-

puccini , e con la Congregatone degli Orfanelli di S. Ma-

ria di Loreto, li trasferi ice nella Chiefa di S. Maria del

Popolo , dandoli in quella honorata Sepoltura ; e ciò fi fa

due volte Panno , come nel giorno della Commemoratio-
ne
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ne dell i Morti , e nel Giovedì Santo. Quefìa di votiiTìma
Compagnia dedicata a così pio , e lodevole efercitio heb-
beorigine l'anno 1430. nel Conventuolo delli Confeflbri
del Monafìero delie monache di S. Croce apprefTo S. Lucia
del mare , qual Conventuolo bora è dedicato alla Santiffi-

ma Trinità, come il tutto cilcorre Francefco Gonzaga
nell'Opera intitolata , Origine della Religione Francesca-
na . Poi circa 1' anno 1443, Per cagione delia guerra

, que-
lla Compagnia fi efiinfe; enei 1 519. come piacque alla df^
vina bontà , ritorno a germogliare nel Monafìero di S. Pie-
tro ad Ara ; di là nel 1 524. fi trasferi nel cortile dello Spe-
dale di Santa Maria del Popolo

, ( come fi legge nei Proe-
mio de i Capitoli della medefima Compagnia già pofii in

iiìampa ) in luogo datoli da Madamma Longa fondatrice
dello Spedale predetto; e benché i Confrati di quefta Com-
pagnia anticamente fu {fero fiati laici con alcuni pòchi Sa-
cerdoti , nondimeno dall'anno 15-83. in qua fon tutti Sa-
cerdoti , così ordinato dalla Regia Corte a' 3. di Aprile
dell'anno predetto •

Siegue ilTribunale detto la Zecca , che rifiede nel Tr!bun
medefimo palazzo della Vicaria , trasferitovi dalia piazza k della

della Sellarla , il cui luogo fin' al prefente fu detto la Zec- Zecca *

ca vecchia: Quefìo per altro nome fu detto delli Madri
Rationali del Regio Archivio, percioche anticamente qui-
vi fi registravano li regj decreti , & altre fpeditioni

, co-
me al prefente fi fa nella Regia Cancellarla, il che fi cri^
ilice ,

che 1' Archivio della Zecca , nei quale fono tutti i

regiftri, & efpcditioni regie fino a Giovanna II. fin' bora
fìritrovano nella lor protettione .

Quello Tribunale al prefente fi rep-£e da ventiquat-
tro Rationali , che fono in vita creati dal Viceré , i qua-
li tengono due Giudici , lei Maftri d'atti con alcuni fcri-

vani , & altri ufficiali , e miniftri ; & ogni mefe due d'eflì

Rationali con detti Giudici aflifrono ad effo Tribunale in
tutti i giorni de' negotj , ove determinano le caule tan-
Sum.TomJ. D d to

UUd-i
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to de i pefi , mifure , e fraudi , eh* in efTo fi commettono^
come anco ne] vendere una cofa per un'altra : tengono an-

co cura di mercare ogni anno i pefi , e mifure a ciafehe-

duno artifìa , che di eilì fi fervono , e paffato iJ termine
prefifTo fi fa Ja vifita non folo per la Città , ma per tutto

il Regno , efeguendo contro quelli , che non haveranno
mercati i pefi , e mifure , o che faranno colpevoli di al*

cune fraudi , dal quale Tribunale fi appella al Sacro Con-
iglio .

Li privilegi grandi , e prerogative , che godeva que-
fio Tribunale ne i tempi antichi fi leggono in molti luoghi

nelle fcritture dell' Archivio, e particolarmente in un Re-
gi firo , che fi confèrva per elli Rationali , chiamato il li-

bro RofTo . Havevano di più i Maftri Rationali cura della

Zecca delle monete , con la giurifdittione fopra gii artifii

di elTo mefìiero } ma tal prerogativa gli fu poi tolta , &
eretto un' altro Tribunale , che è il feguente .

Il Tribunale della Zecca delle monete egli è retto da
3r/£?AWi«- uno ufficiale detto il Mail ro di Zecca, quale ufficio e in

Zecca afeiVira , & tiene il Maftro , detto di pruova , due Creden-
te »*>»*<- zjeri con altri chiamati li aggiufiatori con buon numero di
u

* operarj. nel zeccare le monete , cosi d'oro ..come di argen-

to , e di rame , con altri miniftri , a' quali il Mafiro di Zec-
ca minifira Giufìitia infoine con il fuo Confultofe , e Ma-
firo d'atti j F appella tioni del quale fi riconofeono dalia

Regia Camera , alla quale efTo ufficio è ioggetto » Refìede

queiìo ufficio, & Tribunale nei Palazzo detto la Regia
Zecca delle monete dirimpetto alla Chiefa di S. Agofh'no,

ove rifedevano un tempo i Madri Rationali , il quale fu

comprato nel tempo del Re Roberto , come fi diffie nel fe-

fìo Capitolo

.

Eifendofì difcorfo-delli pefi , e mifure, necefTanamen-

i e con vi e ri trattarli de i Tavolar} , i quali tengono cura

delle mifure , & apprezzi delli territori, fabbriche , '&

tfa[
wa~

edificj, da i quali fi appella al Primario , che e il lor

Giù-
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Giudice ci rea dette mifure, & apprezzi , che perciò coflui

tiene il Mafìrod' atti con 1' Archivio delle fcritture j &
tanto il fuo ufficio , come del li quattro Tavolar] fono in

vita , e fi concedono gratis dalla Città , e fono eletti dal-

le piazze così Nobili , come dei Popolo ; però il Primario

fi eli£5e perfona delle medefìme piazze pec ordine di giro ,

del che leggemo nelle fcritture dell' Archivio nel Regiftru

del 1400. i. B. fol. 98. che morto Andrea RpnchelJa Pri-

mario , e milite fu eletto dalle piazze delia Città Anello

Eonifcodi Napoli

.

L' origine di coftoro è antichiffima , leggendofi nelle

Confuetudini di Napoli , che V ifìromenti fatti per i Cu-

riali anticamente fi autenticavano perii Tavolarj , ficcome.0wtffc

flà difpofìo in quella , «che comincia : Inftrumenta confe-

tta , lotto il titolo de Inftrumentis confidi* per Curiale*

Heapolìtanosh il che come proced effe , e bene a faperfi ,

perciocché pochi fuor che Napodano 1' hanno avvertito ; Nudi-

li quale nella glofa fopra la rubrica riferifee , che dalla cu- Wo '

radicofìoro anticamente la Città era retta , e particolar-

mente tenevano penflero deli' oflervanza delle Cofìitutio-

ni j efoggiunge, ch'erano eletti li migliori , e più l'uf-

ficienti, e legali huomini della Città , perche determina-

vano le differenze de' Cittadini adefempio dei 30. Cu-

riali di Roma , tra' quali era un capo di fuprema autorità

chiamato Primario . Fa di ciò fede la feguente Confuetu-

dine, che comincia : ubi inftrumentum conferìptum , nel-

la parola Curiali s , qui Heapoli vocatur Primarius com-

pleat &c, teneva cofìui prerogativa di podere complire ,

& autenticare un* atto pubblico fiuto dall' altro Curiale ,

morto prima , che 1' havefTe complito ; o una fcrittura an-

tica infieme col Tavolarlo, ficcotne fi legge in un' altra

Confuetudine , che fiegue , qua! comincia inf rumenta

confecia , de' quali iilrumenti n' havemo ritrovato un lòlo,

che fi conferva per Bartolomeo Chioccarello , fìipuiaioin

Napoli a di 9. di Decembre Indit. 4. izto. nel tempo del

Dd z l\e
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Re Manfredi , e vi fi fa mentione dei Primario , Curia/e

,

e Tavolarlo ; e contiene che Aiogara figlia dei quondam
Gregorio Caracciolo , vedova relitta del quondam Sergio

Cacapecedi Romania vende ad Andrea di Donnomadio un
pezzo di terra campefe di una certa mifura , mi furata al

paffo di ferro della S. Chiefa Napolitani , qua! terra era ,

flta nei luogo detto Ponte picciolo , juiìa la terra di Gia-
como Filomarino , e dall' altra parte la terra di Sant' An-
drea a Nido, e dall' altra il fiume , per prezzo d' onze io.

d' oro
, quale Iftromento è icritto per mano di Pallabanfo

Mamulo Tavolarlo , e nel fine fi ìeggQ .

*f* Ego Hicolaus A pucefalus Primarius teftis fub-
Jcripfi ,

(&fubfcriptum aurum tradì vidi .

•f* Ego Petrus Cruccialma Curiali s teftisfubfcripfty

&fubfcriptum aurum tradi vidi .

•f* Ego Vajfabunfus Mamulus Tabularius compievi ,

& abfolvi perfupradi ctam indiciionem ,

Hor quelli ( come fi vede nella predetta Confuetudi-
ne ) erano in efTere nel tempo di Carlo IL i quali deter-

minavano anco le differenze de' Cittadini nel Palazzo,
o Corte della Città , tenendo apprettò di loro i Notari per

fcrivere i fatti , e le determinationi , i quali per altro no-

_ , .me eranodetti Tavolarj , & Tabelliones dalle Leggi de'
Tavola-].* . rr » • e \.-

bb
,Komani , per eiiere che ogni contratto tu chiamato tabu-

la ^ come tabula teftamenti , venditionis & limili: era-

no anco i Curiali nel tempo del Re Roberto , poiché effo

Re ordina , che quelli reafTumano una fcrittura del Duca
di Napoli della famiglia Crifpana,dal carattere Longobar-
do , nel noflro: con quefte parole . Ver certos Curiales

Civitatis Neapoli juratos ad hoc , ani deferipturis ipf's

habent in legenda , & intelligendo experientiamfatis no-

tarti , fideliter òv. come nel Regiftro del 1333. e 1334.
Indinone 1. fignato D. fol. 41. potrei addurre molt' altre

autorità , ma per non effer lungo me ne rimetto al mede-

fimo Napodano ne i luoghi di fopra,al Spiagello,& al BrifTb-

nio
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nio ne i loro Vocabolari di Legge, che difTufamente ne por-

tano Pefempio . Hora emendo eftinto neJJa Corte,o Tribù,

naie deJla Città l'ordine de'Curiali predetti , & ogni cura,

che tenevano trasferita ne i Giudici , e Tribunali Regi , vi

rimafe foio nel Tribunale della Città una reliquia dell'an-

tica poteità , che tenevano 1' uno , e l'altro ordine, di-

code i Curiali , e Tavolarj ;
perciocché de'Curiali è ri-

mafto il Primario , e durano anco iTavolarj* , i quali ten-

gono iblamente cura di miiurare , & apprezzare i territo-

ri , e riconofcere le diiferenze delle fafìne , e delle ftrade ,

e vie vicinali , & altre limili differenze , così nella Città ,

come per tutto il Regno , quando però gli vien commeffo
da'Giudici, e rie Limandoli delle loro relationi, fi commette
al Primario, dalla relatione del quale non fi riclama , foi

che almedefìmo Giudice della caufa , il quale infieme col

Primario , & Tavolano va a vedere il luogo, e ricono-

fcere la differenza ; & in ciò folo è rimafìa 1' antica auto-

rità di Curiali > Tavolarj" , e Primario, come di (opra,

IlTribunale delia Gran Corte dell'Ammiragliato {iTùhuna-

deve connumerare tra i maggiori , perciocché il Tuo prin-^ de}1
*

cipale è il Grand' Ammirante del Regno, il quale tiene^J^V
la Giurifdittione civile , e criminale fopra quei , ch'eler- Gran

citano 1' arte maritima , e fopra i delinquenti nel mare , &^/?'~
anco con tutti gli ufficiali^ miniftri della medefima Corte.

Refiede quefìo Tribunale appreilò la fìrada dell'Incoro-

nata, ove fono buoniiìime carceri , foprailandovi il Vice

Ammiraglio , il quale tiene il Confultore, ilMafìro d'at-

ti , Scrivani, Carceriero, con altri minifìri : 1' appella-

tioni del quale fi decidono nel Sacro Configlio : Tiene-

queffo Tribunale 1' Infegna della Giuflitia , chiamatali
Pendone , nel quale fi feorgono 1' arme del Re con quelle

delGrand'Ammirante , a guifa di quello della Gran Corte
della Vicaria , e fi adopra quando efeono i malfattori a

giuftitiarfi . Tiene anco per le cofe di grande importanza
cinquant' huomini , chiamati raccomandati di molta qua-

lità,
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li ta , a' quali e permeilo andare armati di qualfivoglia

forte d'arme , così di giorno , come di notte
9
e fono fog-

gccti in civile, & incriminale a detta Corte , e fon tenuti

accompagnare il Grand'Ammirante ogni volta , che li pia-

ce 5 e nelle felle , che fogliono effere nelle marine ne i

foretti della Città, fono tenuti ailìfìervi tutto il giorno

per guardia , acciò non vi fucceda fcandalo , e rumore ;

Tiene di più il grand
5 Ammirante dodeci gentil' huomini

chiamati Comeflabuli , i quali cavalcano in ili a compagnia.

Rifcuote anco un certo jus dalle barche , e vafcelli , che

fi applicano in Napoli per i'Infegna , che fon tenuti por-

tare della medefima Corte ; e dalle Navi , che vengono da

fuora il Regno cariche di fate ne riceve tante tomola per

ferviggio di fua cala ; Efìgge di più la quarta del guada-

gno de' marinari Regnicoli , ch'armano vafcelli contro

infedeli , pero la Regia Corte pretende fpettare a lei

molt' altre prerogative , fi leggono ne i Capitoli concedi

da i Re al Grand' Ammirante , che per brevità fi traia-

fciano

.

Tribuna- fi Tribunale del Eaglivo rifiede avanti il medefìmo
le dei Ea- Palazzo della Gran Corte della Vicaria , trasferitovi l' an-

^Taofe no J 543» dal volgo chiamato lo Eaglivo di Santo Paolo ,

per haver fatto gran tempo reiìdenza quello Tribunale ap-

preso le fcale di San Paolo maggiore , le cui danze fin' al

prefente fi fcorgono nel lato finiftro di dette fcale ,

che fiannodirimpetto la porta del Convento di San Loren-

zo , e benché ciò fia notiflimo per la frefca memoria , non-

dimeno fé ne legge un'antica tefìimonianza nel Regiflro

del Re Roberto del 1301. Indit. 8. tignato E. fol. 51. eoa

fimili parole : Bartholomaus Januarius miles Bajulus Ci'

vitati s Neapolis , Robertus Caraczulus , Petrus Branca"

tius miti te s , & Pbilippus Carmin* anus Judices ejufdem y

& ijii ajjijìebant in domo univerfitatis Nespoli , qua
erat juxtagradus Ecclefia S.Pauli majoris de Heapoli ,

libi Curia fradicia confuevit regi. Quell'ufficio al pre-

fente
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fente è della Nobile famiglia de' Coftanzi , che l'affitta

circa ducati mille I' anno , e V affittatore lotto nome di Ba-
glivo l'efercita ; reggendo un Tribunale con un Maftro
d'atti, e molti Srivani , e con 6. Giudici nobili delii cin-

que Seggi , cioè due di Montagna , e quattro degli altri „

i quali fono eletti da' rnedefìmi Seggi , vi fono anco altri

ufficiali , e miniflri con carceri particolari .

In quefto Tribunale civilmente } e fum marie fi tratta

de i danni fatti ne i campi , e niun' altro Tribunale può
trattare caute da 3. ducati in baffo , falvoquefìo ; però in

quelle di maggior fumma ,ciafcuno può a fuo arbitrio av-
valetene '-, la pena di quello , che incorre in contumacia
in quello Tribunale è di carlini quindeci per qualfivoglia

fumma, lacui Giurifdittione non fi fìende pitiche in Na-
poli , e fuoiCafali , le fue appellationi fi producono alla

fregia Zecca de i Mafìri Rationali : Et acciò non fulTero

aggravati i poveri , & altre perfbne , che trattar dovevano-
in quello Tribunale, furono fatti capitoli per gli Eletti

delia Città di tutto quello fi doveva in quella Città of-

fervare, con volontà del Bagli vo , Giudici , e Maflro
d' atti di effa Corte a' 27. di Giugno del 1 J39. Curia pr*
Tribunalifedente , i quali fono regillrati nel RegiftroPr/-
vilegiurum 5. fol. 106. de'quali, acciò ogn'uno ne havef-
fé paffuto haver notitia ne fu fatta copia in una tabel-

la , & affilia in elfo Tribunale , la quale al piefente non li

vede

.

Non fi legge 1' origine di quefìo Tribunale , ma fi tie-

ne ila molto antico
, poiché di elTo ù famentione nel Re-

giflro dell'Imperatore Federico II. ad 1239. e nelle Co-
flitutioni del Regno, in quella de officio Bajulorum , del-

la quale fu autore il Re Guglielmo , dove li fa mentione
de

5

Baglivi , eh' erano per il Regno tutto .

Siegue il Tribunale della Città , detto voIgarmcnte-TV/fia»*,

di San Lorenzo , per reggerfi nel Convento di San Loren- le d] San

20 de' Frati Francefcani Conventuali , qual Tribunale li

ere*
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crede fa antichi (Timo, per efTere fucceffo a quello detto del-

la Repubblica , che ereffe Tiberio Giulio Tarlò a tempo
di Augufto , come fi cava daìcap. 13. dei j. Jib. della Cro-
mica di Napoli icritta da Gio: Villani , il quale durò fin alla

venuta di Carlo I. come diremo .

Quelìo Tribunale dunque e retto dagli Eletti della

Città , i quali tengono particolar cura d^lìe cole , che ap-

partengono alla graffa , & al pubblico beneficio , che per-

ciò in ciaiciun giorno de' negotj fi congregano in effo con
i loro Confultori , ove anco interviene nelle co fé ardue , e

d'importanza un Regio Ufficiale in luogo del Viceré, chia-

mato il Graflìero , con la gjurifdittione civile, e crimi-

nale, e nelle deliberationi ordinarie a quello, che fi con-

clude per quattro Eletti , li due altri dm tenuti concor-

rere , ma le nelli quattro non ha confentito quello del Po-
polo, egli ha il ricorfo al Viceré , al quale parendo , che

Ja conclusone delli quattro fuife ftata ingiufta , affentifce

alla volontà del Popolo ; ma riducendofi i voti in due, cioè

tre, e tre , il Graflìero li concorda con ii ilio .

Hanno i lèi Eletti la totale Giurifcìittione fopra i

venditori delle cofe dell' humano vitto, imponendo loro
1' affila , feu prezzo con pene pecuniarie , e corporali , pro-

cedendo alla eiàttione d'effe, & neJP efecutioni di dette

pene fono tenute le guardie della Gran Corte delia Vicaria

afliliere , favorire , & efeguire l'ordine degli Eletti , co-

me ne' Capitoli del Re Ferrante I. del 1476. Le pene
pecuniarie , e le robbe intercette fi applicano ai Sacro Spe-

dale dell' Annunciata per concezione del detto Re ne'me-
defimi Capitoli ainum.3j. 38. e 5 2 » Tengono di più la

poteftà di ricevere nelle lormani nel medefimo Tribunale

il giuramento dalli Giudici delia Gran Corte della Vica-

ria , circa l'oflervanza de' Privilegi , come ne'medefimi

Capitoli al num. 42. però hora folo li Giudici Civili della

detta Gran Corte vi danno il giuramento , perche i Cri-

minali lo danno ai Collaterale . Hanno anco i loro Con-
fui-



LIBRO PRIMO. 2i 7

fu! to ri , Dottori principalifìlmi perla confulta delle cofe

importanti , & anco per lo Sindicato , che fi dà ai Giudi-
ci della Vicaria , così Civili , come Criminali , & al Reg-
gente finito il loro ufficio, come ne i medefirni Capitoli

neinum.itf. Tengono anco la poteftà dì creare nuovi Cit-
tadini , & aggregare nel conibrtio degli altri Cittadini

ogni forafìiero , co n celibi i dal Re Ferrante li. ne' fuoi

Capitoli dell' anno 149 y. num. 12. Poffedonodi più potè-
ifa di cacciare li Rudenti forafiieri lenza moglie , e le donne
inhonefie , che alloggiafìero apprettò i Cittadini honorati,

adorni richieda delli convicini, fenza contradittione di

quelli , ne delli padroni delle cafe , né fi può allegare in-

terette celli piggioni , come ne i Capitoli Ó€Ì Re Cattolico*

fpediti in Sigovia l'annoijoy. al num. 59. A quelli fei

Eletti nel cavalcare per la Città antecedono dodici

Portieri, vediti honorevolmente ài color morello, de*

quali fei ne fono degli Eietti Nobili , e £gì del Popolo , e

nelle cavalcate regie elfi Eletti precedeno a tutti i Baroni
del Regno .

Da quello Tribunale dipendeno fei ufficiali chia-

mati Pagliaminuti , nome derivato da un Cola Pagliami- Pag?**.

nuta d'Amalfe, che impetrò l'ufficio dal Re Ferrante I.
»**«"'•

nel 1487. per tener monda, e polita la Città, dall'immondi-
tie, con efiggere pena dagli habitanti nellecafe, ficcom-e

fia ordinato nelle due Prammatiche del detto Fé, fitua té

fctto la rubrica àefalubrìtate aeris '> e le ben quefto pen-
fiero dì tener monda la Città nelle buone Repubbliche è
antichifiimo, come umilmente fi offe r va va in Foma , do-
ve per togliere 1' occalione a' mal creati d'imbrattar le

flrade , vi erano luoghi pubblici , come riferilce Ripa nel

ilio Trattato de Pejfe , nel titolo de remedìis prafer Dati-

vi s contro, pejìem , num, j i . in Napoli anco a tempo del Re
Roberto fi vede efìervi V ifteffa cura , ieggendofi nelle

Scritture dell' Archivio , al Regi litro dei r 3 iz. z. Indit. L.
Afol. 4}. a ter. che diede carico al Capitano della Città , a
Sum.Tom.L E e Tom-
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Tommafo di S. Giorgio Maftro Rationale , a Bartolomeo

Zurlo, & a Ligoriodi Griffo di far mondar la Città dalle

iporcitie , e Jaune, che in moki luoghi ftavano} Poi il Re
Ferrante imitando i vefìigj de' precieceffori , i quali heb-

bero penfiero della confervatione , falute , e polizie della

Città (così dice nel privilegio delie iuddette Prammati-
ci" e ) creò Tuo Commiifario Cola Fagliaminuta , come fi e

detto } e benché per le guerre cefTaffe di efercitarfi detta

com mi filone , dopo volle il medefimo He , che Cola con-

tinuale, dandoli molti ordini per tal cura , i quali con-

tendono buoniiTimi efpedienti } e volle , che la pena da

efirgerfi dalli controvenienti , dedottane la provinone del

Con miliario s'applicafle in beneficio delle reparationi del-

ie ftrade 3 ma perche i buoni ordini inventati per pubblico

beneficio in progreflb di tempo fi applicano al particolare,

leggo , che quefto ufficio fu impegnato 3 & effiendo poi il'

danaro predato fopra a quello refthuito dalla Città , fu

da quella il detto ufficio da tempo in tempo incomendato

alli huomini delle fei Piazze, onde nel lib. di Precedentie

del detto Tribunale fol- 89. ritrovo, che quefto ufficio an-

dava con il feguente ordine , dalla piazza di Montagna , a

Nido, poi a Capuana ,
poi al Popolo, dopo a Portauova,

& ultimamente a Porto , col qual' ordine fi esercitò molti

anni, fin' alla nofìra età , e fi vedeva quefto carico mini-

ftratocon rettitudine da perfone di molta qualità , che an-

davano bene a cavallo , con ftaffieri , e fèrvidori , e con

gli Aiguzini avanti , efìggendole pene da' contravenienti

lenza eccettione di perfona : poi intorno V anno 1 y6o. per

gli particolari penfieri di alcuni , levatafi Telettione dal

giro , fi eleffero fei , in ogni piazza uno ; tal che li emo-

lumenti dì uno fblo furono divifi in fei perfone ,
per il che

venuto l'ufficio in baila conditione, al prefente fi dona

perfuflidio a'bifognofi delle medefime piazze , i quali efig-

gono le pene dalli men potenti : tantoopra il tempo, che

tutte le cole termina negli abufi . La poteftà fopra quefto

uffi-
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ufficio , fpetta a i meclefìmi Eletti della Città, e non ad

altri , conferitali dal medefìmo Re Ferrante I. come ne i

Capitoli fuddetti al num. 41.

Tengono anco gli Eletti potefta fopra il Catapano , catap*-
ufficio pur ibpra la graffa , il quale anticamente imponeva no ddu
1' affifa a' venditori di effa , del che fi fa mentione ne' me- &r*JJ* •

defimi Capitoli al num. 34. & in quelli del ben vivere del

1 509. & anco nella fentenza tra gli Eletti , èV il Giuftitie-

ro nel medefìmo libro de' Capitoli nelP ifìefio anno ; Nella

quale affila anticamente erano deputati due probi viri , co-

me fi legge nel Regifìro del Re Carlo II. dei izgz-L. C.
fol.196. horquefto ufficio fi efercitavaal tempo del Re Ro-
berto fei mefi da' Nobili , efei altri dal Popolo (come fcri-

ve il Merendante ) poi il medefìmo Re lodi vife in tre parti,

cioèquattromefi a' Nobili , quattro al Popolo , e quattro

agli Studenti , quali fua Maeftà. teneva molto raccoman-

dati , effendo egli tanto amatore de' letterati , ordinando,

che fi mutaffero ogni mefe , e f?ceffero libro con nota di

tutte lecofe della graffa , & aflìfa di effe , con li nomi de*

venditori . Al prefente quello ufficio flà pur diyifo in tre

parti, ma in altro modo 5 percioche fèi mefi ne godono i

Mobili , cioè due mefi iJ Seggio di Montagna uno per se

fteffo , e 1' altro per la ragione di quello di Forcella , quat-
tro mefi gli altri quattro Seggi , tre mefi il Popolo , e

l'altri tre mefi gli Studenti , e per efìi iJ Rettore de' ftudjj

Colui, a chi tocca quefio carico , J' affitta a certe perfone ,

che fono lolite far quello efèrcitio , i quali efiggono un
certo jus dalli venditori delle cofe della graffa, che fi ven-
dono per l'alfifa iropofìa dagli Eletti , e riferitagli da elfo

Catapano. E benché anticamente quetro carico fi elèrci-

taiie di perfona , come fi legge nel penultimo Capitolo del

ben vivere , nel quale ftà ordinato , che quello a chi ufei-

val' ufficio , non volendo efercitare di peiibna , Io dovef-
fe rinunciare agli Eietti, i quali per quella volta haveria-

noprovifto d'altra perfona, effendo J' ufficio honorato.

E e 2, Final-
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vmìaìi ,
Finalmente tengono gli Eletti nel lor Tribunale mol-

e Mini-ti ufficiali (oltre dell! Confultori , che fi differo ) con
fìy

'

della
buone provifioni , come Secretar] , Rationali , Scrivani,

Portieri, Confervatori di farine, graninogli, i'Bfat-

tore del danaro , e Cafsiero ; nell' elettione de' quali han-

no parte , così le cinque piazze Nobili , come quelle del

Popolo . Quefìo Tribunale è molto ben colli tuito con

molti privilegi ,
prerogative, e gratie, le quali perche

apparono regiflrate nei Capitoli della Città , non occorre

riferirle .

Tributa- Seguono le fei Deputationi della medefìma Città , le

ÌJlif'"aliali tendono anco parte del pubblico governo
,

e fono de-

deiUTe- pendenti dall' ifìeflo Tribunale * la prima de quali e detta
stima.

]a pecun ja, che tiene cura di fare efiggere, e conferva re il

danaro della Città , tanto della Gabella detta il JBuondina-

ro , come di quella del grano a rotolo , &anco dal prezzo

delle farine, & ogli , e quello diftribuirlo , e pagare fe-

condo l'occorrenze, e neceffità , con ordine della revi-

fone de' conti , come a prezzo de' grani , ogli, macine,

filicate , e mattonate delle (trade, reparationi delli acque-

dotti , fontane, fortifìcationi delle porte , provifioni di

ufficiali, eminiftri, elemofme , e luoghi pii, & altre oc-

correnze fecondo i tempi .

Tribuna- La feconda Deputatione e detta la Fortificatione
,

la

M^-quale t j e ne penfiero delia reparatione , e fortificatione

T
jeu*Lr_ delle mura della Città , la cui origine non è nota

; però ti

tifi

c

ath- vede , che volendo il Re Carlo II. ampliare la Città , e

ne ' fare nuove mura , vi volle la confulta di dodici Cittadini,

fei di effì Nobili, e fei del Popolo, eletti dalla medefìma

Città j come fi dirà nel fuo luogo .

Tribù- La terza Deputatione è detta Acqua , e Mattonata,

naie dein \ z quale tiene penfiero dell'Acque , che vengono dalla Voi-

)

e

ff'l** la per le parti fotterranee nella Città , & fcaturifcono ne i

qua, L pozzi, e fontane , così pubbliche , come private , & an-

Wattma-an di far mattonaie , e (ilicare le ftrace della Città ,

'• • La
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La quarta Deputatone è detta Ja Revifione de' conti, 7^^.
che tiene penderò di revedere i conti del danaro della Cit- le de' pe-

tti , cosi d' introito , come d' efìto . Quefìe quattro De fut^
tl

Pa
• • 1 rr» -ì !• • c T *, •

della Re-
putationi tengono 1 loro 1 rjbunali jn San Lorenzo , <x in vtf10ne
ciascheduno di effe fono eietti dodici perfone

,
per ogni de ' cm '

,j

piazza due, cosi Nobili , come del Popolo, & in ogn'uno

di detti Tribunali interviene un Regio ufficiale per Sopra-

intendente , tre delle quali Deputationi fi mutano ogni

fei me{ì , ma quella della Revifione e in vita .

La quinta Deputatane è detta de' Capitoli , la quale pepu?&>

tiene cura , che li Capitoli , & Privilegi delia Città fiano^ ^^
ofTervati dalli ufficiali per lo pacifico poffelio , e quieto vanza de'

vivere de'Cittadini, e biiògnando comparifcono. avanci del Capitoti i

Viceré , aggravandoli de i minifìri , che in detrimento de'

Cittadini non ofTervano i Regj Privilegi

.

La fella Deputatone è detta de' Monafìerj , la quale DepuUz

tiene protettione de
5 Monafìerj della Città ne i loro urgen- thne del-

ti bi fógni 5 & occorrendo, comparifcono avanti i Superiori,'* ?r0~

et si Ecclefìafìici , come Temporali . Quelle due Deputa- deiììMo-

tioni fimilirente tengono dodici perfone per ciaicheduna,»^^ ?

de' Nobili , e del Popolo , come di fopra; Non tengono
altrimente Tribunali , ne Sopraintendente , ma quando fia

bilogno fi congregano nella fìanza , detta il Capitolo del

medefìmo Convento di S. Lorenzo , fervendoli delii por-

tieri , fecretarj , e fcrivani dell' iiiefio Tribunale degli

Eletti , e quefìi umilmente fi mutano ogni fei mefi , e nel

procedere, difeorrere , e votare in tutte le fei Deputatio-

ni predette fi offerva il medefìmo , come nel Tribunale de-

gli Eletti .

L'eiettione delli Deputati predetti circa i Nobili fi

fa da i fei , cinque delli loro Seggi, equei del Popolo
dal loro Eletto \ però i Deputati della Revifione , che fo-

no in vita , quando ne vaca alcuno fi eiigge dalla piazza ,

onde vaca.

Et oltre delle ordinarie Deputationi , vi è anco quel- P ePutd ~

* ' * itone a?t*

U /«, Tejh ,
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Ja detta della Fette , eh' e conferita a due fole piazze , co-

me a i Nobili del Seggio di Porto, & aJ Popolo, che l'uno è

eletto dalli fei del Seggio, e fi muta ogni 6. mefi , & 1' altro

fi eligge della medefima piazza in S.Agottino , e fi muta ad
arbitrio dell' HtefTa : il loro ufficio è fottopofìo ai Tribu-
nale di S. Lorenzo , & è di ricunofeere in tempo di pefte,

o fofpettione di efìa , le fedi di fanità da qualsivoglia va-

scello, che viene da fuora il Regno , o da altri luoghi fo-

fpetti 3 e conofeendovi alcuna fofpettione , li mandano a

fare la purga di quaranta giorni nel luogo folito nella coffa

di Pofìlipo ; fanno anco li bolettfni, e fedi di fanità a quel-

li , che partono da Napoli . Quefti Deputati fono ikiari-

tati del danaro della Città .

Tribù- Dopo il Tribunale di S.Lorenzo, è quello dell'Eletto

fiale dell' del Fopolo , che è amminittrato nella propria cala, ove
Eletta dei

j n c j a fcun giorno de' negotj fummariamente , e de plano
minifìra Giuttitia a tutti i venditori delle cofe della graffa,

cV robbe connettibili , per particolar privilegio conceifo ad
elfo Popolo dal Re Ferrante il Cattolico a ì 8. di Maggio
i J07. come in fine del fetto Capitolo fi fé mentione •

Quetto Tribunale fu molto neceffario per quel che a__»

noftri tempi fi feorge, poiché per elfo fi evitano delle molte

liti , e discordie, che alio fpeffo nafeono tra detti vendito-

ri , de' quali Napoli molto abonda ; oltre che l'opra in se

è di molta carità, & e di tanto maggior merito, quanto
s'efìende la patienza dell'Eletto in fopportare le differenze

di tante perfone , la maggior parte incorrigibili , le quali

al fine con la fua carità tutti rimangono foddisfatti , e pla-

cati .

Tribù- Segue dopo il Tribunale del Giufìitiero , anticamen-

te delie detto il Giuttitiero degli Scolari, introdotto dai Re Car-
G>uftin*-iQ j # come f] legge in quella icrittura reg;ftrata ad verbum

del Re Roberto fuo nipote , ne i Capitoli del Regno , fot-

te il titolo Frivilegium Siudiì Neupolitani , nei quale fi

Jegge,ch'egli per riforma,& augumento dello Studio di Na-
poli
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poli propone il Gin Altiero , ch'egli chiama degli Scolari,

con poteftà , e giurildittione civile, e criminale, fopra gli

Scolari , Dottori, Scrittori , & altri pertinenti allo ffudio,

e particolarmente a'bottegari , che vendono robbe comefti-

bili , il quale habbia da deputare tre Giudici, che egli chia-

ma Affefiori , uno oltramontano , uno di Regno , e l'altro

della Città , ftabilendoli venti onze J'anno di falario fé fa-

rà di Legno, e trenta fé farà forafiiero . Dell'autorità di

queflo Giuiìiriero fi fa anco mentione nel Regifìro di Car-
io II. del 1294. Ugnato H. fol. 148. & in quello del 1299.
fgnaro A.fol 17 1 .dove il Re ord'na , che TalTifa del pefee,

e delle altre cofe comeilibili donata dal fuo padre allo fìu-

dio , e confirmata da lui , fi faceffe nella Chiefa di S.An-
drea a Nido .

L'autorità di quello Giuftitiero al prefente e folo fo-

pra i venditori della graffa
, né tiene che fare altrimente

con gli Studenti , né con Dottori , come fu il primo ifti-

tuto . La fu a Giurildittione è civile , e criminale , e tie-

ne il fuo Tribunale nella propria cafa , con 1' afTìfìenza di

un Dottore per fuaconfuita, un Procuratore fifcale , &
uno Credenziere , con altri Ufficiali , e Minifìri : Quefto
Giuflitiero cavalca ogni dì per la Città , efeguendogii or-
dini , bandi , e flatuti degli Eletti della Città, efìggendo le

pene , e carcerando , ficcome fìà ordinato ne i Capitoli dtl
ben vivere di fopra citati .

Quell'ufficio continuamente fuefercitato da Nobili,
come in molti luoghi de'Regiftri del Regio Archivio fi jeg^

gè , e particolarmente in quelli di Carlo Le del II. che nel
fuo luogo fi farà mentione: poi leggiamo nel Terminio nel
difeorfo della famiglia Bonifacio , ch'il Re Alfonfo I. lo

concede ad Andrea Bonifacio del Seggio di Portanova , e
dopo fu confi rmato a Roberto fuo figliuolo , e poi a Gio:
Bernardino figlio di Roberto , il quale ( oltra dell'ufficio )

divenuto Marchefe d'Oyra , dimenticato di felleffio, fi po-
feafeguire l'herefia Luterana « e dubitando d' effer feo-

ver-
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Verto, fuggi a trovar i fuoi pari in Ginevra , ove infelice»

e vecchio finì i fuoi giorni; & havendo ia Regia Corte con-

fidato ogni fuo bavere , l'ufficio dì Giufìitiero fu venduto.

a Giacomo Terracina , il quale riavendolo efèrcitato alcu-

ni anni con poca foddisfatione della Città per l'oppreflioni

de* fuoi Ufficiali , la Città fel comprò , facendolo eferci-

tare da divertì in nome di lei : ma non perciò i Cittadini

refìarono di effere oppreffi da venditori dalle robbe da vi-

vere, poiché l'ufficio non fiefercitava con rettitudine;per il

che la Città lo ritornò a vendere, e fu comprato da Pier'

Antonio di Somma di Capuana, il quale per cavarne la ren-

dita del fuo danaro,cagionò gran alteratone deJli prezzi di

tutte le cofe dell'humano vitto } per il che fu la Città ne-

ceffitata un'altra volta ricomprarli l'ufficio , che migliore,

e più fpediente farebbe flato eftinguerlo
,
poiché per cin-

quantacinquemila ducati , che ne tiene a godere , non é ca-

ia per minima che fia , che non ne fenta danno di giorno in

giorno .

Tribù- Siegue il Tribunale dell'Efercito, refìden te nelle lira-

àZjtroàida di Toledo , appreffo io Spedale di S.Giacomo, con_j

€am^9. buoniffime carceri , il quale è retto da perfona di Natione

Spagnola eletta dal proprio Re , & è chiamato il Ma (irò

di Campo , con ia Giurifdittione civile , e criminale l'opra

i Soldati del Regno , quali per ordinario fono quattromila

fotto venti compagnie , ch'e chiamato il terzo di Napoli,

& ancora fopra i Continovi del Viceré,& a tutti gli fìipen-

diati , & avantaggiati di terra
,

per caufa della militia-*:

Tiene quefco Mafìro di Campo il fuo Auditore , buoniffi-

rno Dottore , eletto dal Viceré , ch'è chiamato l'Auditor

del Campo , un Maftro d'atti , Scrivano, Carceriero , &
altri Minifìri , i'appeliationi del quale dal Viceré fi com-

mettono a quell'ufficiale che li piace .

Trìlu_ Doppo fiegue il Tribunale del Cafìeilano del Caffel

mh ^/nuovo , retto nel medefìmo 'Cafìellocon la giurifdittione_s
eafteih .

ii criminale all'ufo di campo iòpra i Soldati del

det-
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detto Camello , e della Torre di S.Vincenzo , tenendo feco

il fuo Auditore , il Mafìro d'atti , il Coadiutore , con altri

Miniftri , da] qualefi appella al Viceré , & egli commette
la cauta a quello che Ji piace .

Il Cartello di Sant' Ermo tiene ancora il fuo Tribù- Tribuna-

naie retto dal proprio Cartellano , con la medefima autori-
l

af,f
Ca
£

tà di quello del Cartello nuovo , tenendo il fuo Auditore, Sant'Er-

Mafìro d'atti, & altri, le appellationi fi commettono dal WM -

Viceré , come di fopra •

Similmente il Caftello delPOvo tiene il fuo Tribuna- !**.#*-

le retto dal proprio Cartellano 3 ii quale tiene medefima- ?w/e f^
mente l'Auditore , Mafìro d'atti , & altri con la medefima dell'old

giurifdittione , che fi è detto dell'altre Cafìella .

Il Capitan Generale delle Gaieredi Napoli tiene an- r .,

co il fuo Tribunale nella propria cala con la Giurifdittia-»/*/e delle

ne civile , e criminale fopra i fuoi Soldati , Ufficiali , & al- Galere

.

tre genti di Galere; & tiene ii fuo Auditore, il Maftro
d'atti con altri Miniftri , dal quale fi appella ai Viceré , co-
me di fopra

.

Il Cappellano maggiore dd Re in quefta Città , e Re- rite-
gno tiene anco il Tribunale nella propria cafa , tenendo un *&i* del

Confultore eletto dal Viceré , & anco il Maftro d'atti , il
CaPteU«-

ecretario , aaltri , ia lua giuniaituone, come nota \ì giovo.'

Frezza nel lA'xbMfubfeudis , titolo de officio Magni Cun-
cellariì num. l'è. è fopra tutti Ji Cappellani Regj , quali
fervono in divini s ii Regio Palazzo : tiene anco protet-
tone degli fìudj con autorità di caligare,e punii e i ti uden-
ti , così di leggi , come di fiiofofìa , e medicina , che de-
linquessero in elfi fludj,dalla fentenza del quale fi appella al

Viceré , il quale commette all' ifìeffo Cappellano , che
con voto d'un' altro Confultore eletto dai medefimo Vi-
ceré proceda nell' appellatane . Tiene anco cura delia

Cappella Reale, affittendo prefìb al Viceré
, quando ode

la meffà , donandoli di fua mano la pace: Tiene anco par-
te nell'ordinare la procefiìone generale del Santifiimo Sa-
$um*Tom*h F f era*
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cramento per rifpetto degli artifti, e Confraternite de

9

Laici , che perciò io quell'atto aflìfle nella porta del Do-
mo interne con il Vicario Generale dell

3

Arcivefcovo , e

con l'Eletto del Popolo . Quello ufficio di Cappellano

maggiore fu fin' al tempo dell' Imperadore Federico II.

come il Frezza nel fuddetto luogo , quale ufficio è in vita

,

e fi dona dal proprio Re una volta a Regnicolo, e l'altra

a chi li piace , come fi legge ne i Capitoli deli' Imperato-

re Carlo V. del i j 5:4. num . 3 y.

Tribù- Vi fono di più tre Collegi di Dottori , delli quali è
naie ^ capo i! Gran Cancelliero del Regno , benché l'ufficio è

àe^Dot- efercitato dal Vice Cancelliero , dal quale fi procede a da-

to,ì . re il grado del Dottorato con bellecerimonie dopoefqui-

fitoeiame, & è accettato con voti fecreti de' Collegian-

ti , che fi danno al Vice Cancelliero . Il primo de' quali è

, . il Collegio de' Dottori in Teologia , il quale fi fuol con-

dtTeolo- gregare in diverfi Conventi de'Frati , & i Collegianti fono

I' - molti, perciocché non vi è numero determinato, e quafi

tutti fono perfone religiofe , come Preti , e Frati , i qua-

li infieme col Vice Cancelliero concedono detta dignità

a perfona , che ritrovano meritevole, e dotta in detta

feienza .

Collegio II fecondo Collegio e delli Dottori legifti , cosi in

ff'Drtt*- civile, come in canonico, i quali fono quattordeci Dot-
r
li

*'
e&

'
tori , e mancando alcuno d' effi per morte entra in fuo luo-

go il più antico Dottore Napolitano. Quello Collegio e

retto dal medefimo Vice Cancelliero , e dalli detti Dot-

Rettore tori Collegiati , con i quali è anco il Rettore dello Studio,
irUobtu-fyw Mafìro d'atti 5 però il Rettore èannale, e fi eligge

dal Viceré, dalla relatione del Cappellano maggiore , &
un' anno fi eligge profefìo nella fìiofofia , & un'altro nella

legge ; e benché per antico cofìui navette nel Collegio

qualche autorità , al prefente non tiene altro, che la nuda

dignità
,
perciocché quando fi dà il grado del Dottorato

ad alcuno* egli non eflendo ancor Dottore , fede con la

toga,
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toga , e conio fcettro nelle mani apprefTo al Vice Cancel-

liero , & tira una delle parti piccioie degli emolumenti

,

che fi ricevono dalli Dottorandi , -e nel fuo Dottorato paga

Ja metà del prezzo folito aJJi Collegianti .

Le Cerimonie del Dottorato ih bene per il pafTato era

folito far fi nella maggior Chiefa alia Cappella de'M;-
nutoli 5 al prefente fi fanno nel palazzo del Gran Cancel-

liere) con gran comitiva de
5

Dottori Ufficiali , e perfone

letterate.

Quelli che fono Dottorati in altro Colleggio fuora di

quello di Napoli non poffono entrare in effo Colleggio , né

anco haver dignità , ne esercitar ufficj Regj nel Regno len-

za particolar difpenfa del Re, overo lenza effere appro-
vati , & efaminati di nuovo dal detto Collegio , e fimi!-

mente quelli di medicina.

Il Colleggio predetto fu ordinato dalla Regina Gio-
vanna Il.coftituendovi un Priore con otto Dottori , e con-
cefse al Gran Cancelliero del Regno allora Ottino Carac-
ciolo la Giurifdittione civile , e criminale fopra i Dottori
del detto Collegio , come nel Privileggio di detta Regina
fottoiadata delli i j- di Maggio 1438. del quale nel fuo

luogo faremo mentione .

La medefima Regina iftituì il Colleggio de' Dottori collegi*

in Medicina , e Filofofia , fottomettendolo alla Giurifdit- de'Dotto-

tione civile , e criminale dell'iiìeffo Gran Cancelliero , co- ^inn %
me nel fuo Privileggio con la data delli 18.di Ago (io 1430, niofi

nel quale anco fi procede a dare il grado del Dottorato nel

modo, che fi è detto dell'altro; & tutti coloro che fono
approvati da quello Collegio, e da quel di Salerno, &
laveranno prefo il grado del Dottorato in effa profeffio-

ne ,
poflono liberamente medicare per tutto il Regno,

il che non èconceffo ad altri , perciocché quelli, che non
hanno il grado predetto , e vogliono efercitarfi nella

Medicina, o Chirurgia fenza licenza del Protomedico del

Regno, fono rigorofamente da eflb Protomedico puniti

.

££ z Le
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G: ,lr\r
Le caufe civili , e criminali di quefti tre Collegi (ec-

àitthne cetto che deJIi Chierici, delli quali non è giudice compe-
d* 1 Colle- tente ) per il Vice Cancelliero fi commettono aduno de'
£'°'

merìefimi CoJlegianti Dottori di legge per referirii in Col-
legio , ove fi determinano , 1' appellationi de' quali fi

producono nel Sacro Configlio.

Trìbu- II Protomedico dei kegno tiene anco nella propria
vaie del cafa il fuo Tribunale con la giuri fdittione ci vile , e crirai-

2
r

c

6

c[

ome
' naie fopra tutti coloro ( tanto nella Città , quanto in tut-

to il Regno ) che non eftendo Dottori andaffero medicando

fenza fuo privilegio , & approvatione , e fimilmente con-

tro li fpeciali di medicina j e perciò ogn' anno egli accom-

pagnato dagli otto fpeciali , che ogn' anno fi eliggono dalla

Comunità della medefima Arte , vifita con elàttiffima

diligenza tutte le fpetiarie medicinali della Città, veden-

do le compofitioni , confettioni , e Semplici , Droghe ,

Manna, & altre cofe, che fervono alii medicamenti fiu-

mani; e ritrovando cofa , che non fufie delia bontà , e

qualità, che conviene , la fa buttare , e bruggiare, & il

limile fa nelle botteghe degli altri luoghi del Regno , man-
dandovi diligenti commifiarj accompagnati da alcuni deiii

otto , o pur altri da' medefimi fuftituti , i quali fi ripar-

tirono in tutte le Provincie del Regno , ove non folo vifi-

tano le botteghe de' fpetiali , ma anco li Barbieri , e Mam-
mane , con quali in Napoli non tiene tale autorità. Regge il

Protomedico il fuo Tribunale nella propria cafa con Maftro

d'atti, Confultore , Portiero , & altri , ove incerti dì

della fettimana amminifira giufìitia ,
1' appellationi del

quale fondecife nei Sacro Configlio: Il fuo ufficiodura tre

anni , & in fine dà il findicato , ed e eletto dal proprio

Re, & è fempre Napolitano , o Regnicolo , come fi legge

ne i Capitoli dell'Imperatore Carlo V. delij54» al nume-

ro 34.

Gli ottoSpeciali di fopra nominati tengono anco au-

torità di taffare , e liquidare i prezzi delk robbe medicina-

li

,
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li , acciò i compratori di etti non fiano fraudati .

Sonovi ancora alcuni Tribunali depTartifìi efercita-

ti con buonifljmo ordine , il primo de' quali e quello della
J

r

j£2»

Ne biliflima arte della feta, fìtuata nella ftrada detta hJìrte del-.

Sellarla con buone carceri , il quale eretto da i tre Con- lafeta '

foli eletti dalla Comunità della medefima arte , con in-

tervento, & affili enza ótì Luogotenente della Regia Ca-
mera , e con il Prendente Commiffario della medefima
arte, l'Avvocato , e Procuratore fìicale , e Secretano del-

Ja medefima Camera , de' quali Confoii uno mercante Na-
politano , il fecondo mercante di nation Foraftiera, il ter-

zo teff core di Drappi , che un' anno fi GÌiggQ Regnicolo ,

& P alt o di nation Forafìiera .

Tengono i Conibli predetti la giurifdittione civile,

e criminale fopra quei che fono matricolati , & afcritti nel-

la medefima arte , e che fi efercitano in elTa ( refervati quei

che fono in pena capitale ) a' quali ogni dì ciafcuno d' effi

Confòli nella propria cafa fummariamente, e de plano am-
miniftrano Giuftitia , e per le co fé importanti un giorno
della fettimana reggono Corte nel Tribunale con un Dottor
di leggi lorConfultore , un Coadiutore , un Mafìro d'at-

ti , Scrivani , Servienti , & altri , i quali tutti fono eletti

da' mede (imi Confoli ; vi interviene anco un Regio Cre-
denziere per conto delli Intercetti delli drappi , che fi tro-

va fiero contro la forma delli bandi , de' quali ne tocca la

parte al Regio Fifco , T appellatemi di quefto Tribunale
ion decife nel Sacro ConfigJio .

Hebbe origine quefto Tribunale dal Re Ferrante Pri-

mo nel 1465. il quale con gran diligenza introdufTe quefi'

arte in Napoli , come nel fuo luogo diremo , concedendoli
molti privilegi , e franchine , tra Je quali , che tutti

coloro che fi efercitano in detta arte , & afcritti nel fuo

libro non pollano efìere conofeiuti né in civile , né in cri-

minale, falvo che dalli Confoli della medefima arte.

L' ifiefib Re introdufTe nella medefima Città l'arte

della
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S/*3^« detta Lana, alla quale nel 1480. gli concedè i mede fimi

<*<?//* Lrtr privilegi , che haveva concelli all' Arte della Seta , come
ttà

' nel fuo luogo diremo . Tiene dunque queft'Arte il Tuo Tri-
bunale con le carceri nella fìrada detta di Miraballi

,
per»

tinenze del Seggio di Portanova , il quale è retto da

due Confoli efercitanti la medefima arte , i quali fi elig-

gono ogni anno dal Comune dell' ifìefTo efercitio , eoa
intervento pur delli medefìmi Drtìciali della Regia Came-
ra , quali Confoli infieme con il loro Consultore , Maftro
d'atti, Scrivani, & altri Miniftri mantengono iagiufti-

tia a tutti coloro , che efercitano detta arte , con la giu-

rifdittione fìmilmente civile , e criminale .

E tanto i privilegi deli' arte predetta , come quelli

dell' arte delia feta fi veggono confirmati dal Re Federico,

dal Gran Capitano , dal Re Cattolico , dall' Imperadore
Carlo V. come nelli Capitoli da ior conceilì alia Città di

Napoli fi le^ge •

Tribù- L'arte degl'Orefici tiene anco il fuo Tribunale ap-

"Jirtfde Pre^° Ja ftrada della medefìma arte , il quale eretto dai
,?/VOr^viquattrofuoi Confoli eletti ddli huomini dell' ifteffa arte,

due de' quali fono dell' efercitio d'Oro , e due di Argento,
Quelli con il loro Confultore , Mafiro d' atti , e Portiero

miniflrano la giuftitia civilmente , e de plano a tutti gli

efercitanti delia medefìma arte, dal quale li può appellare

alla Regia Camera . Tengono cura ancora detti Confoli

di efaminare coloro , che vogliono porre bottega delV arte

predetta , e ritrovati idonei , e fufficienti l'ammettono ,

e 1' aferivono nel lor libro . Hanno anco poteftà di correg-

gere li mafìri , e lavoranti, e di riconofere , e giudicare

ia bontà dell'oro , e delV argento lavorato , e manifattu-

rato , e delle gioje , e pietre pretiofe , & apprezzare le

fue manifatture , acciò li compratori di effe non fìano

fraudati, e ritrovando i lavori non della bontà dell'oro,

& argento , fecondo lo ftabilimento ordinario ,
procedono

contro il venditore , efiggendoli pena pecuniaria , e carce-

ran-
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rando,quali pene Ci applicano al maritaggio delle povere fi-

glie della mede fima arte : ad altri ferrano le botteghe
,

privandoli delV arte , quale autorità l' efercitano anco nel-

le fiere del Regno , mandandovi i loro commifTarj con huo-
mini della medefima arte, e fono tenute le guardie Regie
efeguire gii ordini di detti Conibli per la efecutione delle

cofe predette .

Tra le attioni lodevoli , e principali , che fi offenda-

no dai Confoli dell'arte predetta , due fono amiogiudi-
tio , laprima è 1' efquifìta diligenza, che ufano nell' ap-
prezzo delle gioje, e manifatture de' lavori , ditalmodo,
che né il venditore, né ancoii compratore fi duole . La
feconda è maggiore, perciò che le cofe per fé , o rubate

di oro, di argento, e fìmili , che fi portano a vendere alle

botteghe di queft' arte torto fono recuperate per il padro-
ne , cola veramente di gran meraviglia , & tutto perii

buon ordine, che fi tiene. Hebbe origine quefìo Tribu-
nale al tempo del Re Ferrante I. il quale nel 1474. gli con-

ceffe Capitoli con ampj privilegi, i quali poi nel ijoy.
furono confirmati dal Re Cattolico .

I Confoli dell' arte della Giudeca , efercitano ancoii
Jor Tribunale appreffo laChiefa di S. Giovanni Evange- naieden>

lilla , volgarmente detto S. Gio: a Corte, i quali tengono^*? del-

la, giurifdittione civile , e criminale contro quei , che^""^
comprano, o vendono panni vecchi , o novi rubati, cosi
di lana , come di feta , lino , e fìmili : i Confoli fono
quattro, che fi eliggono ogn' anno dal Comune della me-
defima arte , il loro Giudice è uno delii Regj Confìglieri

,

e tengono uno delli Madri d' atti Criminali della Vicaria :

& anco tre portieri divifì ne i quartieri , ove dett' arte fi

eiercita , come nella giudeca , piazza dell'olmo, e nel

mercato , a' quali per li Confoli fé li confegna un bolletti-

no, ove fi contiene la qualità delle cofe perfe ,'e con quel-

le fé ne dà notitia a tutte le botteghe delV arte , acciò ca-

pitando il venditore di quelle, tofto fé ne dia notitia a'Con-

foli,
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foli, procedendoti" con gran rigore con il venditore, &
anco contro il compratore.

Quell'arte è detta della Giudeca per caufa che un tem-

po fu eièrcitata in Napoli da'Giudei nella fìrada predetta,

i quali con leloroufure tenevano iuppeditata gran parte

de' Cittadini , per il che nell' anno i 540. il Viceré di To-
ledo li cavò da Napoli , e dall' hora in poi quell'arte fu

efercitata da' Regnicoli nella medefìma fìrada ; & effondo

co '1 tempo V arte ampliata nella fìrada dell'olmo, e nel

mercato, .e fentendofi fpeffi clamori , che quelli compraf-

fero panni rubati, nell'anno 1589. conferendovi Don
Gio: di Zunicà Conte di Miranda , e Viceré del Regno , fu

eretto quello Tribunale con applicare gii emolumenti di

elfo in beneficio de' poveri della medefìma arte .

„ n >- E per non lafciare cola in dietro de f Tribunali de' lai-

diNath-& , prima che palliamo a quelli degli eccieliaftici , diro
J
i,

s
.
f "'v-"anco delli Confolati di natione Forafìiere , allìfìenti in

^
ltte

Napoli, i qu^li fon pur fpecie di Tribunali, perciocché

nelle differente mercantili, maritime, e limili , che ver-

tono tra le parti , fi rimettono alConfolato della medefì-

ma natione , il quale infieme con il loro Confultore le de-

terminano con molta circofpettione , con che fi evitano

molte liti , e difordini

.

I Confolati fono quefìi , Catalani, Genovefi, pio*

rentini , Venetiani, Ragufei , Francefi , e Liparoti .

Del Confoiato de' Catalani ne fa mentione Afflitto

nella decifione 1 57. e 294. De' Ragù fé j fé ne fa mentione

in un Privilegio del Re Federico con la data in Pozzuoio

a'j. di Maggio 14.99. confirmato dall'Imperatore Carlo V.

e fuoifuccelfori , nel quale li concede , cheniuno , eccetto

il Confole dell' ifìefTa natione, polli conofcere delle caufe

civili , mercantili , e maritime dell
3

ifìefTa natione , &
ancora di e fi ufione di fangue , fecondo le leggi di Ragù fa

,

e perciò tengono un Dottore per loro confulta , dal quale

fi pub appellare al Sacro Configlio,

Dell'
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Dell' altri cinque Confolati non ho pollato fa pere co-

fe particolari ; falvo che i Confoli vengono eletti dalli Go-

vernatori delle loro Città , e llgnorie , & in Napoli efer-

citano le loro autorità con Jo exequatur Regio. E circa

l'origine di effi leggiamo ne i Capitoli del Re Cattolico

del 1 S07. nel numero zo. che il Re concede, che la Città

di Napoli polfaeliggerein qualfivoglia Città , o Terra fuo-

ra del Regno i Confoli, ficcome l'altre Città eliggono i

lor Confoii in Napoli , dal che, e da quel , che fi è detto di

foprafìcava , che primadel 1 J07. effi Confolati , o alcu-

no di effi erano eretti in Napoli

.

Oltre i Tribunali de
5

Laici vi fono quelli degli Ec-

clefìafìici , il primo de' quali e dell' Arcivefcovato , che Tri-

corne a Metropoli , conforme alli Sacri Canoni , ha Giurif-^.^
dittionenel civile , & criminale {òpra tutto il Clero delhfe0vato.
Diocefi , e contro i Laici nelle caule fpirituali di reli-

gione , & ad elfo ti appella dalie fentenze delli fuoi Suffra-

gane! , come daiVelcovi di Nola, Pozzuolo , Acerra ,

&Ifchia.
Quello Tribunale dunque fi regge dal Vicario dell'

Arcivefcovo , il quale con la fu a Congregatone de 5 Con-

fui tori amminiftra la Giuftitia, con l'Avvocato, & Pro-

curatore fifcali , Mafìro d'atti, Scrivani, Nuntj , Ser-

venti, e Carceriero: dalla fententa del quale fi può ap-

pellare al Papa , il quale commette la caufa a chi li piace .

Vi è anco il Tribunale del Collettore della Sede Apo-.
^rìba-

fìolica, volgarmente chiamato il Nuntio del Papa , ufàrnale dei

ciò perantico cofìituito dalla detta Santa Sede in tatti i
c
J

Uét

^
re

Regni, il quale oltre di attendere alia Coilettione delle*^

fpoglie de'Prelati , Preti , e Beneficiati del Regno , che

muojono ,
gli fono fpeflb dalla Corte Romana commeffe

caule , così civili , come criminali de' Preti , e Frati del-

la Città, eKegno. Rilìede quello Tribunale in uno bello,

C gran Palazzo nella fìrada detta di Toledo , eretto del da-

naro della Sede Apoftoiica, poco anni fono nel Pontificato

Sum.TomJ. G g di
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di SifloV. il quale è retto dal detto Collettore mandato-
vi dal Papa , il quale è ammovibile fecondo la volontà del

Pontefice , e quefto con il Tuo Auditore , Mauro d' atti
.,

Scrivani , & altri amminiftra la giuftitia in tutte le cofe ,

che nel fuo Tribunale occorrono .

Tribù- Segue il Tribunale detto la fabbrica di San Pietro di

f*bb?i
e*^onDa •> retto da un CommifTario , mandato dalla Sede

<#£?>/,- Apoftolica , & in quello fi trattano le iòddisfationi de i le-
*rodiRo-gjLtipii t

onde tiene tre Giudici Regj Ufficiali per le pri-

me, feconde, e terze caufe 5 tiene anco il Maftro d' atti

,

Scrivani , & altri minifìri , con molti Commiffarj , com-
partiti per le Provincie del Regno contro quelli , che non
ìi trovano haver foddisfatti detti legati , & tutto quello ,

che non fi trova foddisfatto dopo pafTato il tempo riabili-

to . Se fono mefle o de male abietti* fi applica alla Sede
Apofìolica per la fabbrica predetta > d'altri legati ne ap-
plica a se la quarta parte , & }' altro in beneficio ad lega-

tario. Ebbe origine quello Tribunale in Napoli l'anno

1 540. come dalle fcritture di eflb fi raccoglie , & il primo
CommifTario fu Don Bernardo Ramires , il quale teneva

per Giudice il Dottore Gio: Battila Manfo no ftro Napo-
litano .

Tribuna- La Religione de' Cavalieri di S. Giovanni Gerofoli-
y ^f'Cfl-rxjjtano, refidente nell'Ifola di Malta , tiene ancoinNa-

l*/a

"r

tà[/ poli il fuo Tribunale, retto dal Prior di Capua , ilquale

Le ap-con il fuo Configlio de' Cavalieri delia medefima Religlo-

t' ìl* tÌ9*} ne, e fuo Auditore , & Ufficiali, amminiftra la Giultitia

fi de ci do- ne:JIa propria caia con la giuriidittione civile , oc crimina-

no «Mal- Je in certe caufe contra i fuoi foggetti .

Tribuna-
Ultimamente vi fono i Tribunali fecreti de' Monaci ,

le d'idi- Monache, Frati, e Preti Regolari > de' quali in Napoli

v*rJ*Re-n*k gran numero , perciocché il Prelato di ciafeheduna
1gl0ju

Religione amminiftra la giufìitia con fuoi fudditi confor-

me alli Sacri Canoni , & i loro particolari iflituti

.

Dei
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De i Seggi ài Napoli , loro origlile , reggimento
,

e prerogative ,

Cap. Vili.

A piuofcura materia , e curiofa , che della

Città di Napoli fi pub di(correre,è il trat-

tar de i Seggi , poiché delia lor' origine

poca certezza haver fi può i indi avviene,

che pochi n' han ragionato , perche Appa-
rent rari nantes ingurgite vajio ; e quel

eh' è peggio con qualche difparer gì' uni

dagl' altri j certo fegno , che non fi fono appofti a quei

che con verità dir fé ne deve . Ho vifto alcune alleganze di

famofi Dottori , mentr' è occorfo litigar d' e (li , ho notato

poche cofe ferine da quei che fanno profedion d' antichità,

& ho offervato fcritture antiche d' Archi vj reali , conmoL
te Croniche fatte per pubblici iflromenti da Notar Dio-

nifìo di Sarno , come da Notar Roggiero Pappanfogna ,

prefentati in procedi nel Sacro Configlio , e particolar-

mente in quel di Gio: Ferrante Guarracino , con Nobili

del Seggio di Montagna in banca di CiviteJla, dove le Cro-
niche predette , che in quefìo Capitolo fi allegano con al-

tre fi veggono , & in iòmma mi fon totalmente affaticato

,

che fé non la propria certezza, almeno quella notitia , che

di lor fin' hora fi ha poffuto havere , ho notato per fod-

disfattione de' curiofi . E prima per i Seggi intendo la

fabbrica , cioè il Teatro , o Portico ridotto in fórma di ha-

bitatione ,
perche in Napoli , & altrove il Luogo, ove

le perfone radunate (ògliono federe , o paleggiare, Porti- <psrt; c;

ci vengono denominati ; e dove prima in quefta Cttà era-

no rozzamente fabbicati , dopo i\ erano in ampia forma a

guifadegF antichi Portici, (ìccome in Roma quel di Ot-
taviano , e d'altri, e per tutte le Città Greche ; onde
Virgilio nel terzo dell'Eneide, dice, che Eleno ricevei

G g z Txo-
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Trojani in ampj Portici . Illos Porticibus Rex accipiebag

in amplis : in Napoli , che trae origine d' Atene ve n'era-

no molti ( come anco in Atene , il che nota il Sigonio in

Jib. de Repub.Athen*) Siccome hoggidì ne appajono ve-

{lig}) & ne rende teflimonio Filoftrato in quei fuo libro

Icone's , ovvero , de Imagi nibus , ove nota, che ritro-

vandoli in Napoli , fi diede ad interpetrar le pitture , che

fiavanodepintein un Portico apprefto il mare; Erano que-

fli luoghi cofìituiti per palfarvi il tempo , e per ritrovarli

inileme li parenti, & uguali , & non per il governo del

pubblico, come alcuni han detto. Fu quella Città Tem-

pre ripiena di Nobiltà ; & ficcome in gioventù attendeano

all' efercitio militare , così nella vecchiaja fianchi dalle

fatiche fi ritiravano alla quiete, dimorando in quelli Por-

tici, ove fi folea trattar qualche honefìo giuoco , come
riferifce Paris de Puteo nel fuo trattato de ludo num. z*

Erano alcuni di quelH Portici denominati dalle {{rade, e

.luoghi , ove ftavano fituati altri da una particoiar fami-

glia nobile , e popolofa , ne è vero quel che alcuni crede-

ron , che quei tenevano il nome dalle ilrade , fuffero per

comodità di più famiglie congiunte in parentado , o in

amicitia , e che quei che tenevano il nome dalle famiglie,

fuffero per comodità di quella fola , vedendoli che V ifref-

fo Portico, o Seggio fcambievolmentehora vien denomi-
nato dalla famiglia , & hora dalla ftrada , si anco che quei

lìqììq famiglie particolari comprendean molte famiglie ,

come fi dirà . Ne erano per ogni fìrada uno e più *, quindi

Notar Roggiero Pappanfogna nella Cronica del Seggio di

Montagna da lui fatta a' 2. di Maggio 1423. cavata da' Re-

gifìri del Tribunal della Città in S. Lorenzo , dà notitia

dimoiti Portici di quella regione , da lui chiamati Seggi,

ciafcun de' quali contenea fei , letti , & otto famiglie,

regifìrate ne i libri della Città ; il primo eh' egli nomina

5^f0 dice eifer de' Rocchi , fitoa Somma Piazza incontro Pozzo
èe

\
Roc~

bianco, & fecondo la traditione era ivi appreffo , al pre-

lente
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fente occupato da una bottega dirimpcttola fìrada , che va

giù alla porta maggiore deli' Arcivefcovato 3 in quefìo

Seggio, come in detta Cronica fi vede, s'univano nei
parlamenti, & occorrenze Jeinfrafcritte famiglie Nobili ,

habitanti in detta piazza , cioè Boccatorta , Cappa Santa,

Manta Marogana , Paladina, Pizzone , Rocchi , e Roffi

del Leone. Il fecondo dice effer quel di Forcella , ch'era^.,;,, ^
l'Atrio avanti laChiefa di S. Maria a Piazza , al prefenteFork»//* .

imito con la Chiefa . Il terzo era de'Cimbri , il o^Yhog- Seggio de

gì e occupato da botteghe vicino la Chiefa di S. Giorgio Cimbrf'f

tDaggiore , & proprio nell' angolo nell' entrar la fìrada de'

Mannefì , prima detta de'Cimbri , e benché quefta fami-
glia fa fpenta, dura anco la fua memoria , poiché ivi ap-

preso è la Chiefa di S. Maria de Cimbri dentro la caia ,

ove fu il Seggio , il quale vien altre volte denominato di

S. Giorgio , e contenea fette famiglie , come appreffo , fu

poi concefTo da' Nobili di Montagna all'Esaurita di

S. Giorgio periftromentoa' 1 1. di Gennaro 148 1. per No-
tar Cola Giovanni de Chiuppis

,
prefentato in Configlio

nel proceffo tra D.Carlo Carrafa, & i'Efìauritarj di detta

Chiefa in banca di Figliola a fogl. <jy. nel quale defcriven-

rìofiquefìo Seggio , fi dice efTer vicino la piazza de'Cimbri
allora detta di S. Giorgio , la fìrada pubblica da due parti,

e le cafe di S. Maria de'Cimbri , che fi poffedeano per An-
tonio d' Eccia Spagnuolo Carceriere della Vicaria , fopra

il quale flava un vacuo , che per ampliar le cafe deli'Eftau-

rita congiunte con quel Seggio , i Nobili a'prieghi degli

Efìauritarj lo concederne per edificarvi fopra con pat tocche

il Seggio debba refìar in piedi, e nella forma come fi tro-

vava, e vi fi poneffero nel muro l' Infegne dei Seggio in-

quartate con quelledell' Esaurita in marmo 5 ne fi re ftrin-

genero i poggi , che vi erano dentro, né anco le gradi.

,

per quali fi faliva fopra , promettendo l'Efìaurita di ripa-

rarlo a fue fpefe con gli altri patti . Il quarto dice , che

fu quel di Pifìafi , che fecondo la traditone fu nel princi-££j'V^

pio
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pio di effaflrada, & proprio all'incontro il Iato della Chie-

ia di S. Nicolò , hora incorporato nel Palazzo delia nobii

„ , famiglia Villana . Il quinto fu de' Mamoli a mercato vec-

de Ma- ch'io , per famiglia eftinta lotto Ladislao , ftava nell'en-

moii . trar del vico detto de'Mamoli , poi de'Cafatini , hor del-

la Stufa , per i (tufaruoli , che vi habitano . Il fefto fu

Seggio detto di Somma piazza nella medefìma fìrada , ove fu quel
di hom- ^e ' Roccri j ne ll' angolo dopo il Monafìerio dì San Potito ,

m. *"aff andar verfo V anticaglia di S. Patricia , di quello fa

mentione la Regina Giovanna II. nel Regiftro del 1423. a

fol. 293. a ter. fotto la data a' 13. di Marzo x. Indit. 1432.

ove fi legge ^ che elTendo per antico in Somma piazza un

Seggio, ovver Teatro coverto a lamia , fituato nella via

pubblica da due parti , dove i Nobili di detta piazza fo-

ie vano federe , & ritirarli fecondo V antico lor cofìu-

me , & effendo venuti meno , ne facendovi , com' era

folito , niuna feiTione , vi fi commettevano dishoneftàj

onde la Regina per toglier via quefti abufi , come co-

fa propria , lo dona ad Antonello Cent'onze di Teano fuo

Teforiero , che havea lacafa fopra quello Seggio ; fifa

mentione de' Nobili di quefta piazza nel Regiftro di Carlo

II. del 1300. & 1301. fignato B,foh jo. ove Riccardo de

Sicola , Giovan Picotia , Pietro Arfura , e Luigi Origlia,

Not>iles{ dice il tefto )fumma platea elegerunt Chrijìo-

tharum Maroganum in Colleciorem didce platea . Il fetti-

S'g&io mo fu de'Cannuti a S.Patricia, famiglia pure fpenta , &
ffm

Canu
~en l'Atrio dell'antica porta di S.Patricia . L'ottavo quel

Seggio de'Franconi a S.Angelo a Segno , & non è dubbio Ila quello
^Fran- fotto il palazzo della Famiglia Cicinelli

, prima detto del-

l'Imperadore , per Filippo Principe di Taranto quarto fi-

gliuolo di Carlo Secondo , che godea il titolo di Coftanti-

nopoli , e ne fu padrone ; poi fu degli Orimini , & appreffo

de'Franconi , hora de'Cicinelli , come per molte fcrittu-

re in potere del Dottor Pietro Vincenti ; fu) quale vi fi

Seggio fcorgono le infegne de Franconi . Il nono fu quel de'Fer-

rl
errn "

rar *
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rari a S.Pietro de'Ferrari , Famiglia eftinta, & fu nell'atrio

di detta Chiefa fin'hora cosi detta. Il decimo de'Calandi Seggio

prelTo la Chiefa di S.Giovanni Evangelica , fìmilmente_j^' Crt/^-

Famiglia efìinta , chevien detta S.Giovanni a Porta, per
'*

Ja porta della Città , ch'è ivi apprefTb di S. Gennaro . L' Seggi»

undecimo , & ultimo che nomina l'Autor predetto , fu de' *.' Car
7

Carmignani appreffo Ja porta fudetta della Città, del qua- '

Je fin hora ne comparifcono i vefligj nell'angolo fotto la_j

cafa hor della Famiglia Palomba , ov'è una antica Chiefa^»

detta S.Margarita de'Carmignani , jus patronato di quella

Famiglia, le cui infegne fono su la porta . Vi è anco me-
moria di altri Portici , o Seggi , come quel di Griffi nella

frrada della Rua Catalana , ove fin hora fon l'infegne di

quefte Famiglia su la porta detta S. Maria Incoronata de' .

Griffi , che vi tiene il_/'ftj pricfentandi , del qual Seggio fa affj;,

'

mentione il Terminio nell'Apologia , &vien nominata^»

per confine , nel protocollo di Notar Antonio de Pilellis

nel 14 5-y.afol. 29.che fi conferva per Notar Gio: Geroni-
mo Cappello . Vi fu anco quel di Coftanzi nell'ufcir del vi-

co nominato da quefia Famiglia , che per ampliar la fi ra-

da , fu diroccato per ordine del Viceré Toledo ; l'ifìefso fi

potrebbe dire di molti altri , che per brevità fi lafciano ; ne

è dubbio , che il Popolo havefìe anco i fuoi Portici , ove_»

convenivano per trattar negotj
, poiché in molte fìrade fé

ne veggono i vefìigj pofti a terra per ordine del detto To-
ledo per ampliarla Città .

Quefli Portici fé ben da principio furono fondati per

diporto, in progrefso di tempo cominciarono a fervire per

trattar il governo pubblico in quello modo. Havendo il

Re Carlo Primo ritrovato il governo della Città in poter

de'Nobili , e del Popolo , cheinfieme a trattar i maneggi
del pubblico fi radunavano nel Palagio antico in tempo
della Repubblica fituato nel luogo, ove oggi è la Chiefa di

S.Lorenzo , feorgendo , che difficilmente da un corpo uni-

to pofseva ottener quel che l'aggradiva
, pensò disunirli,

to-
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togliendo loro il Palagio per fondarvi la Chiefa , e gli

diede ivi apprefso un angufìo luogo , che per l'incomodità

di congregarli far corretti dividerli , fé ben altri han det-

to, che il Re ifìefso li proibì convenir infieme ; onde co-

minciarono le Famiglie nelJi lor Portici, o Seggi a confu-
tar le cofe pertinenti al comun beneficio , mandando le de-

terminationi in luogo comune ; Hor havendo quefto Re
nel modo detto, di vili i Nobili dal Popolo , {labili anco la

Città in fette Piazze principali , cioè fei de Nobili , che_»

fur Capuana , Montagna , Nido , Porto , Portauova , e_j

Forcella , & l'altra del Popolo , ciafcuna de quali erefse il

fuo Portico, chiamandolo col nome latino Sedile , dall'ef-

fetto , che vi fi fa, per ciò, che un luogo atto al federe Se-

dile chiamali , vocabolo antico ufato da Plinio nell'epifioia

101. con quelle parole; locis pluribus difpoftta Sedilia e

marmare \ e Virgilio nel primo dell'Eneida , difse , Vivo*

quc Sedilia Saxo s propriamente convenendo a quefto ordi-

ne di Nobiltà , per teftimonio di Cicerone, & Oratio , i

quali chiamarono i gradi del Teatro, ove fede va la Nobiltà

Romana a guardar i giochi: Sedilia, e denominarono que-

fìi luoghi dal federe ,
perchefedendo, é* auiefeendo anima

fit prudenti'or \ & perciò le leggi hanno ordinato, che lì

Giudici quando hanno da giudicare , debbano federe, come
r\e\YAuthen. ut ab lllujtribus . §.Sancimus , &la legge fi-

nal C*ubi Senatores , vcl clarifjjmi §Jedendi , furono an-

. co quelli Portici , o Seggi ( per non tralafciar cofa notabi-

perain- le ) chiamati Tocchi , ch'èun ifìromento da federe rozza-

co detù niente fabbricato,per ciò che in quelli da principio fi dovez
TmU.

ie(jere in fcanni dilegno , e che così fufsero detti, vedefi

nel Regiliro della Regina Giovanna Prima del 1343. Ind.

1 i.fol.8.dove fi ^Qgge Theatrum ,Jive toccum Midi , e nel-

la icrittura più giù , nella quale falli menzione delle Fami-

glie Caracciola , & Vulcana , dice quella fcrittura , de No-
biltoribus omnibus de ilio Tocco Nili, fi vede anco nel

Regiflro del 1298.& 99, tignato A* foJ. tf. eiser concefse a

Bar-
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Bartolomeo Siginulfo di Napoli certe cafe nella piazza

di Forcella ^juxta Toccumde medio^ & Ecclefam S.Geor-
gii . Furono fimilmente quelli Seggi detti Piazze

, per

èffer unioni d
1 huomini di quella piazza, e contrada , co-

me fi dirai e cosi hora lòn più fpefTo denominati
, per-

che quando fi congregano i Nobili , dicono far Piazza, e fon

detti gentil' huomini di Piazza . Erano anco detti Teatri

,

per teltimonio delle due fcritture di fiopra mentionate , co-
me anco fon detti dal Panormita nellib. de dlciis , & fa- ~
dis Regis Alfonfi , ove defcrivendo V ingreflò , che fecéntìu*

detto Re in Napoli , & i grandi apparati , che ne i Seo^i
eran fatti . Qtiinque aderant viri nobiles cocci nea chiami'-

de indtiti , ex' quolibet Theatro unus , dividitur enim
Civitas omnis Neapolitanorum in Tbeatra quinque , qua
illi confedendo fedi lia appellant . Sono quefti Teatri
edificj a guifa di Hemicicli ói mezzo circolo atti a vedere
fpettacoli , indi Bartolomeo CafTaneo nel Catalogo Glo-
ria mundi , chiama i Seggi di Napoli Hemicicli , & iy{

Cil âned'

con gran fuo livore , e torto va mordendo la Nobiltà Na-
poli tana , dimofìrandofi molto empio contro di quella
fuor di ogni ragione.

E ritornando ai propofìo di fovra , quei di Capuana & ,;„ d
-.

ereflero il loro Seggio , nell'angolo della Chiefa di SanclfJL*.
Stefano, e meritevolmente peritarvi ivi appretto la Sta-
tua marmorea della bella, e generofa Partenope , fonda-Sf^
trice della Città, tolta poi a tempi nofìri dai Duca dii;(? -

Alcalà , Viceré del Regno, che inviatala in Spagna con
altri antichi marmi tolti di Napoli, & altrove , volle la

difgratia, che per il viaggio fuiTero fommerfe nei Golfo
di Leone . Era la (tatua predetta di bella , e rara fcoltura,
tenuta da' Cittadini per vero ritratto della fondatrice
Partenope, ilcui volto eragratiofo, egioveniie, vefiita
alla Greca maniera, e di gran iìatura, eftava pofla in alto
nel cantone del Palazzo, hora del Barone Fabbri tio Tom-
mafino , ove fino al preferite fifcorgela nuova fabbrica

,

Sum.TomJ. Hh che
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che cuopre il luogo dove flava firmata. Hor il Seggio pre-

detto fu frequentato da' fuoi NobiJi fino alia feconda ve-

nuta del Re Alfonfo L perciocché nell'anno 1443. fi die

principio a quel gran Seggio , che h ora fi fcorge, ove per

innanzi erano le cafe , V una di Petronilla Coffa
, ( come

riferifce il Terminio), e l'altra di Marco Figlimarini , co-

me nel Protocollo di Notar Giacomo Ferrillo dell' anno

predetto fol.44. del che fi vede rifcontrato in un'alrro iftro-

mento del medefimo Notare , de) quale è copia in Confi-

ggo in banca di Carbone, al procedo de' Tufi con il Seg.

gio predetto fol.232. ove fi legge , che congregati i No-
bili a'23. di Agofìo del 1443. Indir. 6. ferono una talfa

fra di loro per reedificare il Seggio . Fu detto di Capuana

per la contrada , così denominata dalla Porta della Città ,

ivi appreflb , che conduce a Capua , come Gio:Villani nel-

la Cronica di Napoli al cap. 14. del 1 . libro : l'infegna di

quefìo Seggio , come fi vede , è un Cavallo d'oro in cam-
pagna con il freno , fimulacro di quello , che per antico

ftava nel largo della Porta maggiore del Duomo, frenato

dal Re Corrado , come nel fuo luogo fi dirà .

Seggio Quelli di Montagna , ovvero di Sant'Arcangelo fon-
di Mon- daropo jj ]oro Seggiole benché non vi fia memoria,ove fuf-
agìl

fé edificato la prima volta , nondimeno nel 1409 fu reedi-

fìcato, come diremo, a tempo di Ladislao; fu detto di

S. Arcangelo ( come il Villani nel fuddetto luogo ) per

fiar' appreffo la Chiefa di tal nome ; fu anco detto di Mon-
tagna , effendo fituato nella più alta parte della Città ,

che perciò ha per infegna un monte con molte colline at-

torno di color verde , in campo d' Argento .

iodi
Quelli di Nido erefiero il loro Seggio nel cantone >

{là», bora incontro la Porta maggiore della Chiefa di Santa Ma-

ria de' Pìgnatelli , come il Terminio ; poi nel 1476. l )a -

vendo i Nobili di quella Piazza , e per effì Rinaldo dei Du-

ce , e Francefco Spinello comprato dalle Monache di San-

ta Maria Donna Romita una parte del vecchio lor Mona-
fiero,
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fiero , come per iftromento per Notar* Antonello Spata-
reilo , a' 9. di Marzo de! predetto , fJ quale fi conferva tra

Je icritture di detto Seggio, vi edificarono quel gran Tea-
tro , eh' a] prefente fi vede , che fu compito nel 1 507. £
fu denominato daJia fiatua del Nilo gran fiume d'Egitto, la Stetti*

quale fi feorge nel cantone , ove fu il vecchio Seggio
, mu-^^'8,

tando il nome ài Nilo in Nido, quale ftatua rapprefenta un
vecchio fedente fopra un Coccodrillo con moki fantolini,

che gli fcherzano attorno , che per l'antichità , non folo li

manca il capo , ma èguafta in più parti ; onde alcuni fo-
gnarono, che fu(Te donna, che ffalle lattando i fuoi figliuo-

lini , il che e falfiflimo , per quel che nota Vincenzo Car-
tari nel libro dell'immagini degli Dei,ove figurando il fiu-

me Nilo, nella detta forma riferifee , che una fimile fìatua

pofe Vefpafìano nel Tempio della Pace, la maggiore , che
mai furie viltà del Nilo , la quale fede nel modo , che fi è

detto , con fedici putti , che gli fcherzano attorno , figni.

ficando 1' acqua di quel fiume nel ibo maggior creicele ar-

riva all'altezza di fedici cubiti: Referiice Gio: Villani
nellaCronica nel fuddetto capitolo

, quefioSegoio effe re

fiato edificato fopra la porta Ventofa , latto la quale per
1' abbondanza delV acque, e delie paludi , pareva il Nilo
gran fiume d'Egitto 5 Che quefla contrada fcambievol-
menrefuffe denominata Nilo , e Nido, fé ne leggono bei -

Jiflimi rifeontri , e particolarmente in un' iftromento de!
1 2 J3« ne ^' archivio di S. Maria delia Città d'Amalfi de'
Monaci Cruciferi , fignato 398. eh' è tra Tommafo , e
Filippo Caracciolo di Napoli , e Sergio Vulcano

, ove fi fa
rnentione di quefta Piazza , dicendofi de nobiliorìbus ho.
minibus de ilio Tocco Nili : nell' altro del 12C0. riferito

nel precedente Capitolo nel difeorfo del Primario è nomi-
nata la Chiefa di S. Andrea a Nilo , e nel kegiftro di Car-
lo II. del 1301. e 1302. Inditt. 1 5. Ugnato A. foi. 244. fi

concede ad Andrea d' Ifernia di fabbricare in un fuo luogo
nella Piazza di Nilo , effendoli fiato per detta Piazza pro-

li h z libi*
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hibito, ove fileggono quelle parole: Locum Nespoli in

loco, qui dicitur Curtis Saniti Nicolai adCurtim tn

"Platea Nili , prope ipfam Ecclefiam emptum per cum , qui

volebat codificare , feu adificabat per direclum a fronte

borii quondam Philippi de Tuziaco, <& dìiia platea Ni li

iierfus marein longum dctinuit , &c, & molte altre volte

in detta fcrittura fi nomina Platea Nili, dalli quali fi cava,

che T ifìeffa è la Piazza del Nilo , e Nido , poiché la Chie-

ia di Sant'Andrea rta cong;ionta al lato del Se^io di Nido,

& e comunemente denominato Sant' Andrea a Nido , e

quella di Santo Nicolò a Corte del tenimento di Nilo,

fiava nel luogo fino a noftri tempi detto la Giojola , così

anco chiamato da Gio: Villani nel medefimo Capitolo del-

la Cronica , qual Chiefa al prefente è incorporata nel Col-

legio de
5

Preti Gefuiti , (ove fono lefcuole) i quali uf-

ficiarono quella Chiefa deli' anno i n?« finche la nuova
Chiefa fu compita •

Quefto Seggio tiene per'infegna il Cavallo di color di

bronzo in campo d'oro fenza freno, fìmulacro del Cavallo,

che fi dille di fopra , nel modo che lo ritrovò il Re Corra-

do , denotando a mio giudicio lo flato libero antico di que-

fla Città.

Sfsio di II Seggio di Porto fu edificato ove fi vede, né mutò
Torto, altro luogo , del che e tefìimonio il Leone fui campo de

5

Gigli , che fi feorge dì fopra , imprefa del medefimo Car-

io ì.nei tempo del quale fu eretto, benché nella nofìra età

riformato, & abbellito -, prende nome dal Porto, che ivi

fu anticamente per ficurtà deVafcelli , come il Villani nel-

la Cronica lib.i.cap.i. del che fa teftimonianza l'antica-:»

confuetudine fin a noftri tempi offervata dalla comunità

ce'Marinari
,
prefentare ogni anno a quefk) Seggio nella__,

Vig-iiia di Natale una barca navigabile , ex ivi nella prima

hora della notte fi bruggia , in memoria , che quivi fu l'an-

tico Porto : La fua infegna e un huomo Marino con un

pugnale nella delira ( da Giulio Cefare Capaccio nel fuo z,

iib.
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lib.dell'Tmprefe chiamato Orione , riverito da'Naviganti

a tempo de'Gentili) il quale fi vede (colpito in bruno mar-
mo nella fommità del Seggio, qual marmo , fecondo la_^

traditione de' Vecchi dei medefìmo Seggio , fu ritrovato

cavandoti i fondamenti del medefìmo edificio , e fabbricato

ivi , i Nobili di quefta Piazza fé ne fervirono per infegna .

Il Seggio di Portanova fu fabbricato , ove al preferite

fi vede , e lo dimoftra il marmo con l'infegna deli'ifteffopf^J
Re Carlo Primo , e nell'età nofìra restaurato ; chiamafi di »*.

Portanova nella regione , così detta , per la Porta nova_j
della Città , come vuole il Villani nel medefìmo luogo del-

la Cronica
,
qual porta è quella appreflòla Chiefa di San-

t'EIigio , cosi per antico chiamata , come in una fcrittura

dell'Archivio fi legge , nei Regiflro del 1269. fegnato S.

foJ.172. ove fi vede, che il Re dona il luogo per eriggere la

Chiefa , e Spedale di S.Eligio , degnandolo in quefìo

modo , Tlateam Curia nojìr-as pofitam extra Cìvitatcm^
Ncapolis , juxta portava novam ipfius Clvitatis , ò* juxta
locum , ubi forum Neapolitanum Jìngulis bebdomadìbus
celebrata? &c. perloche tutti i tenimenti all'intorno fur

chiamati di Portanova ; e fi fa manifefto dalia giurifdit-

tione , e prerogative , che tengono i Nobili di quefto Seg~
gioin tutta la regione predetta , fin'aila porta della Città
detta del Mercato , e dalla protettone , che tengono infie-

me con quei del Popolo della Chiefa Carmelitana, e per
quel ch'èdetto nel 6. capitolo . Tiene per infegna quefto
Seggio una Porta indorata in campo azzurro, fimulacro
della predetta.

I Nobili di Forcella e reitero il loro Seggio avanti !a_^j « nh dt

Chiefa di Santa Maria a Piazza , e fu così denominato perforila'.

l'antico nome della contrada , l'infegna del quale era una__*

forca a fimilitudine della lettera biforcata di Pitagora , la

quale fi fcorge fin 'a nofìri tempi su la porta delia medefima
Chiefa , ove fu il Seggio, & anco nel muro della Chiefa di

Sant'Agrippine) col motto . che fi di (Te nel 4. cap. & anco

nel
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nel tabernacolo d'argento indorato della tefta di Sant'Af-
preno Primo Vefcovo Napolitano , che fu nobile di' quefta
Piazza , come ai fuo luogo diremo . Fu quello Seggio cir-

ca il i 33 j.unito con quel di Montagna , rimanendo picciol

Seggio foggetto ai maggiore , ch'era Montagna .

Il Popolo anco hebbeii fuo Seggio su la piazza delia

wlifZ Sellarla nell'angolo del Convento di Sant' Agofiino , Juo-

U . go molto antico , per teftimonio del marmo addotto nel 6.

capitolo, ove fi legge: Incuria bafilicg Augujìiniuna .

11 Re Alfonfo poi per compiacere alla Nobiltà , fotto pie-

tefìo ri j ampliar Ja ftrada , & abellire la Città ( come icri-

Vono il Merendante , & il PafTaro ) a' 7. di Decembre del

14 s6o lo fé diroccare , del che fattofi dal Popolo gran tu-

multo contro i Nobili, fu neceflltato il Re cavalcare per

la Città, & tener di vei fi modi per mitigarlo , & benché il

Popolo per allora fi dimofìraiTe alquanto placato , il fuo

rilentimento fu tale , che nello fpatio di pochijflimi anni fi

trovò privo , così degli honori , come dei governo della

Città , come nel 6, capitolo > ma reintegrato poi a tempo
di Ferrante IL nel prillino fìatocon maggiori prerogative,

creo ilfuo nuovoEletto con fuoi Conlultori , eCapitani,

& in luogo dell' antico Seggio , tolfe quello , ch'alpre-

fente pofliede nel claufìro del Convento di Sant' Agofìino,

aderendo al nome deli' antico luogo , introducendovi la

banca del fuo reggimento , facendovi dipingere le fue an-

tiche infegne , le quali fono le proprie dell',Univerfità di

Napoli, cioè lo feudo col campo mezzo d'oro, e mezzo
rofso , con una cofa di più, perciocché nel mezzo vi fìa

fcolpito un P , che dinota il Popolo.
Stabilita la Città in fette Seggi , furono corretti i

Seggi particolari detti di fopra riconofeere per capo un de
1

fette, perciocché trattandoli nei particolari deilecoie del

pubblico governo , mandavano poi il loro voto dell' uni-

verfale , come fi legge in divertì iilrumenti , eferitture,

& in particolare nella Cronica del Seggio di Montagna del

Pap-
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Pappar) fogna , ove fi vede , che quei undeci Seggi s'in-

cludevano con quello di Montagna , & trattando del Seg-

gio de'Focchi , dice , che quando volevano far parJamento

Je fette famiglie dette difopra, che habitavano in Som-
ma piazza , s'univano nel Seggio de'Rocchi , e fimiJmente

i Nobili degli altri Seggi fuddetti delia regione di Mon-
tagna fi univano ne i Seggi , che havevano itrada per fìra-

da , e dopo tutte quelle Piazze , e Seggi fi giuntavano in

S. Angelo a Segno a rifol vere queJ tanto era fpediente ; dal

che fi cava , che tutti quei piccioli Seggi erano foggetti a

quei di S. Arcangelo , che è l'ifrefio di Montagna , Co-

mes' è detto, & anco fi legge nell'indulto della Regina

Giovanna 1. & erano come tanti fuffraganei , o vero mem-
bri , che riconofeevano iJ Joro capo : fi chiarifee anco que-

fìa verrà perqueJ che 1' ifìeffo autore fcrive in un
5

altra

Cronica fatta per ordine del medefmo Seggio di Monta-
gna nel 1399. delle famiglie nobili , che habitavano nella ^Amelie
piazza.de' Cimbri ; ove afferma, che Cala Agino , Cape-cW Seg*

rufo , Cimbro, Guarracino , Monda , Mufcetta , Palumbo, ^.od/.
o - l. u • j ^- 11 • j 5/"" Cimbri,,

e simia, habitavano da tempo antico nella piazza, de Gim*
bri , e di San Giorgio , tenimento del Seggio di Montagna,
nel quale anco fi coi! Tingevano : poi foggiunge , che Ja

famiglia Cimbri , nella quale erano venti Cavalieri , ha»
bìtava al Seggio di San Giorgio nella crocevia (ch'era
]' iftefTo de' Cimbri ) , dal che 11 cava, che quello Seggio
CGn le lue famiglie fi cofìringeva co '1 Seggio di Montagna,
e che alle volte fufle denominato dalla fi rada della famiglia

Cimbri, poi ci e dando fìtuato nel cantone, partecipava
dell'una, e l'altra. Si confirma anco da uno iftromento ,

fatto per gli Nobili di Capuana nel I298,circa le vefìi , del

quale più giù fi farà mentione , ove fi vede , che il detto

Seggio contenea fottodi se più Piazze , e Seggi , i quali

in quel!' atro fi unirono nel Seggio principale , e perciò fìa

notato nel principio di elfo iftromento, Ad petitionem

infraferiptorum Mtlitum , & Valletìorum Platea Ca-

pii a~
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puatiys , ór aliarum Platearum ipfms "Platea

,
pvcsdìBa

Ci'vi'tati's Neapólis-) &c. E le bene in quello non fi fa men-
tione de' Seggi , ma folo di Piazze, appare chiaramente

quefìo nome di Platea , e qui fgnifìcare il Seggio , dicen-

doli nel principio , Nos perfonalitcr contulimus ad Pia-
teamprccdiàam , in qua invenimus unanimiter congrega-

to* , &e. poiché 1' ifìromento , nel quale intervengono tut-

ti quei Nobili , che erano 105. Militi ,636. Valletti , non
doveaeffere (tipulato nella fìrada , ma dentro il Seggio.

Il Seggio di Capuana , e quello di Nido effendo iltua-

ti in luoghi principali, come nell'indulto delia Regina_*

Giovanna lì ci i 1 a. , erano molto frequenti , come accenna__s

anco il Petrarca, & habitati da molte famiglie Nobili,

credo per là relìdenzadei Re nel Cartello di Capuana con

Phabitatione de' Principi , eifendovi il Palazzo Regio,ove
morì Carlo Secondo , come nel fuo luogo diremo ; quello

del Gran Giuftiziero , edtl Marefciallo del Regno nella—j

lì rada di S.Stefano , come nei Regiftro del i3 96.fignato G.

fol. 57. quello dei Principe di Taranto appretto la Chiefa

di San Lorenzo , ch'eradetto il palazzo dell'Imperadore,

per godere il titolo dell'Imperio di Coftantinopoli , & al-

tri , e per la Chiefa maggiore , & altre Chiefe Reali >come

di San Lorenzo , San Domenico , e Santa Chiara , del che

fi può conjetturare , che il Seggio d Montagna negli an-

tichi tempi non fufiè fituato in quel luogo, ove hora fi

fcorge , ma altrove , già che alcuni altri Seggi , come riab-

biamo detto , mutarono luogo, poiché non farebbe flato

di f:to non men bello di quelli di Capuana , e di Nido , ma
anco P haveria avanzato

,
per partecipar affai piìi di tut-

te quelle cofe , che nobilitano i fui di quelli , il che contra-

direbbe a tutte le fcritture, & autorità di lopra allegate . I

fopradetti due Seggi dunque furono habitati da più fami-

glie degli altri , onde volentieri , e fpeffo gli huomini di

quelle erano dal Re promeiìì alii governi , e cariche , del

che divenuti altieri , cominciarono al tempo d^l Re Rober-
to
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to a pretendere maggioranza, e doverono efTer preferiti a
gii altri '-, all' incontro quei dell' altre tre Piazze preten-
dendo il contrario, fi pò fero in lite avanti del Re , e fabbri-

catoti procedo , e difcufìòil negotio a
9

j. di Luglio 1339.
il Re diede la fèntenza , che quei di Capuana , e Nido go-
dettero la terza parte degli honori, & pefi delia CitrV, e
quelli delle altre Piazze , cioè Montagna , Porto , Porta-
nova , & il Popolo n' havefTero prò rata le due altre parti,

come in detta ièntenza fi legge nel Regiftro del 13 38. e 39.
agnato A. fui. 187. la quale fi porrà nel fuo luogo 3 dal
che fi fa chiaro giudicio , nafeefle 1' offervanza di crear' i

lèi eletti per il pubblico governo , de' cinque NobiJi , &
uno del Popolo , già che fi trovava unito il Seggio di For-
cella con Montagna ; di modo che il governo , che ver ad-
dietro fi conferiva a perfonefeeite da tutto il corpo della

Città, come nel€. cap. fu ri tiretto in lèi fole Piazze; Et
allora anco fi giudica effer coftituita V offervanza , che ne-
gli honori, e prerogative fi eliggeifero nella piazza di Mon .

tagna due perionepercaufa dell' unione di, quefìe due Piaz-
dei e benché fin

5

hora fi oflerva , nondimeno tengono un
jòlo voto , che fé bene fono due nella Deputatone , e nel-
Pekttato non pregiudicano agli altri nel votare per far un
folo numero .

Ma volendo sì per foddisfare a'curiofì , come anco per Mod* ài

dimofìrare la varietà , e viciffitudine delie cofe , dar con W^**
tezza del modo di aggregare le ùmiglie ne i Seggi , e quali JJ.

"^

vifufiero aggregate: Si deefapere, che queffa Città pa-
gava le collette, come il rimanente dei Regno , contri-
buendo ciafeheduno fecondo la fua facoltà , che perciò vi
erano cofìituiti gli apprezzatori delle robbe,come nel 6.ca-
pitolo , e perche i Nobili pagavano feparatamen te da i po-
polani, in ogni piazza vi erano i Collettori, sì de' Nobili,
come del Popolo , foddisfacendo ciafeuno in quel luogo

,

ove habitava , come in molte fcritture dell' Archivio , &
oltre le riferite dell'Ammirato nella famiglia Caracciolo

,

Sum,Tom*L li e da
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e da noi altrove , fi legge nel Regifìro di Carlo I. de] i 269.

13. Jndit. fignato S. fol. 1 y. a ter. un' ordine , che Paolo

Sebafiiano di Napoli habitante nella piazza de'Cimbri 5 ira

cafa propria con famiglia , e robbe non fìa coftretto a pa-

gare le Collette da'Miiiti , e Collettori della piazza di

S. Stefano ad Arco, effendo fjlito in Napoli , e confueto,

e per gli predecefìbri anticamente infin' a quei tempi offer-

vato , che neffuno Cittadino Napolitano debbia effere al-

trove taffato nelle collette , & in altri Regj lèrvitj , ec-

cetto là dove habita con la propria Cafa , e famiglia ; e

concede il medefimo Re per gratia fpeciale a Nicolò Can-

nato di Napoli, che nelle collette , & efattioni poteiTe

contribuire con militi , e non fufìe perturbato dal Popolo,

come nel Regiftro del 1269. Indit. 1 3. fignato D. fol. 3 y.

a ter. Si vede anco nel Regiftro di Carlo II. del 1269. io.

3ndit. fìgnato A. fol. 122. a ter. in un'altro ordine , che

Stefano Marogano di Napoli non pofìa effe re afl retto a con-

tribuire con quei della piazza di Capuana , dove era folito

contribuire , havendo venduto la caia , & altri tìzbilì ,

che haveva in quella, & habitando altrove . De' popolari

ii legge nel Regifìro del 1 3 24. e 2 y. Indinone 8. fìgnato C.

fol. 244. a ter. che Carlo IL. ordina a i Collettori de' Po-

polari della piazza di Sinoca nella Regione di Portanova ,

che molefìaffero Urlone d' Anna figlio del quondam Gio-

vanni di Anna di Ravello, né i fuoi heredi di efiggere pia

da ciafehedunodi efìi di un tari , e due grana per onza , fin-

ché li piaceffe habitare in detta piazza fecondo il folito ,

e confuetudine fatta con detta piazza ,
quale ordine il Re

Roberto comanda poi foffe offervato a Filippo G?o; Ange-

lo , & Anello d' Anna fratelli, figli del quondam Nicolo

nepoti , & heredi d' Urlone .

E lafciando da parte la quefìione fé i Nobili pagace-

lo meno , o più de' Popolari ,
per il che fi potriano pon-

derare molte fcritture dell'Archivio per 1' una , e 1' altra

parte , che quei , ch'erano veri Nobili facevano un corpo

divi-
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iìvìCo dal Popolo , così ne' pefi , come negli honori
, co-

rre di sue detto; di pi li quei , eh' erano nati di madre
nobile, quantunque da padre popolare erano confiture rati

fra' Nobili , con quali anco Contribuivano, come nel Re-
gifìro di Carlo I. tizi 1 269. fol. 14. dove fi legge , che Gio-
vanni Majorino figlio emancipato di Marino Majorino con-
tribuiva con Nobili , per eder nato da madre Nobile ; of-

iervandofi così in Napoli per antica confuetudme
, enei

Regifìro del 1283. 1 1.Indinone Tignato E. fui. 14. Si legge
clie in quefta Città li figli nati di madre di famiglia mili-

tare, benché di padre Popolare eiTendo mancipati pagava-
no nelìi datj , e collette con militi . Contribuivano anco ,

& erano connumerati fra
1

Nobili quei , che vivevano no-
bilmente di nobiltà politica , fé bene non originaria , co-
me Notari , Giudici , & altri 3 così leggendoli nel Regi-
fìro di Giovanna I. del 1346. (ignaro 'C. fol. rytf. in una
provinone in favore di certi Notari, & altri delia Città di

iiitonto, quali vivevano nobilmente , ellendoh uomini di
Lettere, e non efercitando arte meccaniche , eia Regina
ordina, che doveiTe contribuir con Nobili circa le col-

lette, per caufa , dice lafcrittura , cum nobiiitas morum
plus valeat , quam genitorum . Eravi anco confuetudine,
che nel principio , che alcuno havea a contribuire nelle
collette , & altri pefi di quella Città ( non havendovi forfi

per prima havuto robbe , o trasferi tofi con fu a cafa d'al-
trove ) haveva elettione di poter contribuire con Nobili

x

o con Popolari -, e contribuendo con Nobili, era riputato
Nobile di quella Piazza , e Seggio , dove contribuiva, e
converfava, e partecipava degli honori di quella piazza ,

o Seggio dove habitava , ove era chiamato nell'occorren-

ze della Città, come il tutto fi fa chiaro da i i-.egi fi ri , e
particolarmente nei fuddetto del 126\,. Indit.i 3. littera S.

fol. 14. a t.ove fi legge la feguentefcrittura.che perchiarez-
za della verità ci ha parfo riferirla. Scriptum ejt }ujiitiuri&

2 erra labori s^ex parte Favillalo* Fu/Li Favi lice de Kea-
I i z poli
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poli fratrumfuit nobis burnititerfupplicatumjit cum ip/i^

qui bonarifice vivant in equis ,
& armis , &feudum ob-

li nent militare , nec cum militibus , nec cum popularibus

Civitatis Heapoli communicaverint^vel contribuerint ba-

denus in aliqvjbus colledi s^fubventionibus, aliifquc fer-

vitiis , & oncribus
, qua prò tempore per nofìram Curiam

imponuntur in Civitate pr esditta , ex antiqua approbata^

Ò* bacìenus a tempore , cujus non exiftit memoria pacifi-

€e obfervata confuetudine fit obtentum, ut in illorumopti-

me y qui de novo ad bujufmodi onera debent incluii pona-

lur , utrum cum militibus , vel cum Popularibus velini

contribuere in prcemijjis , ipfos in eìfdem cum militibus ,

& non cum popularibus Civitatis ejufdem communicare ,

& contribuere
, juxta bujufmodi confuetudtnem de beni-

gnitene regia mandaremus ; quo circa fidelitati tua pra-
cipiendo mandamus , quatenus fi tibi conjiiterit ita ejje

pradictos Favillas cum militibus , O non cum populari-

ùus Civitatis ipfms contribuere , & communicare facies
in omnibusfupradicìis , nec eis aliquam fuper boc infé -

rias molefliam , vel gravamen, nec ab aliis permittas

inferri, Datum Neap.primo J ulti ii+Indid*
Dalla quale fcrittura fi vede l'antica confuetudine di

quefta Città , che ciafeheduno haveval'elettione nel prin-

cipio del contribuire , o con Militi , o con Popolari , per

il che il Re ordina , che quelli di Favilla contribuifeano

con Nobili , e che comunichino con efli 5 il che non vuol

lignificare altro, eccetto che trattino .- fi congreghino , &
Gabbiano gli honori della Città infìeme con Nobili, e che

conforme alla difpofitione delle Leggi ciafeuno habbia gli

honori , e prerogative dove porta i pefi : Si vede anco in

detto Regiftro fol. i2.il fimile in perfona di un Notaro di

Nocera favorito del Re , che vivendo con armi , e cavalli

eligge contribuir con Nobili di Napoli , e fi legge in fom-

ma in quefto modo .

Ademarius de Maceria ebrifìi'ano-rum , & magna Cu-
ria
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ria noftW aclorum Notarius dilcclus nofier fiàeli s expo-

fuit ,
quod cum ipfe qui honorifice vìvìtin equìs ,

è* ar-

mi s nunquam cum militibus , vel cum pupularibus Civi-
latis Neapolis communicuverit , vel contribuerit inexa-
éiionibus , collctti s, & fubventionibus , aliifque fervi -

tiis , quccpro tempore per nojìram curiam imponuntur,&
in Civitate pradicìa talìs confuetudo exiftat , quod in il-

lius optìone , qui de novo ad hujufmodi onera debet inclu-

di ,
ponatur , utritm cum militibus , vel cum popularibus

velit contibuere in pramiJJIs in eifdem omnibus cum mi li-

tibus , & non cum popularibus platea Sancii Januarii , in

qua habitat, communicare , & contribuere juxta hu'juCmo-

di confuetudinem de benignitate Regia mandaremus , ma-
xime cum inCivitate pradicia domos , & non poffe filone s

qua/dama quodam milite mtper emeri

t

, qui femper cum
militabat eifdem platea communicavit , ìd* eentribui t in

omnibus fupraditìis . Datura Neapoli $*Julii 13. Indiai.

Ma quefia clettione di contribuire con Nobili , ficcome
(lava bene a perfone Nobilj , e di conto , così non conve-
niva , né ftava bene a quei , che non vi erano ", e pur fi ve-

de nel IRegifìro del 1289. Tignato A. 3. Indit. fol. 29. a t,

alcuni ignobili fare la limile elettione approvata poi dal

Re.
Ma non perciò quello pregiudica alle famiglie ch'ho-

ra nelli Seggi fono , quali tutte polfono in pronto dimo-
ftrare Nobile , e celebre antichità risplendente non folo

per opre egregie , e fegnalate de'roaggiori , fitte appref-
io tarvti Re , ma anco per proprie virtù ; per il che la No-
biltà di Napoli può con ragione gareggiare non folo corL_j

tutte le più illullri Città , e famiglie d'Italie , ma anco
dell'Europa tutta .

Partecipavano anco di quefìi favori di contribuire con
Nobili molte perfone per gratia fpeciale del Re

,
promet-

tendone dall'hora avanti vivere nobilmente, con armi , e

cavalli, come in molte fcritture dei naedefimo Archivio

fi ve-
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fi vede , oltre le riferite da Scipione Ammirato nelle Fa-

miglie , e da noi di fopra ; & era quefio venuto in tanto

abufo,che anco le per Iòne immeritevoli vi afpiravano, del

che fi leggono nel medefimo Archivio molte liti occorfe

per quefta caufa , e particolarmente nel Regifìro di Carlo

primo del r 273 . Inclit t. 12. fignato A. foi. 239. a tergo»

UniverR-ove lamentandofi I' Univerfità ét\ Popolo dì quefta Città,

fa defre- che molti huomini principali della lor piazza volendofi
foie. fottrarre dal corpo c'efìa Univerfità non contribuivano

nelle collette, & altri iervitj della Regia Corte con elfi

Popolani , comedoveano , & erano fiati io liti per il paffa-

to,&eraufo della Città , ma con Militi , in grande loro

pregiudio j II ke intefa la propofìa , ordina al Giuftitiero

di Terra di Lavoro, che ufi in ciò gran diligenza, e che_»

quelli ritroverà e (Ter foliti contribuir con Popolari , le_j

co Aringa a contribuir con edl ; onde per quefte occorren-

ze, e per il mutar dell'habitationi nella Città , il numero,

e qualità delie Famiglie ne* i Seggi fpeffo venivano aite-

rate, perciò fi crede fuffe inabilito dal Re Ruberto , che_*

ciafcun Seggio haveffe le fue Famiglie particolari , di mo-

do, che non fu più lecito ad alcuno di andare a quel Seg-

gio , che gii aggradiva ; lo che ci perfuade una ragione^»

molto efficace", percioche fé a tempo del Re Roberto fuffe

fiato lecito a Nobili andare a quel Seggio do ve gli aggradi-

va , vana farebbe Rata la pretendenza così iànguinofa della

precedenza tra le Famiglie de'tre Seggi contro quel di Ca-

puana , e Nido, havendo ciafcuno poffuto eliggerfi il Seg-

gio a fuo modo : tanto più , che nella Cronica di Notar Rtf-

gieroPappanfogna, ( che fu a tempo di Carlo Terzo, di

Ladislao, e Giovanna Seconda ) fi nota , che le fami-

glie de' Seggi da lui nominati , e lor numero erano certe,

e regiftrate nell' Archivio della Città, in San Lorenzo 3 E
ne i Capitoli del Seggio di Montagna flava ordinato , che

fé alcuno gentil' huomo degli altri Seggi veniffe nelteni-

mento di Montagna , cercando gli honori di quel Seggio,

fé li
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le li do ve fiero dare fenza contradittione , né eccettionc
alcuna .

Hor perche 1' aggregatane a' Seggi fu devoluta dopo,
che Je collette fu r tolte da Carlo Secondo , delle quali fi

Jegge nella Cronica di Napoli di Gio: Villani al cap. 14.
del fecondo libro , ( e nel fuo luogo diremo ) celarono , e
furono i Nobili molto parchi nelP aggregationi , le bene
alle volte aggregavano gentil

5

buomini Napolitani , altre
volte foraftieri, che per alcun tempo riavevano habitato
ne i loro tenimenti , altre volte Ufficiali , altre Cittadini
principali, che facevano parentadi con effi , & altri con
favore , o volontà del proprio Re

, quale aggregationi per
Jo più fi facevano per li lei , e cinque de

5

Sego-i , come fi

vede in quella di Severo d' AlefTancro, e Renzo Palumbo
di Napoli aggregati nel Seggio di Montagna per vivere
nobilmente , come fi legge in uno iflromento a' z. di Mag-
gio 1460. per Notar Pietro Ferrillo , li cui atti fi confèr-
vato per Gio: Domenico RofTb, copia del quale è in Con fu
glio nel procefTo degli Afflitti con Nido : Ma d'alcuni
tempi in qua fi fono ingegnati i Nobili con molti , e di-
verfi modi ferrar V ihgreflb agli altri , quantunque nobi-
li Ilitu i , con diverfe capitolationi fra effi, e con lettere

& ordini procurati dai Re, che lungo farebbe il raccon-
tarli , tutto (come il volgo elide ) per renderli più fìcu-
ri di effere fceffo promoili alli governi , & honori della
Atta .

Né perciò quei Nobili, che fi ritrovano fuori di Seg- miti
giredano di minor pregia , perciocché folo rimangono ^poiita-

privi di detri ufficj
, & amminifìrationi , e fé ne fìanno conttT

"

Ja loro antica nobiltà ritirati, poiché i loro progenitori
^*

non curarono entrar ne i Seggi , o perche a quei tempi i

Signori al modo di Francia cofìumavano al più dimorar
nelle lor Terre , e Cartella, o purfi {lavano in Napoli, e ri-

fiutarono il pefo del governo , come hoggidì da molti ven-
tiP huomini fi offerva , i quali benché fiano de' Se|gi

mi-
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mirando il Mondo a che modo procedere ne Hanno di parte

per molte difficoltà ,
e fcrupoli , che occorrono nell'ani-

mo, non curando punto della pubblica amminiftratione ,

a pur non credendo quegli antichi , che la cofa haveffe a

liufcire nella riputatone , che hoggi fi vede , lafciarono

quello, che con tanta faciità harebbono poffuto ottenere.

Rendono di ciò tefìimonio tra 1' altre l'antiche, e chiare

famiglie, Aquina , Celana , Filingera , Marzana, Moli-

cie , Ruffa , & altre nobiliffime , che non fono Hate, né

fono de' Seggi . E che molte famiglie di gran fplendore ,

e nobiltà fiano fiate pochi anni fono aggregati ne' Seggi e

noto, come Virginio Orfmo Conte di Tagiiacozzo , e Du-
ca d'Alba, a Capuana nel 1487. Francefco della Leoneffa

Barone di San Martino al medefimo Seggio nel 1498. Ho-
norato Gaetano d' Aragona Duca di Traetto, e Conte di

Fundi , con Giacomo Maria fuo fratello Conte di Morco-

ne a Nido nel 1 503. Raimondo dtì Balzo Conte d' Alife y

e Berardino del Balzo a Capuana nel 1 506. Neil' ifìeflb ,

Antonio , e Giovanna Cantclmi il medefimo anno : Nel

1514- a Nido Francefco dell'Oria, e nel 1 yzo. Trojano
Cabaniglia Conte di Montella , Gio: Bernardino d' Azzia

Conte di Noja , con Gio: Giacomo , Cefare, e Gio-. Vin-

cenzo Berlingieri , ove anco, nel 1 549. furono aggregati

jl Marchefe di Torre maggiore , e Carlo di Sangro fuo

fratello , e fecondo il Terminio quafi tutte l'altre famiglie

nobiliffime, che vi fono , entrarono nel 1 507. & il limile

hanno offiervato molte altre di fuprema nobiltà foraftiere

venute in Regno , come d' Aghilar di Cordova , famiglia

del Gran Capitano , Alarcone, Altemps , Avolos, Buon
compagno , Cardona , Colonna , Gheuara , Gonfa-

gha , Luna , Mendozza , Milana , Piccolomini , Pichi de*

Conti della Mirandola , Ribera , Sances , Toledo , Tut-

ffr^„f/i-tavilla , & altre .

rive y«> Hora tra quefìi Seggi de' Nobili non vi e differenza ,'

WrtM
a né maggioranza alcuna nelli carichi , e dcliberationi , per-

5**^ cioc~
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ciocche tanto vale una Piazza
, quanto un'altra ; cosi nel

creare il Sindico , Ambafciadori , Deputati , come in ogni
altro che appartiene al Pubblico . Hanno molte prerogati-

ve , e riti, la maggior parte de* quali finora iòno in of-

fervanza '> e prima per cominciar dalle comuni a tutti t

hxinno il governo della Città infìeme con il Popolo , com'è
detto; Nell'Ambafciarie al Re , o pure ad altro Signore,

o nei ricorrere ai Viceré, e quando intervengono con il

Popolo , il Nobile parla prima , cofa invero ragionevole,

poiché non potendo tutti a un tempo ragionare, ma un fo-

io , deve in eib efìer preferito il Nobile . Hanno l'intro-

duttione dell'Arcivefcovo nella Città fotto il Pallio , co-
me riabbiamo ovTervato neii'ingrelfo di Mario Carrafa^j,

Annibale di Capua , e del preferire Cardinale Gefualdo»
ch'emendo entrati per la Porta Capuana il Pallio fu porta-
to da i Nobili di quella Piazza, del che è decreto del i yi8*
perciò , che dovendo l'Arci vefeovo Giovan Vincenzo Car-
rafa far i'ingrelTo, nacque differenza tra i Nobili , & lì Po-
polo circa il portare del Pallio , e fu dichiarato da Do»
Raimondo de Cardona allora Viceré del Regno , col Col-
laterai Ccnfgiio , in quello modo . Quod in ingrejju Re-
verendijj/mi Domini Archiepifcopi Neapolitani , Nobiles
Sedilis Capuana deferant Valium per dijìricìum dìcìi Se-
dilis \ ufque ad majorem Ecclefiam , cum Palio /olito , C2*

more confueto . Come ne i Capitoli della Città : dal che
lì cava , che entrando l'Arci vefeovo per alcuna dell'altre-*

Forte, faria introdotto da quei dell'altre Piazze, fecondo la
Regione di ciafehedun Seggio per dove entraffe, poiché^»
dke Per dijìridum dicìi Sedilis . Tengono autorità di
afiringere i lor Nobili a compromettere in elfi le differen-
ze , le vogliamo credere ad alcuni iftromenti , come quel-
io a tempo di Federico Secondo nei 1 24 j. prodotto nel pro-
ceffo degli Afflitti col Seggio di Nido in Banca di Terrac-
cino, nel quale Errico, e Federico d'Arfiitto padre , e fi-

glio Nobili di Nido , furono da i Deputati di detta Piazza
SjumJ'QmJ* K k afiret-
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affretti a compromettere alcune loro differenze , altrimen-

te non l'haveriano tenuti nel numero de'Nobili , e fé ne_j>

vede un* altro , nel quale Roberto Zaccarello dì Napoli fi-

glio del quondam Galgano Zaccarello Milite, e Beatrice^»

d'Afflitto madre di Roberto da una parte , & Timola To-
macella figlia di Catania Zaccarella , moglie di Antonio

Freccia di Napoli Milite,compromettono le lor differenze

ne i cinque della medefìma Piazza a 19. di Ottobre 1406.

per Notar Giuliano Tallarica di Napoli, prefentato nel

procedo fra Ce fare, Scipione, e Detio Frezza , co'l Seg-

gio in Eanca di Galtieri; e nei capitoli del Re Ferrante.*

Primo nel 1476.num.48.fi legge . Item che nullo Ufficiale

fi debba intromettere nelle differenze dell'i Gentiluomini

delli Seggi , rifervato ove fuffe effufìone di fangue , ma fo-

]o l'habbiano a conoscere i fei , o cinque del Seggio, come
é confueto j

però al preiente è folo offervanza , che nelle

brighe che occorrono fra i Nobili, i cinque , o fei dei Seg-

gio fanno ordine penale alli riffantì, che non fi partano

dalle loro cafe , & tra tanto cercano pacificarli . Godono
dell'ufficio di Giudici della Bagliva perciocché ogni Seg-

gio elegge il fuo : fìmilmente godono dell'ufficio del Pri-

mario , come fi e detto nei precedente capitolo. Hanno

anco il reggimento di molte Chiefe, e luoghi pii , la mag-

gior parte iniìeme con quei del Popolo . Tengono anco pre-

s/«v*/fo r0 jrauva di creare il S indico , dignità cherapprefènta tut-
*e

!
Re

'

to il Regno in molte occorrenze, li quale precede a tutti
gn °*

gli Ufficiali , & Titolati del Regno, iè ben fuffero dilan-

ile Reale 5 Si eligge il S Indico in giro da i cinque Seggj

de Nobili di quello, dove in quella occorrenza conviene-*

eliggerfi d'ufficio dura pochiffimi giorni , fecondo la ca-ufa,

perche fu eletto, effendoil fuo carico di ricevere fnfieme

con li fei Eletti della Citta il proprio Re, e fuoi Vicarj ,

accompagnandolo nel Duomo a darli il Muramento deli'oi-

fervanza de'Capi toli , e Privilegi della'Cictà ^interviene

in nome del Regno ne' generali parlamenti , ne' quali n fe-

ri ice
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ri Tee la volontà di tutti in rifpofta di quel cir è propofìo

dalla Maeftà del Re , o dal Viceré in Tuo nome ; intervie-

ne di pia nelli funerali regj , e Umili , ne' quali e Tempre
eletto un Sindico , deli' elettione del quale fi legge nel li-

bro delie precedenze in San Lorenzo fol. 32. chea'21. di

Agoflo 1488. con T occafione di feppellir Ippolita Maria
Sforza Ducheffa di Calabria , moglie di Don Alfonfo ài

Aragona Duca di Calabria primogenito del Re Ferrante 1,

fu conclufo , & efeguito , che vi comparifTe il Nobil Seg-
gio di Portauova , e per effo Roberto Bonifacio , condi-
cbiaratione , che negl'altri honori , e dignità doveffe

feguire per ordine di Rota il Seggio di Capuana , appreffo

quel di Montagna , e dopo quel di Nido , appreffo quello

di Porto , e dopo quel di Portanova; e così fi doveffe pro-

cedere , &efeguire ordine Rota , il che fin' hoggidì fìa

in offervanza. Erafoiito anticamente di andare i fei , o
cinque del Seggio a cafa de' Nobili , sì nelle profperità a

rallegrarli , come nell' avverfità a condolerfi , aiutandoli

,

e fovvenendoli fecondo le occorrenze , e neceiiità ; e ne'

funerali comparivano con vefìi lugubre , come fin' hog-
gidì offervano . Facevano alle volte alcun pubblico ftabi-

Jimento per comun beneficio , come nei 1298. 2 Nobili di

Capuana, confiderando leconditioni , e pericoli di quel
tempo , e che le neceiiità nafeono da' difordini , giudican-

f
5»;^'*

doeffer lor utile attenerli da foverchie fpefe , e mallima-^^
mente nel velìire , per poter attendere più comodamente »a are*

%\k cofe, che ricercava la conditione di quel tempo, ven-*lvê Jre '

nero a conventione fra efll , promettendo ciaicuno con
giuramento, che per cinque anni neffunodi eff] poteffe ve-

stire di panno , eh' eccedeffe il valore di tari quindeci la

canna , & niun valletto di effi (così chiamati a quei tempi
i giovani prollimi al cingolo militare ) doveffe eccedere il

valore di dieci tari la canna , fai vo fé il valletto voleffe

ricevere il detto cingolo j nel qua! caio poteva farfi la

iobba per la militia di panno di qualsivoglia valore ; e fé

Kk z al-
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alcuno milite , o valletto fuffe di famiglia di alcun Signo-

re ,
potea portare la robba , o vefìe , che teneva da quel

Signore , come per iftromento a'itf. di Gennaro dell'anno

predetto per Notar Bartolomeo di Gemma di Napoli pro-

dotto nel proceffo tra Vincenzo , e fratelli di Galluccio co'I

Seggio di Nido in Banca di Amatruda , tra Cola Maria ,

& altri Protonobiliilimi con il Seggio di Capuana , in Ban-
ca di Civitella , ove fi vede (labilità la pena tra effi con que-

fte parole : Et fi forte aliquis pradicìorum tam mìles ,

quam vatlefìus contra pra-diciam eorum ordinationem ve-

nerit publice , vel occulte perfé , vel per alium , omnes ad

inviccm promiferunt , <&fefe pieniter obligaverunt , quod

iiullus eorum ibit abillahora , qua contraventum fucrit

adfefta contravenientis , feu ad aliquam profperitatem ,

lice etiam adverftatem ipforum five ipjìus , etiam fi vide-

bunt ipfum , velipfos neccjje habere de conforti o , vel de

Jocietate ipforum militum , & valleciorum , imo babe-

bunt ipfum , vel ipfos exemptos ab anni communione ipfo-

rum , & participatione honorum ipjìus platea . Vedefi al-

tre volte fra'Seggi fiabiliti altri ordini, come quello di

non eccedere le Doti delie lor donne , come fi vede nel

Protocollo di Notar Celare Malfitano nel iy*i. fol.ip.a t.

«dove fi legge , che li Nobili del Seggio di Nido fanno Pro-

curatori , e Deputati Filippo Galerano , e Gentile della

Tolfa afupplicare il Viceré l'opra la limitatione delle Do-
ti , ficcome erano convenuti con li Nobili degli altri Seg-

gi , conforme aUi Capitoli fatti fopra di ciò , e firmati

da tutti li Seggi . Ma fé allora fu giudicato conveniente il

raffrenare gii abufi delle Doti , affai più iarebbe neceftario

a tempi nofiri , effendo crefciuto in modo tanto'eccefsi-

vo , che cagionano inftnitiraali , che a ciafcuno fono noti.

Havevano anco i Seggi alcuni prelenti dalla Regia

Corte, come de' porci ii Carnevale, e vacche la Pafqua ,

come fi chiarifce da' Capitoli del Seggio di Montagna or-

dinati da'fei di quello 3 stipulati per Notar Dionifio di Sar-
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no nel 142 1. e prefentati in Coniglio nel procefTo tra

Vincenzo , e Scipione di Raimo con il medefimo Seggio
in Banca di EoreJio , ove tra gli altri ordini fi legge , che
quelli , che faranno aggregati al Seggio , fano partecipi di

tutti gli honori , chegodono gli altri gentil'huomini, così
nell' elettione de'fei , come deli

5

Eietto delia Città, go-
der la Catapania , & preferiti , che fon prefentati dalla j?*/^
Kegia Corte, cioè 1 porci il Carnevale , e le vacche hdi Mort-

Pafqua. Degl' ifreflì prefenti è veriilmile , che gli altri '*£** •

Seggi dovettero anco godere, fé ben fin* hora non ne Riab-

biamo altra notitia .

E pacando alle prerogative , & offervanze particolari vrerogà*

de'Seggi.vedefLche quei di Capuana, & di Nido fempre han#w P**-.

tenuto comunicanza fra efìl , e formato quafi un corpoS; & m

ifìefTo,fono flati di una ifìeffa voiontà,dei che è nato il pro-gì dì cv*-

•verbio In Eto Capuana, e Nido
, perciocché quei di Ni-?"™* >*

do poffono intervenire neile Congregationi , e nel votare '

°"

con quei di Capuana , e così quei di Capuana a Nido , il

che non è permeffo a gli altri Seggi ; ma non perciò parte-

cipano degli honori , & ofncj , fé non de
5

loro proprj , ha-
vendovi,com'eiTi dicono,la voce attiva,e non paflìvaj quan-
tunque ne

s

tempi addietro fi offervaife altrimente
,
poiché

fi vede nel Catalogo de'mallri dell'Annuntiata, per il Ser-
gio di Capuana intervenire nell'anno 145-4. QrfìJIoCarrafa
ch'era di Nido

,
perloche fi giudica eh' alcuni di Capuana

per haver fatto refìdenza ne- tenimenti di Nido , rimafero
con loro pofìeri in quel Seggio, & e contra quei di Nido in
Capuana 5 quindi è la cagione che 11 veggono molte fami-
glie cosìfpente , come in piedi nell'uno , e l'altro Seggio,
che han voluto poi con qualche picciola divertita di arme,
e per lo più de' colori far differenza tra effi , e gli altri .

Hanno ancora alcuni Monifterj di Monache ne' loro teni-

menti , ne' quali li offerva di non ricevere altre donne, fai- '

vo quelle della lor piazza , come Santo Ligorio , fé berua
rare volte per qualche caufa vi s difpenfato di ricevere ai-

tre
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tre Nobili ;
quindi l'antica unione di quefti due Seggi rieb-

be contefa di maggioranza con gli altri tre , come di su e

dettole fu in tanta offervanza quella unione delle due piaz-

ze,che fin'all'efattione delle gabelle fi faceva unitamente da
quefìe piazze , onde moffa la Regina Giovanna I. ordino

jl contrario nel 1343. come nel fuo Regiftro del detto anno

1 1 . Indit. folio 1 86. óve comanda che la gabella del buon
dinaro fi dovefle efìggere dalle piazze in folido , e non fe-

paratamente , difpiacendoli che Capuana , e Nido efìggef-

iero da una parte e l'altre dall'altra parte , con quefìe pa-

role . Et quod abfurdius eft gabellati certam pattern pe-

tunia afsignant Erario militum Capuana, & Nidt\& cer-

tatn partcm Erario ordinato prò parte borninum aliarum
platearuvj . Hanno di più particolari consuetudini nel con-

trahere matrimonio intorno alle Doti , e iucceiTioni, chia-

mate confuetudines Capuana , & Nidi . E finalmente flava

Inabilito per gli Riti della Vicaria nel n, 160. che non fi po-

tefTero ricevere per pleggi ì Nobili di Capuana , e Nido,

falvo quando pleggiavano alcuno delle medefime piazze •

Caravita fcrivendo fopra i Riti ne refe ragione , dicen-

do , che per Ja loro potenza era difficile convenirli , & efe-

guirlii perloche, fecondo le leggi non erano pleggi ido-

nei, il che amiogiudicio non poteva effer' altro, fola

perii numero grande de' Nobili di quefle due piazze, e per

1' unione così infeparabile : perioche era a un certo modo
difficile a convenirli , & efeguirJi ; ma ciò, dice egli , pro-

cedeva a quei tempi , che i Re di quello Regno erano Re-

guli , e non Regi , & riavevano timore de' Baroni , anzi

liavevano bi fogno di loro , il che oggi non è cosi , elTen-

do i Re potentifTìmi , e giufìi , temendofì piùiagiurif-

dittione fregia da' titolati , e Baroni , che d^gli huomini

privati . Di quefìa confuetudine anco fa mentione Paris

de Futeo nel trattato de Syndicutu , nel cap. fidejuffor of-

.ficialium num.S. & anco Franceico Elio Marchete nelle

famiglie alcap. rubricato evagatio^ dove dice , che quello

Rito
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Rito fi ofiervava nel fuo tempo .

Il Seggio di Porto tiene due prerogative particolari , Trero-

1' una è, eh' egli folo con il Popolo tiene la Deputatione£^v
^j

dellaPefìe , come fi difle nel precedente cap. d'altra di 4^1!,

efTerli presentata la barca nella Vigilia di Natale dalla

Comunità de' Marinari , come di fopra .

Di ciafeheduno d' effi Seggi ne tengono carico , e go~ Governa

verno ne' loro ufficiali ,
per antico chiamati Capitani delle deinseg-

Piazze Nobili , ch'a noftri tempi fi nominano i cinque, & Capitani

i fei del Seggio j perciocché Nido ne colti tuifee cinque, deiieVìaz»

e gl'altri fei per ciafeheduno , i quali creano , così il loro *f
M( ~

eletto per lo governo pubblico della Città , come gli altri

Deputati ordinar; , e nell'altre occorrenze han cura di con-

vocare i loro Nobili , e proporre il bifogno , da' quali fi

conchiude per le voci della maggior parte . Ma a qual fine

i quattro Seggi fi fervifTero per lo reggimento del numero

di fei, e Nido dicinque , non è noto; ma ben fi può far

prcbabil congettura , nafeeffe per appareggiarli con i Ca-

pitani delle Piazze Popolari , e (Tendo del medefimo nume-
ro di 29. onde nelle occorrenze della Città i Capitani No-
bili con quei del Popolo impanino negli affari necelTarj

della Città , cioè un Nobile , & uno del Popolo per ciaf-

eheduno. delle porte , che appunto fono 29. cioè 20. del

mare , e 9. di terra , con autorità di porre le guardie , or-

dinar fentinelie , comandare i Cittadini a' bi fogni oppor-

tuni , e cosi negli altri affari ne' tempi calamito!! per fer-

vigio della Città , e del Re . £ benché quelli 29. de'Se%gi

per antico fuffero i loro Capitani, nondimeno havend/il
tempo confu fo l'ordine , ne potendo elfi (

per attendere

al reggimento del Seggio ) vacare alii bifbgni de' nuovi

accidenti , creano , quando fia bifogno , i Capitani con

quell'ordine, come fi offervò nella penuria del 15-91. che

Capuana ne creò due , e fi unirò'ho con quei del Popolo del-

j'ottine di Capuana , e diCafenove: Montagna ne creo-
#

7. e fi unirono con gli altri del Popolo , come Porta di San
Gen>
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Gennaro , S. Angelo a Segno , S. Gennarello , Vicaria

vecchia , Fittola , Forcella , e iMercato vecchio ; Nido 2.

e fi unirono con i Popolari di Nido , e di S. Maria mag-
giore ; Porto altri 7. uniti con Popolari di Porto , S. Pie-

tro Martire, San Gio: maggiore , S. Maria d'Alvina,
S.Giufeppe , Santo Spirito , e Ruacatalana, Portauova xi.

uniti con Popolari di S. Caterina , Porta del Caputo ,

Loggia , Selice , ScaJef a , Spetiaria antica , Armieri ,

Sellarla , Ruatofcana , San Giovanni a mare , e Mercato
grande •

La Piazza , e Seggio del Popolo tiene molte preroga-

thTàelìa *i ve •> norl minori delle predette
,
perciocché oltre il go-

Tiùzza^ verno della Città infieme con i Nobili , il fuo Eletto nella

d* 1 ? ? * propria cala miniftragiuftitia fummariamente , e de pluno^

fopra i venditori delle cofe della graffa , per particolar

privilegio, come fi diffe nel precedente cap. Interviene

anco neiìa creatione cle'Confoji diciafehedun' arte , e con

la fu a autorità , e fuferittione , fi fanno gli ordini , e ca-

pitolationi de' reggimenti delle loro Cappelle , e Confra-

terie : partecipano gli huomini di quefta Piazza degli ho-

r.ori di tutte le Deputationi , & oflìcj della Città, come»

fi è detto di fopra , eccetto , che della dignità del Sindico ,

quantunque per il paiTato vi haveffe pretefo : Governa an-

co infinite Chiefe , Esaurite, e Spedali così infieme con

Nobili, come affolutamente: Egli folo è quello , che por-

tale torce accefe avante al Santi/lìmo Sacramento nella ge-

neral ProctiTione , a lui folo è permeilo ftare allentato con

le tefìe coverte nella prefenza del Viceré nel Teatro , o

Catafalco , che s'erigge in honore del gloriofo S. Genna-

ro ,
quando però tocca la fua feftività al Popolo : Egli

folo interviene nelle ProceiTìoni,che fi fanno dal Duomo al-

le Chiefe delli Santi Protettori della Città:£g!i folo erig-

gè il fontuofo Catafalco nella fefta del SantilTimo Sacra-

mento nella piazza della Sellarla: Egli è quello, che con

tanti apparati folennizza la fefta de] Precurfor di Crifto;

Egli
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Égli folo è chiamato Fedeliflìmo Popolo , tanto dai pro-
prio Re, quanto da' fupremi Miniftri ; poiché nelJe let-

tere Regie , e biglietti , che fi mandano aquefla Piazza,
che fi confervano per il Secretarlo di quella , vi fi kggo il

tìtolo, Magnifici s viris Eledo, é* Deputatis Fidelibi-
mi Popali Civitatis nojìrcc Neapoli nobis dileftijjimisi ti-

tolo in vero molto condecente all'attieni honorevoli , di-

molliate in mille occorrenze , e per la fua grandiflìma fe-

deltà ha ottenuto da i Re molte gratie, prerogative, e con-
fidenze, perciocché egli folo ha cura deli' Anniverfario ,

cheogn' anno fi celebra a' 23. di Gennaro per la felice me-
moria del Re Ferrante il Cattolico nella Chiefa di Sant'
Agofìino , con T afflile nza del fuo Eletto, Confultori , e
Capitani , & altri loro Ufficiali , e Miniftri , con il con-
corfo di molto Popolo , a' quali fi donano molti Cerei

,

all'Eletti , Confultori, e Teforieri di libre quattro per
ciafeheduno , a i Capitani di libre tre , & a ciafeun' altro
una fiaccola di onze fei:Sì difpcnfanoanco in quello dì mol-
te elemofme a' poveri per l'anima del detto Re , de' quali
ve ne concorrono infiniti -, Marita anco quefìa piazza ogni
anno 14. povere, con Dote aciafeheduna de' ducati 36.
come nelli capitoli di detta piazza conceflì da Don Carlo
dellaNoja Viceré del Regno a

5

zz. di Ottobre 1 522. Dif-
penfadipiù nella Settimana Santa molte elemofme, così
a' poveri erubefeenti nelle proprie Cafe , come a gli altri

,

che concorrono nel Giovedì Santo in Sant' Agoftino , nel-
le quali occorrenze fi diftribuifee ogni anno circa ducati
2000. che fi cavano dallegrazie ottenute dalia detta felice
memoria del Re Cattolico, come fi diffe in fine dd 6. Ca-
pitolo . Furono a quella Piazza per la fua fedeltà confidate
le chiavi delle porte delia Città , come fin' al prefente fi

ofTerva , e fé ne Uà in pofTeiTìone per i 29.Capitani : fé be-
ne d'alcune delle porte di terra, come della Capuana, e Rea-
le fi confèr vano per gii Nobili; e perche elTendofì da tem-,

pò innumerabile confèrvate tutte effe chiavi per Ja Piazza
Sum>Tom,I, L

1

del
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tiel Popolo, a tempo de* Re Aragonefi per alcune occor-

renze fi fé capitolatone, che in ciafcheduna Porta vi fuf»

fero due chiavi , 1* una delle quali fi confervafie per il Ca-

pitano Nobile , e l'altra per quel del Popolo , come fi legge

nel Protocollo di Notar Celare Amalfitano nel 1494. foJ.

272. il che non fu poi ofiervato, perciocché fuccedendo nel

Regno Ferrante II. i Nobili , che fenza volontà del Po-

polo riceverono Carlo Vili, per la porta di Capuana , fi

ritennero le chiavi j il che fi chiarifce dalla petitione de!

privilegio del Re Cattolico , concelTo al reggimento del

Popolo con quelle parole . Item benché alias per li Cit-

tadini del Popolo fi tenefiero le chiavi delle porte della

Città, fu ordinato tra e ili Cittadini , e gentil' huomini,

che in ciafcheduna porta fufiero due chiavi , delle quali una

ne tenefle lo Capitano gentil' huomo , e P altra il Capita-

no del Popolo j e benché alla venuta de' Francefi per detti

Capitani gentiluomini fia fiato u fu rpato il teneredette

chiavi, e deputar li Guardiani alle porte , per evitare gli

icandali , & inconvenienti ne potettero nafcere , e per pa-

cifico vivere , refìerà fervita vofìra Maeftà di farcele refii-

tuire j il Re eh' era di partenza
,
parendoli dover Jafciar la

Città quitta , firmò al Popolo altre gratie , che fi difiero

jn fine del fuddetto Capitolo , & a quefia delle chiavi rif-

pofe, cheopporiune providebtt : in tanto che pochi gior-

ni dopo partitofi per Spagna , non fé fopra ciò altra pro-

vi fione .

Quel che a nofiri tempi fia in osservanza e , che il Po-

poloconierva le chiavi di tutte le porte del mare, conia

maggior parte di quella della parte di terra ; che per ciò

nella cerimonia della pofieflìone del nuovo eletto del Po-

polo , fé li confegnano non folo li Capitoli, e Privilegi

della Piazza , ma anco un gran fafeio di chiavi di buon nu-

mero . Tengono i 29. Capitani del Popolo penfiero , che

5 loro CompJatearj fìiano quieti , e folleciti fecondo le

occorrenze , e di tener nota de
5

poveri , cosi per 1' elemo-

fine,
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£ne , che fi li fomminiftrano , come per gli maritaggi pre-

detti . Tengono anco autorità di far fede così dell' hone-
fià , come della dishoneftà , o povertà, e dell'altre oc-
correnze delle loro ottine , alle quali fedi in giuditio fi dà
molto credito 5 oltre d'altri honori , che per efferno noti

fi tralafciano .

Si regge quefta Piazza per il fuo Eietto , Confultori t

e Capitani ,
1' elettione de' quali fi fa in quefìo modo: li

$8. Procuratori , che fi coftituifcono dalli zg. Capitani
infieme con fuoi Complatearj , cioè ogni Capitano con
fuoi Complatearj ne coftituifcono due , i quali nelle gior-

nate allignate fi unifcono nel Seggio in Sant' Agoftino , e

con effi il Segretario del Reggimento, cV ivi ciafcheduno
nomina quel Cittadino , che li piace per Eletto , & un'al-

tro per Confuitore , & alia fine riducendofi la creationc

dell' Eletto a' fei Cittadini , che haveranno ricevuti mag-
gior voti , i nomi de' quali fìprefentano in un foglio al

Viceré del Pegno, il quale a fuo giuditio, e volontà n'elig-

ge uno per Eletto : L'elettione de'Confultori per la mag-
gior parte de' voti fi riduce al numero di 20. da' quali a

forte fé ne cavano i io. Confultori , i quali depongono ii

Governo infieme con l'Eletto. I Capitani fono creati dal
medefimo Viceré nel modo , che crea 1' Eletto , preceden-
do la nomina de' fei Cittadini, nominati dal vecchio Ca-
pitano con fuoi Complatearj . £ quefto è quanto fi è pof.
futo ritrarre da di verfe Croniche , Iftromenti , fcritture

,

& offervanze , che da noi fi hanno polTuto riconofcere in-

torno a quefia materia de' Seggi , che s' altro più verfato
nehaverà miglior cognitione

, potrà a fuo beli' agio porla
in pubblico

.

LI z Dell'
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DeII* Acque , e Fontane della Città di Napoli »

Cap. ZX".

SSENDO l'acqua tanto neceflaria all'

humana vita , che di gran lunga eccede
ogn' altra cofa , com' a ciafcuno è noto *

non fìa meraviglia fé la fua etimologia

deriva dalla lettera A , che fecondo i Gre-
ci fìgnifica privatione, e dalia dittione

qua, cioè fine qua nonpotejl vivere y e

fecondo i Latini fi dice ^f^, cioè a qua vivimus
, per-

ciocché come fi legge nella Sacra Scrittura al cap. 7. di

Giudit. Qui aqua privatur fine gladio interficitur , e
nei cap. n. dell'ifleffo , fi dice, che quei che patifcono ari-

dità di acqua
, Jam inter mortuos computantur . E nelT

Ecclefiaiìico al cap. 3 9. Initium necejjaria rei in vita ho-

minum , Aqua , ò* Ignis , e nel zg. del medefìmo , Ini-
tium vita hominis eji aqua , & panis , e Cicerone neli.
ìib. della natura degli Dei , Aquam dixit effe initium re-

rum Thales Milefius \ e Ripa nel fuo trattato de Vejle^ ti-

iolo de remediis prafervativis num, 6. Scrive , che la na-

tura di tutti gì' animali abbondale del frutto del grano ,

degli arbufìi , carne, e pefcagione , fenza l'acqua non
potriano già mai foftenerfi , né potria nafcere alcun corpo
d'animale, né anco niuna virtù di cibi, ne nata confer-

varfi ; Laonde il mancamento dell' acqua rende infelici li

più fertili , e vaghi luoghi del mondo , e per contrario

quelli rende delitiofi la fua moderata abbondanza 5 E
perciò i primi fondatori della Città hanno principal mira

d' edificare ne' luoghi abbondanti di buone acque ,
perche

oltre la neceilìtà di quella , la qualità loro concorre molto

allageneratione
,
poiché , come afferma l' ifteffo autore nel

medefìmo luogo , l'acque meno ialutifere, rendono gli

huomini deboli, icoloriti , e difformi , occhi lippi, e

mat-
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inatti : conferifce anco l'acqua molto alli cofìumi , & in-

gegno <>
poiché i Poeti ufarono chiamare i Cittadini di al-

cun luogo Alunni dal fiume , che li bagna , come i Napo-
litani Sebetidi , dal fiume , che irriga quella Città. Per

quefìo dunque m'ha parlo , fecondo i precetti degli Ifto-

Tici trattare dell'acque, per le quali la Città di Napoli è

tanto delitiofa, e fertile; E benché l' intento fìa di dar

minuto ragguaglio dell'acqua antica , che qui veniva im-
pedito dalla poca cura degli Scrittori , da'quali riabbiamo

/blamente ofTervate alcune minutie , che unite con altre di-

ligenze , e difcorfi avuti con perfone dotte , e veriate, fra-

nco venuti nella chiarezza , che feguiremo .

Dico dunque , che oltra l'acque che fcaturifcono neÌMqmdì
contorno della Città , e particolarmente verfo il mare, de\- Ssrtno *

Je quali quella Città è abbondanti/Urna , come fi vede ; ve-

niva in Napoli l'Acqua da Serino , Terra della Provincia

di Principato Citra , lungi 3 y. miglia ; il che oltra la fer-

ma , & invecchiata tradizione , appare dagli antichi ve-

jftigj degli aquedotti , e viene affirmato dal Falco , il quale^;c? .

efattamente riferifce il corfo , & via di quella verfo Na-
poli , giacche al fuo tempo con grande lìudio , & indufìria

del virtuofo Pietro Antonio Letterio Tavolarlo della Cit-

tà ,
per ordine del Viceré Toledo , furono invelligati ; Nel

territorio dunque di Serino in una gran pianura li raccoglie

una fmifurata copia di buonilTìma acqua , della quale fi fi

una gran conferva , eh' è chiamata l'acquaro , e di là per

un picciolo ponte paffava à una Villa detta , la Contrada ,

ed indi a certe fpelonche dette, le Grotte di Vergilio , dov'
è la Serra del monticeilo , onde per uno aquedotto di pie-

tra derivava alla pianura di Forino ; ed indi al territorio di

Montorio , e di là per quel di Sanfeverino infin'aila Serra

di Paterno , nel monte che flà fopra Sarno , dove fi vede
uno fmifurato falTo con gran fatica perforato , e di là per

M .

uno aquedotto di mattoni, 1 acqua pattava per la Cittati a*ti-

vecchia di Sarno , appoggiata ai monte, inf.no alla torre^'

•

della
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della foce del fiume Sarno , e fcorrendo per Paquedotto

»

che finora fi fcorge in alto , nella via che conduce a Palma,

ed indi al luogo ov'era la Cavalleritia del Re , al piano per

infino a Somma , terra lungi di Napoli otto miglia , e di là

traverfava per la Fragola , e perle pertinenze di Cafona ,

e Santo Pietro a Paterno , radunandofi nel luogo detto li

Cantarelli , quali erano chiamati da Greci Cannari , che_j

fecondo Plinio nel lib.23. cap.i 1. fono vafi da bere 5 attri-

buiti a Bacco : ma fecondo Ulpiano nella L. Ccstera , §.boc

Senatufconfultum Jf. de legatis 1. Cantbarijìtnt per quo?

aquafaliunt . Erano dunque quefìi Cantarelli di paffo in

palio ordinati fino all'aquedotto , che fi vede su gli archi

l'oprala Chiefa di San Giuliano fuora il borgo di Sant'An-
tonio , feguendo verfo Napoli , come per gii altri vefìigj

d'aquedotti , che fi fcorgono nella Cupa di Santo Efre-

mo , e nel giardino del Duca di Traetto nel borgo di San-

ta Maria delle Vergini , e fotto il palagio del Duca di No-
cera , fuor la porta detta Santa Maria di Cofìantinopoli

,

che è dirimpetto alla Chiefa di Santo Agnello maggiore,

e per gli altri più su per la via , che conduce nella villa

d'Antignano > e proprio dietro il Convento di Giesù. Ma-
lia , ove fi veggono gli archi di mattoni , fopra a* quali

era il letto dell'acqua ; dove una parte ne calava per fervi-

gio della Città in un Cartello , come diremo : da qui fe-

guiva l'aquedotto per la falda dei monte di San Martino ,

per tefìimonio dell'antico aquedotto fopra la ftrada di To-
ledo , dietro la Chiefa della Trinità de' Spagnuoli , e.*

paffando per li monti fopra Chiaja , veniva su la Grotta

di Coccejo , che conduce a Pozzuolo , ove fi veggono gli

intieri aquedotti cavati nel monte, divifi in due parti ,

che l'uno andava alli Bagnuoli , e l'altro a Pozzuolo : Sog-

giunge il Marchefe di Trivico nella fua antichità di Poz-

zuolo , nel cap.j.che dett'acqua pafTava da' monti , che_j

fono fopra Chiaja , ed indi ufeiva al monte di Pofilipo ,

c voltando per il capo incontro Nifita , girava per TifìeiTo

ver-



LIBRO PRIMO. zn

verfo fuori grotta per in fi no a 'mori ti di ugnano, e circuen-

do il monte Olibano cavato , come fi vede in quelladurif-

lima felice , uiciva per l'alto di Pozzuolo antico , e fatti

più giri in diverfi aquedotti , che nafcevano tutti da uno,

fi riduceva poi in un folo , e per quello andava fin' a Tri-
pergola , ove al prefente fi vede il reflo dell' aquedotto ,

ed indi a Cuma , a Baja , & a Mifeno , che fono da Scri-

no miglia quarantacinque . Che come riferifce il Boccac-
cio nel fuo libro de jìunanibus ^ empiva quella gran cifìer-

raa'nofìri tempi intiera , chiamata Pifcina Mirabile , che Ti/citta

ciò fia vero , oltra le reliquie degli Aquedotti , appajono^™^'
anco molte conferve d'effe acque . Hor quefU Aquedotti

,

come fi fcorge dalle lor mine , erano molto grandi , alti
,

e coverti , fabbricati di diverfe materie , e difpari forme,
perciochè in alcuni luoghi fi veggono di duriflìma fabbri-

ca di calce fìlicata di picciole brecce di pietre feJice 5 come
fi vede in quelli fopra Sarno , altri fon cavati ne' monti

,

& altrove di mattoni di buoniflimo arteficio, fondati fugli

archi delia medefma materia , opera veramente Romana,
alla cui magnificenza fi aggiungea l'eflèrci di paffo in paffò

grandi Cartelli d'acqua , percioche 200. paffi fuora le mu-
ra della Città di Napoli , nel luogo hor detto il Pertugio d'acqui^
fi vedeva a' tempi nofiri un Cafìello della grandezza , che
fono le torri congiunte con le mura della Città , di foda
fabbrica, in forma circolare , e di fuora quella bella ma-
nifattura antica chiamata da Vitruvio, Opus reticulatum^
in quello dunque , & in una grotta ivi appreffo cavato nel

monte fi riduceva , e confervava l'acqua , ed indi fcorre-

va ne' luoghi della Città verfo la porta detta di Don Orfo,
ove habbiamo veduto l'Aquedotto al piano della ftrada :

Di quefìe Calìella fi folevano fervire gli antichi , e maffi-

mamente i Romani per condurre l'acque , come afferma-
Giulio Frontino^ Aquedudibus^t fi vede nella L. i.§.qui
hac &Jìate,ff. de aqua quotidiana, é* aftiva,é* L.fundis,

§« Cafiella , & ivi hglofa , ff. de adionibus empti . Era-
no
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no quefìi Cartelli, quaderni in aquaduclibus receptacula ,

tx quibus ad omnes viarum anfraCius^ qua per untias , &
digitos dividebatur , qui autem hujujhodi Caftellis prae-

rant , caftellarii dicebantur : ma hora il detto Cartello

non fi vede , per eiTere a dì nofìri disfatto ; fé ben
5

appa-

riscono i fuoi vefìigj con una parte della fabbrica reticolata

con l'intiera grotta ; fi veggono anco altre conferve , e

Cartelli d'acque maravigliosamente nel monte Pofilipo

dalla faccia del mare , fotto la poiTefilone de' Frati di San-

ta Maria delle Gratie , ov' hora fi fa la purga delie robbe

fofpette di pelle , & altre fé ne veggono rovinate per quel

d' Àgnano , e per l'Olibano ; ma in Pozzuolo oltre le reli-

quie degnilTìme , vi fono conferve , e cartelli così nella

fcefa di San Francefco verfo la marina , come nella via

della Solfatara ; pero fuor di modo , per eiTere intiero , e

quello apprefìb 1' Anfiteatro vicino Ja Chiefa di S. Giaco-

mo , il quale è fotto terra , chiamato da' paefani Laberin-

to ,
per la moltitudine de' pilafìri , che vi fono , ove non

è lume , di modo , eh' entrandovi alcuno fenza luce , cor-

della , o guida , farebbe difficoltofo 1' ufeirne . L' autore

di querti i^quedotti ( come vuole il Pontano nei libro de

magnificentia a cap. n. fu l' Imperadore Claudio . Per-

ciocché, dice egli, che al fuo tempo nelle reliquie di quelli

fwtrovò fcritto il fuo nome , che vien riferito dal medefi-

mo Autore con quelle parole ; Memoria mea multis in lo*

iis inter Bajanas , atque Puteolanasruinas fifiula plum*

bea mira crafsitudinis inventafunt , in quibus Claudia

Augufii nomen Jcriptum erat , vefiigia enim ipja late-

pitiafubftruciionibus in Sarnenfibus , Nolani s , atque

Jlcerracinis finìbus , uè tumfubterraneifpecus, tum mon-

jtespluribus loci perforati ojìendunt a quadraginta mili-

buscontinuatum , h* quidem ampìiJJImum aquarumdudum
qui Neapolim primo , deinde Puteolos , Bajas , Cumas y

è* fparfa per liéius a difida derivatus ejì : Quello non fu

J
5 Imperadore Tiberio Claudio , come aicuni pomario di-
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re , ma fu Claudio Nerone , come al fuo Juogo diremo t e

benché il Boccaccio nel luogo di fopra citato faccia di que-

fio Aquedotto unendone
,
prende però errore, dicendo, che

fuffe l'acqua di Sarno , volendo dire di Serino , e 1' errore

è nato per aver villo 1' aquedotto antico apprefTo Sarno ;

perciò così ne ragiona . Sarnus fìuvius efi Campania ex
Appennino in Capream injulam tcndens , & tralafciati al-

cuni righi , fiegue : ex hoc Heronis Cefarìs jujfu , pauh
altius a radice montis inchoatus , pilis , furnicibufque
latere cocìo factis , fuperadificatus aquadutius ejì ,

è* ad
hlifenum ujque profectus ejì , habens , ut arbitrar , qua-
draginiaquinque milita pajjuum longitudinis , ibi vero y

eo quod Bcijanusftnus ohfulphur potabilium aquarum pe-

nuriam patiatur in pifcinam vajtijjìma magnitudini^

fundebatur , & defechim totiusorcs illiusfua Copia ma-
ximo incolarum commodo rejìaurabat .

Quello è i'Aquedotto, per il quale entrarono i foldati

di EeJjifario Capitano di Giufìiniano nel $37. quando pre-

ie Napoli , ne]l' invefligatione del quale molti Scrittori

fi fono confufi , perciocché fecondo Procopio , tagliò, e

ruppe T Aquedotto difeofìo dalle mura , per il quale an-

dava T acqua peri' alto della Città : ne perciò , dice egli,

fé danno a' Cittadini per la quantità de' pozzi foigenti ,

che havevano dentro: e che q uè fio fo(Te 1
J aquedotto , fi

chiarifee dalle parole, che fiegue , dicendo , eh' ha vea ar-

chi di mattoni alti , e pofìiin luoghi tali , che i foldati ivi

afeefi , pativano difficoltà a calar giù ,
per la diftanza , che

era dall' aquedotto alla terra ; il che chiarifee quello effe -

re 1' aquedotto , e non altro , perciocché T acqua di Serino

a dirittura di Napoli veniva alta ; equeila di Sarno fareb-

be fiata baffa 96 palmi , e non per fopra , ma di Cotto (co-

me quella della Eolia , eh' hora viene ) farebbe venuta .

Molti han creduto , che dalla rottura dell' Aquedotto di

£ellifario, F acqua inondaffe , correndo vicino il monte
di Santo Hermo,e veniffe a far quei fiume, riferito da Gio:

Sum.TonuL M rn Vii-
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Villani nella Cronica di Napoli , cap. 53. del primo libro y

dicendo, che i Napolitani nel 789. havendo trionfato de
5

Saraceni , ferono andare per altra via un* acqua grande , e

fiume, dove potevano navigare Navilj , la quale correva

apprettò la Città di Napoli , tra il monte di Santo Her-

mo & il monte di Patrufcolo . Si giudica quefto fiume ef-

fer quello , che fi legge nell'officio di S. Gaudiofo Napoli-

tano Vefcovo di Salerno , (
per errore creduto l'ifleffo con

T Africano ) ove fi legge , che in Napoli nelle radici del

monte era un Dragone molto infefto a
5

Cittadini , il quale

fi foleva afcondere nelF acqua , dalla quale fcaturiva un fiu-

me velocitumo , qual Dragone per miracolo di S» Gaudio-

io non fu più vifìo , le parole del tetto fon quefìe :

Draco quidam teterrima* , & horrendus a radice

«nonti s furgebat Neapoii , quifuo morfu damnijico omnia

animalia confumabat , Ò* anhelito infettivo omnes homi-

nes morbo languebant , interdum autem infidiabatur fub*

aquis , ex qui'bus jìuvius rapidijjjmus manabat , cutn-

que &c.
Ne deve punto dar meraviglia quel che quefti dicono

del fiume ,
perciocché V acqua di Scrino è di tanta abbon-

danza , che , come lì vede in quel di Benevento > dove egli

feorre , che vi potrebbono navigare altri che Navilj . Da-

^^'mafo anco nel fuo Pontificale fcrive , che F Imperadore

era nei Coilantina fé jn Napoli un aquedotto per otto miglia , che

fiume ^rìalle lue parole fi confettura , che ciò facefTe percome-

f'*"**"dità della Chiefa, eh' egli fondò , che fu la maggiore di

quei tempi (come al fuo luogo diremo ) perciocché non e

fuor di propofito riferire quel che fi kgge in S. Gregorio

nel 8. libro del fuo Regiiìro cap. 34. dove ordina a Fortu-

nato Vefcovo Napolitano , cherefìituifea a Teodoro huo
mo magnifico le porte del maggior popolo, & a Rufìico

elari flìmo ièniore V Aquedotto 5 e fé haveva ragioni con-

tro di quelli ,
1' haveffe propone ordinariamente °, onde

potria ben
5

eiTsre , che queft© Vefcovo confidato alle ra-

gioni
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gìoni antiche di Coftantino haveffe occupato l'aquedotto .

Quefio e quello, che fi legge delle acque, e aquedotti an- riatm
tichi della Città ; ma quando fuffero mancati , non {\ zi- ejl'mto m
ferma dagli Autori , ma ben fi giudica, che il fiume na.-

N*P olf '

fceffe dalla rottura delV aquedotto fatta da Belliffario nel

537. efiinto poi , come vuol Gio: Villani nel 789. come fi

diffe .

L'acqua, eh' hora viene in Napoli per pubblica co- ,

isnodità , featurifee fei miglia lungi nelle radici del montejeiu Hot
di Somma in un luogo detto Cancellaro (come riferifee^ •

Gio: Villani nella Cronica al cap. 17. del r. lib.) nella maf-
faria detta le Fontanelle dalla parte Aufìrale , lungi dal

mare circa miglia cinque , ove ti vede un
5

Antro , che a

goccie a goccie pullula quantità d'acqua, d'onde per co-

verti meati vacrefeendo , riducendofi un miglio difeofto

,

in un luogo volgarmente chiamato la Bolla , a Labro , co-

me il Fontano , o da Labiolo , o come altri , a Bulliendo,
come riferifee Pietro Summonte neli' Annotationi all'Eri- Tietr$

dano del Pontano ; perciocché dall' abbondanza dell'acqua
Suntmtm ~

per le fpeflì bolli , par che faccia una certa violenza . In
quefìo luogo dunque chiamato la Bolla , fi divide l'acqua
in due parti , con un partimento di uno gran marmo , che
una parte per aquedotti di fabbrica ne viene in Napoli ,

come appreffo diremo ,
1' altra effondendofi per le campa-

gne, viene a formare il fiume chiamato Sebeto. Dove queft'
acqua habbia origine non è noto , perciocché un fol miglio Sebét"™
più su della Bolla , com' è detto ; ha il fuo principio , più
oltre non fi è fatta mai diligenza 5 i paefani fon d' opinio-
ne , eh' habbia origine appreffo Santa Maria del Pozzo,
Chiefa de' Francefcani , vicino il monte di Somma , avan-
ti la quale vi è un grande , & antico pozzo d' acqua for-
gente, (effendo ilrefto del paefe arido, fenz' altra forgen2a
d' acqua ) dentro il fuo fondo vi è unagrandiifima pietra,

che di fotto dicono fentirfì un mormorio d' acqua , come
d' un rapidilTimo fiume , che corrai e vogliono, che da

M m z que-
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quefìo luogo per vene fotterranee fcaturifca nel luogo fo«

pradetto nelle radici della montagna . Aggiungono di più,

che nella concavità , che fi fcorge nel mezzo della detta

montagna , dove un tempo efalò l' incendio , alcuni de'

medefimi paefani ne
5

tempi fereni vi fono difcefì fino a un

certo luogo , & han veduto acqua abbondantiflima con ve-

locita correre in quella profondità . Confirma anco quefìo

il vedere , che in molti luoghi intorno la montagna vi fo-

no diverfe forgenze , come ne iCafali di Napoli, la Bar-

ra , Portici , e Pietrabianca
,
per altro nome detto Leu-

copetra , che per la buona , e frefca acqua ha dato argo-

mento di far le dotte Compofitioni all' erudito Bernardino

àinoTdlr- Mar tira no , che dominò il luogo, & altri . E nella Vallet-

ta»». Ietta tra la malfari a di Santo Ligorio , e del Vollaro , e

nel Calale detto Santo Nafìafio vi è buona , e beila forgen-

za d' acqua molto comoda a
5

convicini, talché da tutto

ciò fi cava , che dalla falda del monte di Somma , o dal

pozzo fopradetto P acqua della Bolla habbj il fuo princi-

pio .

Il Sebeto dunque è un picciol fiume dal Sannazaro nel-

la fua Arcadia chiamato Napolitano Tevere , il quale cor-

re per il fuo letto in varj canali per l'erbofa campagna at-

torno le Paludi fuor le mura della Città, e di mano in mano
ciefcendo il fuo corfo , acquifìa maggior forza , e fatti al-

cuni tortuofi cammini, e giravolte , tutto infieme raccolto

paffa leggiermente fotto un bel ponte detto della Maddale-

Jena ( per una piccioia cappella , che vi fìà dedicata a detta

Santa ) & ivi fi unifce col mare 200. pafli lungi dalla Cit-

tà • E 5
quefìo fiume molto famofo per la memoria , che__»

iae han fatto gli Autori , sì antichi , come moderni , tra'

quali fu Vibio Sequefìro nel fuo libro de Fluminibus , con

quefìe parole ,

Sebetos Neapolis in Campania .

Virgilio nel 7. delPEneida, fingendo quello effere una Nin-

fa , così dice
,

Ncc
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Nec tu carmi nibus nojìris indiclus abìbis

debole quem generajje TelonSebethida Nympba t

Columella de Re ruftica , nello, libro , ragionando di

quello , dice quefìe parole ,

Doctaque Partbenope Sebetbida rofcida Lympba*
Statio Papinio nel fuo primo libro Sylvarum , dice

,

Et pulchra tttmeat Sebethos alumna .

Viene anco più volte celebrato dal Pontano in divertì luo-

ghi , e particolarmente nel z. lib. del fuo Parthenopeo , do-

ve fcherzando poeticamente in una Elegia di Sebeto , così

comincia.
Cantabat vacuus curis Sebethus ad amnem .

Il Sannazaro ancora in molti luoghi ne fa mentione , e par-

ticolarmente nella fua Arcadia , ne i feguenti verfi.

Amico iofuifra Baja , e 7 gran Vefuvio

Nel lieto piano , ove co 7 mar congiungefi

Il bel Sebeto accolto in picciolfuvio .

Dell' ifteflb fé ne fa mentione in una antichifìima tavola

di marmo , ritrovata ne i fondamenti delie mura della Cit-

tà , riferita da Pietro Summonte nel luogo di fopra alle*

gato, con quella ifcrittione .

P. Mevius Eutycbus adiculam rejìituit Sebetbo,

Se ne fa anco mentione in un' antica ifcrittione in marmo,
che fi feorge nei pilieri avanti la Chiefa di Santa Maria
della Sanità, antichiiTimo cimiterio fuor la Città, ritro-

vata nella reformatione del luogo , la quale come fi conjet-

tura dal fuo carattere, e ftilo , fu fatta a tempo di Lon-
gobardi più di 8oo. anni addietro , ove fi legge elfer in det-

to luogo fepoltoun figliuolo d
5

anni 13. chiamato Bafilio ,

il quale andando per facende mandato dal padre , e madre
fu da un cattivo huomoprefo ,e portato nel rivo (che non
potea efTer' altro, che '1 Sebeto ) & ivi crudelmente am-
mazzato, le fue parole puntualmente referirò, dove oltre

la Grammatica corrotta vi fi vede ufurpata la lettera V ,

in luogo di B, e per contrario la B
, per V , nel modo , che

fegue., fCRE-
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rcrhtic + CREDO QVIA REDEMTOR MEVS BIBIT,
uiavantiEV IN NOBILISSIMO DIE DE TERRA SVSCI-
jf.^pTABITMEjET IN CARNE MEA VIDEBO DEVM
riù MEViM , EGO BASILIVS FILIVS SILIBVDI , ET

GREGORIA CONIVIEM EIVS , DVM IREM IN
MANDATVM IPSORVM , MALVS HOMO ADPRE-
HENDIT ME , ET PORTABIT ME IN RIBVM

,

ET OCCISIT ME MORTEM CRVDELEM IN IN-
FANTIAE MEAE ANNORVM DVODECIM IN
1NDICTIONE QVARTADECIMA MENSIS MAGI
DIE VIGESIMASESTA.

* Quello fiumicello dunque apporta alla Città due uti«

lità grandi, V una e , che girando attorno le Paludi , dà co*

modità di poternofi al fpeffo adacquare , e rinfrefcarnofi

gli hortilitj , il che intefè il dotto Gabriel
5

Altiiio Vefco-

vo diPolicaftro nel fuo Epitalamio , nelle nozze d' I Ta-

bella d'Aragonia, e partita al marito a Milano , che va

con 1' opere Latine del Sannazaro , dicendo :

Partealia^ quaperfpicuo delabì tur alveo
,

Irrigui's Sebethus aquis , & gurgite leni

Pratajecatjiquidijque ieritfola rofcidalymphis*

Sono dunque per quella caufa i terreni delle Paludi di

JSapoli così fertili , eh
5

è cofa d' ammiratione , poiché in

tutti i tempi dell
5

anno fono abbondantiffimi d' ogni forte

di herbe necefìarie all' humano vitto . L' altra utilità h ,

che ivi con la comodità dell' acque fi macinano undici

Uoiinì molini per ufo della Città , perloche dai Cittadini il fiume

deiieVa- x

e chiamato l'acqua de' molini . Di quefta acqua antica-

-
ud

* ' mente fi fervivano le Ville di Napoli in curare in lino, per-

loche ivi appreffo al ponte detto Guizzardo , lungi dalla

Città 300. paiTi, fi facevano i fufari , i quali cagionando

mal' aere ,il Re Carlo II. li fé levar via , per efferno vici-

no alla Città , come nel fuo luogo diremo .

lw* Hanno favoleggiato i Poeti , che il Sebeto teneffe
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effigie humana , figurandolo a guifa d' un vecchio canuto,

appoggiato ad una riva co
5

J DogliuoJo fotto iJ braccio,

che veria acqua, come fi vedefcoJpito in marmo fui fron-

tefnitio delle colonne all' antico Tempio di Caf ore, e Pol-

luce da noi riferito nei 5.ccp. & anco neIJa fontana del

molo grande, già che attutii fiumi celebri hanno dato Ja

lor figura , perioche quando l' Imperador Carlo V. fé l' in-

grelìo in Napoli nel 1 53 y. , tra gli altri trofei , e motti,

nella porta detta di Capuana vi fu polla la fìatua del Sebe-

to nella figura predetta , che per fìgnifìcare il giubilo, eh'

haveva per la viltà del fuo Re , teneva il fuo motto .

Nunc merito Eridanus cedet mihi Nilusjò* Indus.

E prima eh
3

io palli più oltre , riferirò 1' opinione del

Marchefe di Trivico nel!' antichità di Pozzuolo , feguito

da Bartolomeo Maranta neifuoz.lib. delle queilioni Lu-
cullane, i quali credono, che iJ fiume Sebeto non fia que-

fio , ma T acqua, che veniva da Serino, pigliando il no-

me dal fiume Sabbato , che così fin' hora da'Paefani e no-
minato ; e che poi per l

3

alteratione dei vocabolo fia detta
Sebeto, e che tutti gli autori antichi, che fan mentione
del Sebeto di Napoli , intendeUero dell' acqua del fiume
Sabbato, che feorrea da Serino 5 e ciò affermano contro
gli infraferitti autori, i quali (come gli fuddetti dicono)
prendono in ciò errore

,
perciocché non havendo ritrovato

memoria del Sebeto in Napoli \ non potendo dimoftrare
altro, han creduto, che l'acqua, che feorre attorno alle

Paludi fi chiami Sebeto , il che anco potriano comprobare
con fìmil giuditio , che ne fé il Boccaccio nel Ilio libro di

su citato, dove dice non haver villo in Napoli il fiume Se-

beto , fé pur non è quello, che feorre attorno le paludi

fenza nome , le fue parole fono quelle : Sebetus ut quidam
dicunt , Campania jluv*us eji apudNeapolim

, quem ego
vi'di'jje non memi'ni , nifi is jit rivuspatius

3 qui e Palu-
dìbusfub monte Ve/evo inter rudices ejufdem montis , at-

queHeapolini in mare ejfluit innominati** , nee aìterius

ne
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ne dum aqua , fed nec ve/ligia ufquam apparent . E ben-

Falco. che il Falco dica , che l' ifcrittione del Sebeto di su addot-
ta , fu ritrovata nella porta della Città, dov 3

è il merca-
to , nel fabbricar le mura , dicono non effer vero , ma
fiano fue parole per continuare la fua opinione, poiché

Tìet
J^ etr°Summonte , che fu tanto tempo prima di lui, ap-

Si-.tnrnen- portando detta ifcrittione, non dice il luogo , ove fu ri-

u'• trovata, ma riferifce le feguenti parole: Tabella mar-
morea vetujìijjima Neapoli in murorum fondamenti s re-

pena . Però io fon d'opinione , che veramente il Sebeto fìa

il fiume attorno le Paludi , e ciò credo per più ragioni
,

prima per non eflere verifimile , che tanti Poeti , & au-

tori antichi riabbiano voluto celebrare un fiume , & acqua

,

che non fi vedeva, e che andava per coverti aquedotti ,

come quel diSerino: di più Vibio Seque/ìro autore an-

tichi ilimo , allegato di fopra, dice il fiume Sebeto effe-

re in Napoli , il che non fi potria verificare di quel di

Serino , il quale non e altrimenti in Napoli , ne anco

l'acqua, che veniva da Serino in Napoli per aquedotto ,

era altrimente il fiume 3 del che non riavrebbe fatto men-

tione , efTendo il fuo intento difcorrere , non di aque-

dotti , ma di fiumi . Gli Scrittori , che fiorirono prima

dell' Imperadore Claudio autore dell' aquedotto diSeri-

no fanno unendone del Sebeto di Napoli , come Virgi-

lio , che fiorì , e mori a tempo di Giulio Cefare ; talché

non parlò dell'acqua di Serino , che a quel tempo non ve-

niva : Di più Columella , che fiorì a tempo di Claudio,

chiama Napoli Rofcida , cioè irrigata, overo irrugiadata

dall'acque del Sebeto, il che per la forza del vocabolo più

conviene al fiume , che all'aquedotto . Però per parlar più

oltre, il fiume Sabbato , d'altri detto di Benevento , che

fcarica la fua acqua nel Volturno, non lo ritrovo altrimente

così detto in Latino d'autori antichi , Ibi che dall' Impe-

rador Antonino nel fuo Itinerario, chiamandolo SabbatUP

Jluvkis : però Lucio Floro de Bello Samnitico , lo chiara*

Sa-
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Samnium , come ne rende teftimonianza Leandro nella Tua

defcrittione , & Abraam Ortelio nel fuo Teforo Geografi-

co , nella parola Sabbatus . Di più la univerfale , & inve-
terata traditione proceduta da età in età dalli noftri ante-

nati ci ha Tempre dimoftrato l'acqua delle Paludi effer'il

fiume Sebeto , il che, fecondo me, è di tanta efficacia , che
lènza altre ragioni , & autorità, dovrebbe ottener luo^o ne*

petti di ciafcuno ; tanto più cheoltrale ragioni , e tradì-

tieni , vi concorrono l'autorità di tanti Scrittori di roolta__,

iìima , come il Fontano , il Summonte , Gio:Albino, San-
nazaro , Altilio, Jano Anifìo, feguitati dall' Eritreo , Ca-
lepino , Falco , Ortelio , & altri , con i quali mi par te-

nere fecondo quel precetto, Melius eft cum multis errare^
quàm cumpaucis bene dicere . Ne punto devriano mover-
ci le parole del Boccaccio , il quale, come foraftiero , fé di

molti errori nelle cofe della nofìra Città ; tanto più che
quel libro non lo fenffe in Napoli , ma altrove , e non ria-

vendo forfi in Napoli havuto occafìone di dimandare
, o fa-

pere del fiume attorno le Paludi , che nome haveffe
, in

progreffo di tempo ,fcriiTe quel che gli piacque ; e può ef-

fere , che in quei tempi di Virgilio , Statio , & altri detti
di fopra , quefto fiume fuffe fiato formato di tutta l'acqua
della Bolla , etiandio con quella parte , che hora viene per
gli aquedotti dentro la Città , e con l'altre ancora , che_>
iòrgono nelle medefime Paludi , perciochè unite infieme
pofìevano formare gran fiume .

E ritornando alla predetta acqua , che didimo venir
dentro la Città per gii aquedotti , dico , che ufeendo dal-
ia caia della Bolla di paffo in pafib vien crefeendo con nuo-
vi , ecopiofi gorghi , e forgenze di acque , che trova nel
corfo , & tuttavia crefeendo, viene in un luogo detto ilfof-

fò di Santo Antonio , dove è il ftracquaturo, o fventaturo,
come altri , donde s'entra per purgare i'aquedotto i e da
quefio pafTa in un'altro, detto il follo del Cafaro , dov' h
l'altro fventaturo , ove fi vede accresciuta per l'altre fbr-

Sum*Tom,h N n gen.



zSz DELL' HISTORIA DI NAPOLI
genze , che fin qui fi comunicano . Dal foffo del Cafaro

viene nel luogo detto Poggio Reale, ove tutta l'acqua_^

infieme fi vede nell'aquedotto fcoverto, rendendo humo^
re alle vaghe fontane , e dell' acqua perfa fi lavorano due

molini, che fono di fotto . Da Poggio Reale poi viene

verfo Napoli , lafciando in una malfarla ivi appreffo un
bronzo, il quale fcaturifce 1' acqua ali i due molini detti

dello Guindazzello : Giunta poi nel foffo della porta Ca-
puana, vi lafcia tre altri bronzi , uno de' quali in certi meli

cordona l'acqua alle pefchiere delli hortolitj del Guafto , così
•vejia

. detto quel luogo tra la Porta Capuana , e la Nolana : Un'

altro al palazzo , e giardino del Marchefe di Vico nel me-

defimo tenimento , e l'altro al palazzo , e giardino delli

Cuoci al borgo di Santa Maria di Loreto , e nel luogo degli

Orfanelli di detta Chiefa . Si vede nel Convento di Sant'

Anna appreffo il detto foffo di Capuana 1' aquedotto fco-

y verto di larghezza palmi quattro , e l'acqua alta palmi tre

e mezzo. Son fatti quelli aquedotti in modo che fi poffono

ben purgare lenza levar l'acqua \ perciochè vi è una via_

*

per dentro a modo di balconetti, per gli quali fi può paffar

per tutto fenzabagnarfi '> fono al più tortuofi, acciò (come

riferifce il Pontano nel 6. libro de bello Neapolttano ) di-

battendo l'acqua , & agitandofi fpeffe volte negli angoli, fi

rende più falutifera , e come fi vede per efperienza co'l mo-

to renderfi piùfrefcaj oltre che andando dritta, la fua

veemenza apporteria danno a' fondamenti degli edifìcj

podi per donde paffa l'acqua .

L' autore dell' Aquedotto predetto a noi è incognito,

quantunque Gio-,Villani nella Cronica di Napoli al cap.17.

del primolibro dica effer fatto con fottiliffimo artifìcio ai

tempo del gran Poeta Virgilio : però il Pontano nel luogo

iuddetto è d' opinione ila cofa antichiffima , e fono quelle

le fue parole .

VtìJcg quoque urbis magnificentia próter ipfa me-

niti maxima ejì indiciojluvius intra urbew induftus^exca-

vutv
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vato fasce, in quo vetus urbs tota inerat fundata , eaqug

cu niculaiio , atque effojfa fpecus deducia fubter maxime
celebres urbis vias , atque ad fingula quadrivia , in oua
Urbs quondam omnis di/iributa erat , excifi putei e qui-
bus vicina bauriat . /?/? A^c antem ipja Cuniculatione
deducuntur ad alia urbis loca , *#J partibus

, qua vergunt
ad mare , Ipfu vero Cuniculata effojjio , ducìilefque aqua*
rum Cava , cb« lutafunt admodum , (è* decurfu minime
redo ,

quodam ad angulos fapius aqua refringitur redda-
tur fulubrior . Quo circa & decurri

t

, è* Jirepit , fono-
rum infaxof modum fiumini s , antiquum fané opus , #c
prtfca cùjujdam magnificentia pra e larum tefìimonium .

Di quefìi Aquedotti il fa mentione nel djfcorfo di
Giovanna I. perciocché nel 1381. effendo Jei attediata da
Carlo III. di Durazzo , il Principe Ottone Tuo marito
ruppe P aquedotto , che conduceva l'acqua della Bolla alla

Città , che, come fcrive il Coftanzo, non fé danno a'Citta-
dini ,

per ha ve re i pozzi fulgenti . Per gli medefimi aque-
dotti nell'anno 1442. ti Re Alfonfo J. conquido Napoli

,

come nel fuo luogo diremo ; di quelli anco Ieri ve il Man-
rolico neir hiftoria di Sicilia , dicendo , che ì medefìmo
Re adornòlaCittàdi Napoli particolarmente difontane,
& aquedotti , che da' Cittadini fon detti formali ; ma da'
Latini Formula, edalPontano Formella ; benché i Le-
gifìi li chiamano Incile , come fi vede nella /. prima §. In-

cileff.de Rivi5 * In altri paefi involgare è denominato
Vallo, altrove Forma, come dice Bari, nella 1. quominus

ff.
defiumi nibus num. zi. Sono gli Aquedotti del Re ,

pe-
rò la Città ne tiene 1* amminifìratione

, facendole a fue
fpefe purgare, e riparare > che perciò fi eliggono i Depu-
tati de

5

Nobili, & dei Popolo , i quali ufano diligenza ,

che F acqua fiabenconfervata, della quale i Cittadini par-
tecipano abbondantemente in particolare

, & in uni verfale-,

perciocché la maggior parte ddk cafe tengono pozzi, o
fontane di detta acqua, e puòogni Cittadino farfi il pozzo,

N n z con
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con licenza però de'detti Deputati , da' quali fi tiene pen-

derò , che il pozzo fia atto a ricevere I' acqua , che non fi

perda. Perciò nelT anno i yi y. fu pubblicato banno , che

J acqua non andaffe aili pozzi , fé prima i padroni di quelli

non produceffero li titoli , e licenze dell'aperture defor-
mali , come nel libro delle precedtntie nel Tribunale di San
Lorenzo fol. i 32.

Queft' acqua , come fi è detto, fcaturifce dentro la Cit-

tà in diverfi Pozzi , e Fontane per pubblico beneficio, le

quali di pafTo in pafìo fi veggono , parte delie quali fono

efpofìi nelle fìrade pubbliche, e parte ne i cortili delie Chie-
Tordachìfe, e Spedali, e ne' Fondachi , i quali fono l'adunanze

!}[
^ L

"di molte cafe d' un folo padrone , o di più , che hanno un

cortile cernine , con Pozzi , o Fontane , ove 1' ufo dt\r ac-

qua a niuno e impedito \ per il che mi ha parfo per foddif-

fattione de'curiofi dar dì ciafeheduna ragguaglio, per ordi-

ne di vicinanza .

Ma prima eh' entri nella Città non tralafciarb le Fon-
ToKtave i2.ne d'i Poggio Reale , le quali fono molte, & abbondanti;

Reaiff° e benché il luogo non e pubblico , ma del Re , nondimeno
con licenza de' fuoi guardiani fi gode facilmente

)
pero dal-

la parte di dietro nel pubblico vie l'aquedotto feoverto ,

efpofìoalT ufo di ciafeheduno . Quefto luogo è un miglio

difeofìo dalia Cicca nella via d' Acerra per innanzi chiama-

Dogliuo- to il Dogliuolo, latinamente Doliolum , tanto celebrato
h

- da' nofiri Poeti , e mafììmamente dal Pontano . Il Pappan-

foo-na nella Cronica del Seggio di Montagna , riferi (ce che

in quefìo luogo habitava il primo gentil' huonio delia fami-

glia Sorgente , chiamato Helia , che vi fa un palazzo col

ponte , donde paffava il fiume .

In quefìo Alfonfo figlio del Re Ferrante I. vi fé bel-

lifFiroi edificj con comode fìanze , nelle quali fé dipinge-

re la congiura, e guerra delli Baroni del Regno contro

rifletto he , con altri degni faccetti , che fin' a noflri tempi

fi veggono , con deiitiofi giardini , Fintane, egiuochidi

ac-
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acqua incredibili, adornate di marmi, eftatue . Scrive Gior-

aio Vafari nella feconda parte delle vite de
5

più eccellenti

Pittori, Scultori, & Architetti, cheGiuliano di Majano

Scultore, & Architetto famofo , fece a Poggio Reale hi

Napoli ad iftantia dd Re Alfonfo, allora Duca di Calabria,

l'Architettura di quel magnifico palazzo con le belle fonti,

e condotti, che fono nel cortile, quaJ palazzo fece tutto di-

pingere da Pietro del Donzello , e Polito fuo fratello. Fé

anco il medefimo Giuliano (come fiegue l'Autore ) nella

Città, allecafede'gentil'buomini , e per le piazze molte

fontane con belle, ecapricciofe inventioni

.

Quefìo luogo, detto Poggio Reale, fecondo ilcomun

parere , ti pub connumerare fra i vaghi , e maravigliofi de-

gli antichi Romani ,

E feguendo anco fuor la Città, nel Borgo di Santa_*
f

-

wtM
Maria di Loreto , avanti laChiefa fife-orge una fontana di dì s.\u-

marmi con tre butti d
5 acqua , fatti a tempi noftri per opra»«**•-

delli Governatori della rr.edefima Città, l
5

acqua-delia qua-

le fu donata da Gio: Antonio Cuoci di quella del fuo giar-

dino , come dichiara l'ifcrittione in effa fontana del tenor

ièeuente.
DIV/E MARLffi DE LORETO

FONS AD BENEPLACITVM ET PVB. COMMO-
DVM FACTVM EXAQVA ORPHANTS DONATA
P. (£. M. IO. ANT. COCI ANNO D. M.D.LXXXVIII.

Dentro la Città nella Porta Capuana vi e la Fontana

detta Formello (nome che deriva dal Formale già detto )j!
0>;^

abbondantifiima d' acqua , intanto che di quella, che calca*'//»
.

^

ne voltano tre molini molto comodi al pubblico , uno
'

ÌV
} dJf

§lt™

apprètto, P altro fotto il Monafìero della Maddalena , & \\'

q

e

ua %"

terzo alla porta vecchia del Mercato . In quefta fontana eFormtìh.

uno comodo lavatorio per le donne , ove quafi ogni giorno
j££j£j|

fé ne veggono gran numero a lavar i panni . E' anco molto

antica
,
per ragione d' effa , e del molino di Luca di Penna
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nofìro Regnicolo C c ^ e fi° ri a tempo di Giovanna T. ) nel-

la /. Decer ninìus Cde Aquaductu lib*i I. quando dolendoti

de
5 Molini di Napoli , che impedivano ie Fontane pubbli-

che , riferifee quefìe parote. Et ex hoc videtur^ quod ini-

qua eji permiffìo moleniini extructi in Cajiro Capuano , éf

inquior aliorum , qua extrudafunt iti domibus Givitati s

Neapolis ,fienim de ordinata potè fiate Princeps concedere

fiequitì quod ex navigabili fumine derivetur aqua in ma-

lendinum, velfundum altcriusff.defuminibus Uz, quan-

to minus concedi potejì , ut ex fontefummis laboribus ,
6*

fiecefjìtate parato profufientatione vitahumana ad extin-

guendumfui s
potumque antmalium luxuriofaCivitati s po-

pulique fiorentis derivetur aqua fub velàmento publica

militati s^ ad commodum^quafiumve privatum &c & nella

Ufi quis per divinam Cde aquaducìu , dice: Hodie vero in

iiixuriofa Ci vitate videmus prò commodatibus privatorum

perforato aqucsdutlu publico non ad Palatium Regis prin-

cipali ter , Jed prò affluentia civium deputato permi tti

aquam averti ex eo , ò* exfccatis forefonti bus duci ad mo*

lendinum paucorum &c.E poco apprefto . Sed hodie ut pre-

dixi hujufoiodi fdluberrimcs legìs ordo prcspojìeratus eft,

nam primo aques ipfee deferviunt ufibus privatorum ,
é*

ex ea quafuperefì interdum cives recipiunt ad commodi'-

tates eorum , interdumfiti arefeerent , nifi puteifubveni-

rent. Vedefi da queftoil procedere di quei tempi , che Enfi-

no delle acque fi cercava privare i Cittadini . Del che tan-

to fi lagna l'autor predetto; e fé ne legge un belliflìmo par-

ticolare , e rincontro nel Regio Archivio, ove fi vede,

^he nell'anno i 34?. Le Monache del Monaftero di Santa

Maria Maddalena di Napoli dell'ordine di Santo Agofìino,

havendo fatto intendere alla Regina Giovanna , che efie

per fovvenire alla lor povertà havevano fatto un molino

nel. detto Monaftero , & alla perfettione di effo era necef-

faria l'acqua , che perveniva dalla Fontana di Formello ,

la quale continuamente feorreva per Ja ftrada fopra la ter-

ra.
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ra , e quella per ufo àtl detto molino derivare , e fare ve-

nire per gli meati di pietra , o per lo aquedotto fra il giar-

dino del Caflello di Capuana contiguo ad elfo Monafterio,
& la Regina commife per fuo refcrkto al maftro Portolano,

jl quale infìeme con Bartolomeo Carrafa, e Giacomo Bo-
nifacio di Napoli Militi vedeffero bene , fé ciò ridondava in

pregiudizio Regio , e del pubblico ; i quali riavendo ocu-
Jarmente villo , e ben confederato il luogo, e fue circo-

ftantie , riferirono infcriptìs , che ciò poteva farfi fenza

danno , e lefone del detto Camello e giardino Regio , &
con utilità grande del pubblico , e dei Monailero predetto;
la Regina villa la Relatione , & effendo fiata folita in cofe
molto maggiori appoggiarfi al parere degl' ifìefli , & di
quelli, fatta lodabii fperienza, li concede con quelle parole.

/iquam dicìam proveniente??! taliter de pradido Fontz^
Tormelli

,
quave per locum publicum defza t derivare ^ae

devchifccere pojfnt ad molendinum ipfum permeatus ->fcu
aqufiduàu sfubterraneo s confovendos infra jardenum , feu
viridarium diài Cajiri , quorum vefiigia non appareant
Juper terram , & ad molendinum ipfum dare tranfttumj
ad molendinum itaque deinde aqua decutfu libero in viam
publicam exeat , abfque recentione aliqua ,

'& defluatfu-
per illam , ficut corfuevit bue ufque &c. Come il tutto fi

Jeggenel Regiilro di detta Kegina del 1345. e r346.14.Ind.
1. A- fol. 1 3. e fé ben la fontana e antichi/lima , a tempi no-
firi è fiata ampliata di marmi, e collocatavi la feguente_^»
Infcrittione .

PHILIPPO REGNANTE
Sifle viator aquasfonti s venerare Pbilippo

,

Sebethus Regi quas rigat amne parens .

Hic chorus Aonidum , Varnajf hcecfiuminis unda^
Hos tibi Melpomenefonte minijirat aquas .

Partenopee Regìs tanti crateri s ad oras
Gefa canit regem Fluminis aura refert .

M. D. LXXXUL
Nel
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fontana ^e ^ cort ^ e della Chiefa di San Pietro ad Ara vi è una

nel corti- Fontana di marmo in forma ovata , nella quale da due can ,

^
di S/,n

d
noni di bronzo fcaturifce acqua, e vi fi fcorgono l'arme

Jira . del Monafìero con quelle di Don Garzia di Toleto, che do-

nò l'acqua predetta alla Chiefa , e Monafìero .

Al cortile dello Spedale dell'Annuntiata vi è una Fon-

nello <fe-
tana informa triangolare di beliiilimi marmi , nel mezzo

daie ^/'' della quale fono due tazze , una fopra V altra , che fcatu-

%UtT~ rifcono acqua , e da ciafcheduno degli angoli vi è un Leo-

ne , che dalla bocca dà acqua per comodo bere : Nelle

tazze vi fono l'infegne de' Re Aragonefì perhaverono dette

tazze prima fervite nel giardino eh* era ivi apprelfo , detto

la Duchefca , a nofìri tempi ridotto in fabbriche di parti-

colari .

fontana Un'altra Fontana è poco lungi, pur dei rnedefimo Spe-
dì Satira ^a ] e a ] cortile di Santa Maria della Pace , Chiefa incorpo-

&/k"J«- Fata a ^ detto Spedale , la quale è pur de' marmi che butta

ce. acqua abbondante da due cannoni di bronzo , coftrutta noa

fono molti anni dalli Governatori dello medefìmo Spedale.

romana Nella ftrada pubblica della medefìma contrada fi feorge

neiìajira-uv] a Fontana di marmi molto grande, che verfa acqua da

\Annun- P^ cannoni in tanta abbondanza , che pare un fiume , nel

thta . cui mezzo fi vede un vafo belliflimo di nero marmo, il quale

fcaturifce acqua in molta copia a guifa di donna fcapillata,

che rende vaghiMima vifìa , e perciò gii è chiamata la Sca~

pillata. Vie di più una gran fonte , ove le donne corno-

c; , ;
damente lavano i panni , & tutto ciò fu opera di Gio: di

tfoiab'cuì- Nola eccellenti ffimo Scultore nel vicariato del Toledo in

*?re * quefìaCittà , e Regno , qual Fontana fu compii ta a'4«di

Novembre del 1 5-41.Come nota Sebafh'ano d'Ajello ne'fuoi

Moiini annali a penna . Dell'acqua che cafea di quella Fontana fé

déli '

f' ne aggitano tre moiini , cioè due ivi apprelfo , & un' altro

^Tnzun- apprelfo la porta piccola della Chiedi di Santamaria del

tìnta «-Carmelo.
*re-

Nel largo della llrada dell'Orto dd Conte ( luogo det-

to
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to per P antico giardino del Conte di Maddaloni , e una pmfanjl
Fontana circolare di piperno con una tazza nel mezzo che dell' orto

da 4. mafcaroni butta abbondanza dì acqua molto comoda d°lCmte -

a convicini „

Nel Mercato maggiore avanti la porta vecchia delia Fontana

Città , è una gran fontana circolare di piperno non folo
de

{
g

Mer7

comoda a quei del diftretto, ma molto neceffaria per gli fo-

rafìieri , che concorrono a vendere , e comprare nel Lu-
nedì , & il Venerdì , sì per cavarla fète , come per abe-
vcrare gli animali * Nel mezzo di quella Fontana fi fcorge
una piramide , che da più fìfìole butta acqua , e da una
parto- del circolo è una mediocre fonte , con quattro ma-
fcaroni che per cannoni di bronzo buttano acqua abbondan-
temente con molta comodità di bere .

Nella fìrada della Conciaria apprettò la porta delia^ fmam
Città , che ha l'efito al mare, è una fontana di marmo qv&- deliaco**

ta , appoggiata al muro , nella quale fcaturifce l'acqua dz"aria~

due cannoni di bronzo
, poco anni innanzi fondata per co-

modità delia fìrada , e dell' art€ de' Coirari , fi fcorgono
nella fpalliera tre feudi in marmo , l'uno con l'infegne Rea-
li , l'altro della Città , il terzo con quelle di Donn' Inna-
co di Mendozza Viceré dd Regno , nei tempo del quale fu
eretta .

Nella piazza del Mercato avanti la Doana delia farina, Foma^
e una fonte di marmi attaccata al muro a modo di cafTa ,

M" dsU*

ove fcaturifce l'acqua da due cannoni di bronzo abbondaa-j^T%.
temente, fu fatta eflendo Viceré Don Perafan di Rivera "»*

.

Duca di Alcalà , come fi moftra per le fue In fegne ivi fcol-
pitein marmo con quelle del Re , e della Città .

Nei cortile delio Spedale di Santo Elisio Ct\ una Fon- *.

1 marmi appoggiata al muro , 1 acqua vi fcaturifce^ di S.M1U
da due cannoni pofìi ne' mafcaroni fcolpiti in marmo , la*'**
quale è comoda a tutta quella contrada .

Alla fìrada della Rua Francefca dentro il fondaco de' Fontana
Caraccioli vi fono due fontane appoggiate al muro , eia- della Ru*

Sum.Tom.L Oo jfche. f™"*
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fcheduna delle quali ha il fuo bronzo , che fcaturifce acqua
molto comoda al luogo , & a tutta quella contrada .

Dietro al Palazzo della Zecca della moneta è una fon-

deulze?. tana baffa al piano molto comoda a quel difìretto , così
c* - per bere , come per le donne , che vi lavano i panni .

r . Nella fìrada per antico detta Fittola appretto la Selia-

de'Serpi.m e una fontana lunga di piperno dal volgo chiamata de

Serpi per fcaturir l'acqua dalla bocca della teda di Medufa
fcolpita in marmo con i crini ferpentini

,
per il che fu anco

chiamata di Medufa, e da altri Fittola per il gran cannone

di bronzo , dal qual fcaturifce 1' acqua .

Fontana Nel mezzo della Piazza della Settaria per antico de tta

della &.'-del Popolo ila pofta una principaliflìma fontana di fin idi ni
*' marmi in forma circolare di rarafcoltunV, nel cui mezzo h

una gran tazza pofìa in alto , su la quale fi fcorge la bellif-

fin-a ftatua d'Atlante, che ibftiene il mondo /iellato , che

di fopra tiene l'Aquila coronata con l'Infegne dell'Inope-"

rador Carlo V. &imprefa del Tofone, cheda molti ram-
polli (lilla abbondanza di acqua , che cafca nella tazza ; In-

torno la quale fi veggono tre ttatue di vecchi Satiri di tan-

ta vivacità, che pajono ballar nell'acqua, dalla quale_j

vengono coverti dalla centura in giù, ciafcun de'quali fo-

fliene il fuo vafo al collo , che verdi l'acqua , come tanti

fiumi : Vi fono ancora dentro la medefima fonte tre Delfì-

ni , che per la bocca verfàno acqua, porti tra l'una fìatua,

e l'altra . Attorno il fonte nel piano fi veggono tre mafca-

roni leonini , che vengono a formare un triangolo , dalla__*

bocca de' quali fcaturifce acqua abbondantemente molto

comoda a bere: Tra 1' uno mafcarone , e l'altro vi fono

fediali pur di marmo, per tenere in dietro gli animali, che

volefTero bere nella fonte , ove fi veggono fcolpite l'infe-

gne della Città , e quelle del Viceré Toleto , di ordine_j

del quale nell'anno 1 5-32. fu cominciata la fontana , come

riferifce il Mercadante , il quale vuole fiaopra di Giovan-

ni di Nola, conforme al difegno fatto da Luigi tropo

Ar-
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Architetto raro di quei tempi, e fu compita, fecondo
SebafHanod'AjelJonc'iuoi annali, a 30. di Giugno del impiAr!.

I e
£ 7. cbiletto .

Nella medefima Piazza al fondaco detto la Zezza vec-
chia , per innanzi gran palazzo della Famiglia de'Barbati,
eltinta nel Seggio di Montagna , come il Pappanfbgna_j
nella Cronica del medefima Seggio , al preferite dell'arte

della Lana , tiene nel fuo piano una gran fonte quadrata,
ove da un bronzo fcaturiice buona copia di acqua , como-
da cosi per cavar la fete , come per bagnar'i panni di La-
na , che ivi fi teflbno , & anco alle donne , che vi lavano
i loro panni

.

Nella iìrada detta Pifìafi , quantunque non vi fia fon- Fontana

tana formata , nondimeno vi è l'acquedotto , nel quale da
diTi^n

una fineftra quafi al piano della fìraca fi vede iJ corfo del-

l'acqua, donde ciafeheduno a fuo piacere ne può empire
j vafì, quivi anco è un lavatorio per le donne , che quafi Lavatr
ogni dì vi lavano i loro panni ; Quell'acqua è in tanta ab- rio,

bondanza , che nel fuo corfò macina tre molini molto co-

modi a Cittadini , cioè due poco lungi , e l'altro in piedi defitta-

la piazza della Sellaria , nelle cafe un tempo di Marcò/ tt-*r?*

Summonte , talché dell'acqua della Eolia fé ne agitano
venti molini, cioè undici nelle paludi , e nove dentro la

Città , come fi è detto

.

Nella Piazza detta la Loggia per antico de'Genovefi, Fmtma
è una fontana marmorea in forma triangolare con una taz detiaLcg.

za nel mezzo, nella quale da un tufo featunfee abbondanza gÌA '

di acqua, che da tre mafearoni cafea nella fonte; Negli an-
goli della quale ledono tre Najadi , o Sirene di bunnilfima
fcoltura , ( opera di Fra Vincenzo Cafale Fiorentino ) che
buttano acqua per bocca nei recettacoli , che fanno co-
modo bere . Fu eretta quefìa fontana nel 1 J78.de'denari de
complatear j , ricevendo l'acqua per grafia dalia Città .

Nella fìrada detta de'Pianellari
, pertinente di Porta- Fontana

nova , nel fondaco della tenta , è una fontana appoggiata del F6n -

r\- t r bb duco del-Uo * al latente.
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al muro, che da un bronzo fcaturifce abbondanza di acqua

buona a bere , e comoda alla tenta, ove fi vede fcolpito

in marmo quella ifcrittione

.

FAJBRICIO DI CAPUA 1506.

Fontana Poco dittante nel fondaco detto di CamardeJIa , e per
del fonda- . - i r ii- • » e i

co dì Ca- innanzi de t-ollien , e una fontana attaccata ai muro ove
wardelia, fcaturifce 1' acqua in gran copia da una tefìa di lupo mar-

morea , cioè dalla fua bocca .

fontana Non molto difeofto , nel fondaco di Placito de] Poz-

fei

l'i 20 » ^ una ^ e ^ a f°ntaRa dì marmo attaccata al muro ove e

iozzo . un piattino di buona fcoltura , il quale fcherzando con uno
augellino , dal fuo ieno fcaturifce abbondanza di acque i»

una tazza , dalia quale per tre bronzi cafea nella fonte.
Tetano. Nella piazza di Portanova nel muro della Chiefa di

urina .

' Santa Caterina Spina corona , fi feorge beiliflima Fontana
di marmi, ove da due cannoni fcaturifce grand'abbondanza

di acqua , fu la quale fìa pollo un monte , che par buttar

fuoco dalla fua cima , e di fopra una Sirena di rara fcoltu-

ra , che dalle mammelle flilla abbondanza di acqua , te-

nendo appreffo la fua Cetera , ove fi legge quello motto»
Inferir- Dum Vefuviijyrein incendia mulcet .

*hFonta- Alludendo all' incendio del Monte di Somma . Nella

va di s. defìra , e finillra della fontana fono fedie marmoree con le

Caterina. ^q fpalliere ove 11 veggono l'imprefe dell' Imperadore
Carlo V.e nella fonte l' infegne del Toieto , nel cui regi-

mento fu eretta la Fontana .

tornava Pcco più fu appreffo Ja Chiefa di S. Donato nel

delia Jiu- fondaco della Stufa è una Fontana ruilica appoggiata ai

-'''* muro , nella quale fcaturifce abbondanza di acqua da un

tufo .

Fontana Nella piazza detta mezzo Cannone vi è una lunga Fon-
di ?«>2Z0tana di piperno appoggiata al muro per comodità di abbe-
Cannove '\ erare i cavalli,ove da un cannone di bronzo fcaturifce gran

co-
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copia di acqua , comoda a bere, ove fi vede (colpito in mar-

mo Ja ieguente inlcritcione

.

ALPHONSUS FERDINANDI REGIS FILIUS
ARAGOMUS DUX CALABRI/E EX JUSSU PA-
TRIS FACIENDUM CURAUIT .

Nel piano dell' angolo dirimpetto al Seggio di Por-
?°*;**ÌJ

to è una vaghiflìma Fontana del comune dtì Seggio , che dì <port«y

sì bene non è pubblico i' ufo dell' acqua , nondimeno la fua

vifia e comune , efìendo funata in un gran quadro cir-

condato di ballaufìi marmorei , nel quale fi entra per una
porta di verghe di ferro , Ja cui fonte è circolare non mol-

to alta dal piano , nei mezzo , da un tronco di marmo fale

]' acqua con gran veemenza in aria circa palmi i y. e fpar-

gendofi nella fua cima a goccie tonde, come in tante perle
,

Je quali vagando alquanto neil' area , cafcano nella fonte ,

cofa veramente dilettevole e gioconda a* riguardanti

.

Nella piazza dell'Olmo fi fcorge una gran Fontana F?j*
tatt*

di marmi in forma quadrangolare , non inferiore a queiia^^t^
della Seilaria , nel cui mezzo fi vede un gran monte , ueideie Oh.

quale fono incavate quattro fpelonche , & in ciascheduna'^ *

fià collocata una fìatua che fon bagnate da gran copia di

acqua , che calca dal monte , ciafcheduna delie fiatue tie-

ne un vafo che verfa acqua: Una delle quali è Venere,
l'altra Cupido, la terza Apollo, Ja quarta è 1' Abbon-
danza j Vi fono di più otto mafcaroni attorno con cannoni
di bronzo , che buttano acqua , & in ciafcheduno deiii

quattro angoli vi fedono huomini , e donne marine che
dalle loro bocche fcaturifcono acque ne' recettacoii , che
fanno comodo bere . Nella ibmmità dei monte predetto
vi furono collocate V infegne deli' Imperador Carlo V.
Je quali come fi legge negli Annali a penna di Hettore Ba-
leniero , ne furono fvelti nel 15-64. Nota il Mercadante
quefìa Fontana efler fiata fimiimente opera di Gio: di Nola

di
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di ordine del Viceré Toledo ( le cui infegne vi fi vedono
fcolpite ) e feguendo, dice effere (lata fattasi per comodità
de'Cittadini, come delle galere , e marinari , che perciò di-

ce egli,che fu collocata incontro Ja porta del mare detta del

Manciracchio a dirittura dei Molo di mezzo, qual Fontana

fu compita a' 1 1. di Ottobre dei 1 541. come nota Sebastia-

no di Àiello.

fontana Nel fondaco per antico detto dell' Abbate di Cappella

J*
el

o
Snella medefìma piazza , è una Fontana circolare firn ile a

abbate quella, che fi dille óeìV horto del Conte con V acqua che
di c*p-

ica turi fce nel medefimo modo .

^Fontana Nel cortile dello Spedale di Santo Nicolo della Cari-

ai s. Ni- tà , vi è una Fontana di marmi fìmile a quella che fi diffe
co '° ' dì Santo Eliggio , con acqua abbondante, ove lì kggs la fe-

<menìe Ifcrittione •

e»

HOSPES NYMPHE LOCI , SANCTIS QUAE AL-
TARIBUS ESTOQUO BIBE SEU LIBA , NEC

LATICES MACULES . M. D. LXIIIL

Tonttw ^e * cortile della maggior Doana è un'altra Fonta-

na- na circolare pur fìmile a quella dell' horto del Conte ab-

nlifia''
fondante di acqua , la quale fu eretta al tempo del Re Fer-

rante I. come per le fue infegne ùfcorge ; perciocché ria-

vendo quello Re nell' anno 1476. trasferito Ja detta Doa-

na dalla flrada delli Banchi vecchi , vi aggiunfe la Fonta-

na , come il fuddetto Abalefìriero

.

Fontana ^ e j \àrgQ avanti la medefima Doana ila polla una

2JL^° belli film a Fontana di marmi di forma ottangolare con una

Moana . tazza nel mezzo, fu la quale vi flà uno fcoglio che verfa

acqua , fedendovi dì fopra unputtino, che fofìiene nelle

fpalle l' infegne del Re , l'acqua della tazza cafea nella

fonte ; Nelli quattro angoli maggiori vi fedono belli (li-

me fìat uè , cioè due Najadi , e due Tritoni , che cavalca-

no fu tanti Delfìni ,
per bocca de' quali featurifee acqua

ne
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ne ì recettacoli per bere . Nelli quattro angoli minori vi

fono Delfini di mezzo rilevo , che anco buttano acqua ne i

recettacoli. Fu eretta quefìa Fontana dalla Regia Corte
poco anni fono, per buon governo di due meritevoli, e

degni Veggenti del Collateral Coniglio , V uno Francesco
Alvares Rebera , e V altro Ferrante Fornaro , amendue
Luogotenenti della Regia Camera .

Nel Molo grande apprelfo la Lanterna , è beliifììma ?<ntm&

Fontana quafifimile alia fuddetta(per comodità delle Navi/'Ld?'
e Galere ) in otto angoli , nei quattro minori vi fono tan-
ti Delfini dimezzo rilevo, che buttano acqua ne i recet-

tacoli , e nelli maggiori vi fono fhtue di belliffima fcoltu-

ra , che dalle urne che tengono fra le gambe verfanogran
copia di acqua, che rapprefentano i quattro maggior fiu-

mi del mondo cioè Gange , Tigre , Nilo , & Eufrate ,

come vuole il Pacca nella fua hifìoria 5 Nel mezzo vi è la

tazza , che pur verfa acqua copiofamente che vi faie dal-

l' antico cannone di marmo da noi riferito nel 5-. cap. ove
fi fcorgono alcuni verii , che per efferno occupati dal limo
dell'acqua non fi hanno pofiuto leggere . Qual Fontana é
Hata eretta a nofìri tempi elTendo Viceré il Duca di Alca-
là, come dalle fu e infegne fi fcorge, Giano Pelofo nel fuo
4.1ib. de' fcherzi fa un bello Epigramma nell' erettione
di quefta Fontana, che comincia •

Currite Vicria mufcs , Aoniaeaue puella
Curri te , é* in purofonie lavate manus .

^Dentro il Gattello nuovo pallata la prima guardia , Fontana
vi fìà poi'ìa una Fontana di marmo circolare

, con una Cpn-»^ c<*-

ca nel mezzo , che verfa acqua da fuoi mafearoni : Molto^jJ^ •

comoda a
s

foldati di eflò CafteJlo , V acqua che cafea ca-

giona più effetti in eiTo Cafìello , perciocché volta un
molino , donde cafea in uno lavatorio comodo alle donne
per lavare i panni , & irriga un' horto : Fu eretta quella
Fontana per ordine del Viceré Toledo ad intercessone di

Don Ferrante Alarcon Cafìellano allora del medefimo
Ca-
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Caflelk) , come nota il Mercadame .

Fontana Nel largo avanti il detto Cartello , in piedi della ftra-

*f
lJar

ff,à& dell' Incoronata è una comoda fontana di marmi iunga

lo. con due bronzi , che buttano acqua, nella quale fi veggono
fcolpite T infegne deli'Imperadore Carlo V.con ia feguea-

te ifcrittione »

AD CVNCTORVM COMMODITATEM, ET
PATRIE DECOREM ELECTI. F. C.

Tozzo Appretto il luogo detto anticamente Porta Petruccia

»

/f^o- avanti fi fcenda giù, vi è il Convento di S.Diego, alias

jptaletto.l
3
Ofpitaletto , nel cui cortile vi è un pozzo di acqua fre-

ichiilìma del Formale di Poggio Reale, e benché non fia

pubblico , -nondimeno nell' efìate per cortefia de' Frati del

luogo è molto comodo a quei della contrada.

Tcnt „a Calando dall'Incoronata nella piazza della Rua Cata -

mi fon- lana a man dritta , fi trova il fondico detto della Montarla,
«fo"^'* habitat ione del Monderò maggiore a tempo del Re Fer-
tHontai "•

J
,ante y % fecondo la traditione de' vecchi , nel quale fìà po-

fta una fontana di piperno , nella cui fpalliera fono due ma-

fcaroni con cannoni di bronzo , che buttano acqua , e vi fi

fcorge Y infegna della famiglia Umbriana .

E feguendo il cammino nella medefìma piazza nel

^ wltfondace anticamente detto di Miraballi , fi fcorge una fon-

eo dìMì- tana appoggiata al muro della tribuna di S. Diego , nella

ralaiu-
qUa ie da due cannoni di bronzo fcaturifce gran copia di

acqua

.

Fontana Più giù nel fondaco detto della Palma vi fi fcorge una

*[ ^fontana fimiJe a quella della Montana , ove fono l' infegne

Talma . della famiglia Capece co '1 nome di Luigi Capece

.

Ritornando nella man deftra al fondaco del Pavone è

Li*}™-™ fonte appoggiato al muro con un folo bronzo, che

dato del fcaturifce acqua in molta copia .

Tavone . ppu di fonra ne j fondaco del Cetrangolo è una fontana

di
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di mezzo circolo di piperno attaccata al muro dove l'acqua f
cafcadal mafcarone neJIa fua Conca . nel

In un'altro fondaco appreffo , detto il Verde , è una^^ fc[
fontana di rufìica fabbrica , nella quale da un maicarone di io.

marmo verfa buona copia di acqua . ?m ~',ìA

Non molto lungi nel Convento di Santa Maria la No- dai ,

J

i{'r
'~

va de' Francefcani Gflervanti , vi è un ridotto di acqua dc -

pur deli'aquedotto Reale delia Bolla , contro l'opinione éi
1,';*^ nel

alcuni , che vogliono J' acqua nafca nel medefìmo luogo i di b.Ma-

Queft' acqua è di tanta abbondanza , che riempie una gran- ri*kNo-

diflìma Ponte , ovvero Cifìerna , che oltre di comuni-^*
car acqua a molte cafe private del diftretto nelli Jor poz-

zi , fé ne potrebbono fare molte fontane al baffo prefìo il

mare per comodità de
5

Naviganti , come vuole Colanto-

nio Sfigliola Matematico, & architetto eccellente , il

quale ancora e d' opinione , ch'oltre dell'acqua del For-
male Reale , vi naìca nel medefìmo luogo altr' acqua , la

quale fcaturifce molto bafìa .

Oltre di tante fontane , vi fono per pubblico benefìcio

due pozzi amichiflimi della medesima acqua dell' aquedot- Tczzow

to ,
1' uno detto di Capuana per (lare fìto appreiTo il Seg- Qatuana '

gio , e 1' altro a Somma piazza , detto Pozzo bianco , dell' Tqzz*

acqua de' quali fj fervono i Complatearj , che non tengono W«*A -

pelle loro cafe buone acque . Di quefti Pozzi pubblici ve Tl}Z .

n'erano molti indiverfe fìrade , parte de' quali a noitri epmi
tempi habbiamo villo diroccati per aòellire la Città , & ap-
plicati al comedo de' privati , e da quelli moire Chiefe , e

ijrade haveme prefò il nome, e particolarmenre nella le-
gione dei Seggio di Porto era un luogo detto \\ Pozzo della

Cora, come fi legge in un Protocollo di N'ot.ir Cefare
NjalrVano óeì 1484. fol. 158. Nella piazza di Salito Pegione
del Stf gio di Montagna vi era un luogodetto a dodici Toz-
zi , come nel medefìmo Protocollo fol. a 88. Era vi anco un
fyìonafero detto San Pietro a dodeci Pozzi, corr e ne! f e?io

Archivio nel Regifìrodel I334.e 1337. fìgnato E. fol. 120.

Sum.Tomd. P p £ fi-

Tozzi
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fontane E finalmente oltre delie fontane , e pozzi pubblici ,

nelle cu- ne fono infiniti altri di -particolari , celebrati per la copia y

f# e

fa
J~ e frefchezza deìV acque , & anco per li giuochi , & artifici

frivati * ài effe ,
poiché alcuni ricevono l'acqua in una femplice

Conca, o Tazza di marmo , altri la fanno fcaturire dal

muro, e con artifici cafcare per fcabrofi Tofi di Conchi-

glie , altri per mezzo di un delitiofo fcoglio ornato di mi-

nute erbette fanno cafcare vaghi rufcelii in una pila di

marmo , come quella di Gio: Geronimo di Gennaro nel

Seggio di Porto j e di GiotEernardino Longoalla Sellarla:

Altri tra verdeggianti frondi di vite , o di edera, al-

tri con gran veementia , e leggiadria la fan falire da

terra in aere molto altana guifa. di quella dei Seggio di Por-

to , come nella cafa di quei di Gaeta , e del Configgerò di

Gennaro , del Convento del Carmelo , e Monafìero di San
Pietro ad Ara ; Altri in una fpelonchetta di conchiglie

marine , o da diverfe forme di (rat uè formate di medefiroe

conchiglie, come nella cafa di quei di Aiefìandro , ede-i

Piatti nella medefima Regione del Seggio di Porto: Altri

da Nave, oVafceili di marmi , come nell'a cafa de'Gattoli

a Portanova : Altri per particolari comodi la fan falire eoa

mirabile artificio , come nel Refettorio del Convento di

San Pietro Martire , molto comoda a quei Keligiofi per be-

re frefeo. T efìate } Altri ne
5

luoghi fotterranei in Fonti ,

ePefchiere con farne diverfi giuochi per antico chiamati

Squnzza- Squazzatorj , per pafiar il caldo Tettate , con lieta vifta ,

tori • e (bave mormorio dQÌÌQ acque , come nella cafa de'Marzati

appreffo S* Gio: Maggiore . In quella delli Capani al pen-

dino di Santa Barbara . Nella fuddetta di Gio: Gero-

^r -

ò
fiimo di Gennaro , & anco nel Palazzo di Alfonfo Pifci-

&ìj
:

tfe elio,ce\\o , Signor di Locito , & di molt' altre Caftelle appref-

fo il Seggio di Capuana , nel Vico detto di Pifcicelli : e

tyjifceUitòQhì altri fé ne vedrebbono , fé nonfuifero fiati tolti via

"per ordine del CoIIateral Configlio , come fi hgg^ nelle

ieri t tare, delia Deputatione dell'acqua nei Tribunale di

San
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;San Lorenzo ne] decreto del primo di Luglio 1724. eoa
quefte parole .

Quod omnia Vivaria
, Jeu Nympbaria

, qua vulgo
dicuntùr Squazzatorii de aqua,quafunt confiruda ìntus
é* foYÌs Neapolim a 2 y. annis infra removeantur , & elau-
da n.tur prò beneficio pubiico .

Leggiadri/lime, e dilettevoli anco fono li fonti de'c;^-
giardini , cosi dentro , come nel contorno delia Città , sì d^Mar-
per Ja vifìa deJJe verdeggianti herbe , come per Jo mormo-

c
te
fi dÀ

rio dell'acque , Je quali correndo con armonia, di tal modo
rallegrano i fpirti di quei , che le mirano , che oo-ni cor-
doglio, & aftìittione difmenticar li fanno \ ma non poten-
do per brevità tutti nominarli , non debbo tutti tacerli

.

Vago dunque , e bello fi feorge il giardino del Marchefe di
Vico fuori Porta Nolana, luogo per antico detto il Guafìo,
che oltre le flatue marmoree , le fontane , & ucellere

, con
bene ordinati giuochi, e faltar d'acque da fot-terra per
bagnar all' improvifo le donne, e circo/tanti di ogni canto
come tanti nemici : Vedefi da un tronco ài un fruttuofò
albero di Celfo bianco con incredibile artificio Scaturir ac-
qua

,
che ne flupifee chiunque lo mira, luogo invero tutto

delitiofìflìmo; che perciò nella porta di quello fi legge
vaghiflìma ifcrittione nel modo , che fiegue .

NIC. ANT. CARACCIOLVS VICI MARCHfQ JfirUt^

ET C^SARIS A LATERE CONCILIARIVS Yi\$
ve V 1

GENIO ^DES GRAT1IS HORTOS N1TMPHIS,* ÌITmZ
FONTES , NEMVS , FAVNIS , ET TOTIVS 'W *

LOCI VENVSTATEM Vlco '

SEEETO, ET SYRENIBVS DEDICAVIT
AD VIT^E OBLECTAMENTVM ATQVR
SECESSVM , ET PERPETVAM AMICOkV.vf

IVCVNDITATEM. M. D. XXXXIII.

P p Z Era-
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tlGuAJb Eravi anco quivi la contrada detta il Guafto , dalla

quaJe tutto iidiftretto ha prefo il nome, luogo deli tiofiffi-

mocon grandi , e belli edificj , con comode ftanze , acque ,

pefehiere , & altre , come fi legge nel Protocollo di Notar
Celare Malfitano del 1493. fol. 187, dove è deferitto con
quefle , e limili parole . Lo Guajio confejìens interitorìo

magno cum domibus , pifeberiis , & aliis adtfictìs extra
,

& propc Ncapolim, ubi dici tur ad Formellum : Qual luogo
era ( come ivi fi legge ) di Matteo, e Carlo Sundardi fra-

telli

.

•Giardino Fuori la Porta di Chiaja -,il giardino dì Don Pietro di

d.'D.TVf- Toledo juniore ( Capitan generale delle Galere ) che non

^/i/i0 ~ fono meno belle le fontane , e giuochi delle acque, & in

tanta abbondanza , che di effe vien formata una fontana

nella fìrada pubblica molto comoda a'eonvicini , & a' vian-

danti»

*,.„ ,. Sonovi delie altre fontane in diverfì giardini , che fé

del Duca.bene non partecipano nella predetta acqua della Eolla» non-
di Traci-

fìimQnQ per J e iòrgenti , e per le conferve delle acque pio-

vane fono accomodate con ordine maravigliofo , come nel

G/>,i/>2agj ar dino del Duca di'Traetto fuori la Porta di S.Gennaro,

1^i
L
it> quel]o di Dan Luig j di Toledo a Pizzo Falcone . Del

ùdo, Kegio Teforiero fuora il Pertugio , & in quello del Dot-
&ardìno tor £ rancefco Maffo Geno ve fé nella falita di Sant' Ermo
riero', per la fìrada di Nido , ne' quali fi veggono maraviglici!

Giardinogiuochi di acqua, cantar d'uccelli, fiumi d'organi, tonar di

"VSV -Baitene con altri fpaflì .

f . Altrove fono fontane formate con maravigliofo mag-

gi fiero , vedendofi falir Tacque per fittole di piombo , &
Fmanezfori metalli da luoghi profondinomi,che con leggier moto,

;n «tinche J3 fa con la mano in certi ftromenti,& in altri con voi-
i2?

'tar d' un cavallo , o mulo , al modo di centimolo, fan falir

l'acqua in abbondanza fino alla fomm ita del palazzo, e

icaturir' In delitiofe , e comode fontane , come fi vede nel

l'agio Palazzo , & in quello del Conte di Piacente appref-

£0

IJrL;



LIBRO PRIMO. 3oi

fo li Banchi nuovi , in quello del Marchefe di Chiufano a

Capuana , e del luogo di Santa Mariadeglì Angeli de'Prc-

ti Teatini nelle pertinenze d' Echia , e nella Cafa Profef-

fa de' Preti Gefuiti , & in molt'altri luoghi dentro , e fuori

Ja Città.

Oltre V acque predette della Bolla, forgono ne'luoghi To%*$

pubblici, & in caie di Cittadini in molti pozzi , b\xoniù^
or&enu

*

fime acque, che non mancano in niun tempo , che fono
dette forbenti , tra le quali nel<:lauftro del Convento di f<,

!!ff
d*

San Pietro Martire e una gran tonte hora accomodata ^Martire,

modo di pozzo abbondante di buon iffima , e frefchifiima

acqua , la quale non folo è frequentata da
5

convicini 5 ma
da quei , che habitano da lungi per la fu a bontà , e legge-

rezza , dal qual fonte corre V acqua a due fontane pubbli-

che , una delle quali è nella porta della marina del vino , Fontana.

che per uno cannone di bronzo fcaturifce in una fonte di
delliim

f7
I J il f t) 1 > 1

Tifiti &CL
marmo nel piano della ftraaa, 1 altra e poco dittante, dettalo,
de' tre cannoli , per fcaturir l'acqua da'tre cannoli di bron- fama-
zo , su la quale lì legge la feguente iicrittione •

na de%tre

cannoli .

FONTEM QVEM VIDES AQVARVM E VE^finttfo-

NA DIVI PETRI MARTIRIS FLVENTEM INf dell(k

NOBILIOREM FORMAM REDIGI EX AERE COM-$"rL
MVNI,ET £XTOLLI,ET RESTAVRARI ILLV-™»'"'* *

STR.ES FONTIVM FIDELISSIMAE,ET PERQVAM
INSIGN1S CIVITATIS PRAEFECTI CVRARVNT.

ANNO M. D. LXXXX.

La bontà di quefì' acqua è celebre non folo per tutti i Bonf4
luoghi maritimi del Regno , ma di fuori

, perciocché por- del? ac~

tatacon Galere , o Navi ù mantiene di continuo pura , & qua diS'

incorrotta, intanto, che ri tro vandofi i'Imperador Carlo Martire^

V. nell'annosi J3y. all' imprefa di Tunigi in Barbarla

,

giuntovi un Navilio di Mafia Lubrenfe carico di molti raf-

ie fcamenti
,
guidato da Pietro Cola Parafcnndalo , & in-

teri-



30* DELL' HISTORIA DI NAPOLI

tendendo l' Imperatore , che conduceva tra 1' altre cofe ,

pane di Sant'Antamo , & acqua di San Pietro Martire , ne

Kebbe grandiffimo contento . Delia medefima vena d'acqua

abbondano grandemente i pozzi de' convicini del detto

Convento, il che n' induce a credere , che derivafTe dalle

acque , delle quali difeorre il pontano nel 6. lib. de Bello

Heapolitano , dicendo, che vicino al lido del mare della

Citta ( che fono hoggi i tenimenti del Seggio di Porto ,

e di San Giovanni Maggiore, come fi diffe nel cap. 4.) fca-

t uri vano fonti d'acque da certe rupi , che perciò il luogo

j u
dagli antichi fu chiamato l'Acquaro , e fi chiarifee dall'in-

fo.

CqUA

fegne delle fei famiglie fcolpite in marmo, che fi feorgono

su 'lmuro della Chiefa , ivi apprellb di San Pietro detto

&¥&™a Fufarello} che fecondo il Terminio, fono le più antiche

aFufarelsggi Seggio di Porto , le quali hanno il governo , e reggi-
k ° mentoli effa , e fono dette le famiglie dell' Acquaro ; co-

me dall' ifcrittione , che vi fi legge di quefto tenore , del

che anca rende teftimonio Gio: Villani nella Cronica di Na-

poli al cap. 13.

Fumili ce/ex Nobile s , qua ex Aquario appetìantur

nel-J'Ta Macedonia ,Dura ^Januaria, Pappacoda, Venata^

Ckiefn di £/ Strambona 1 e tribusfacellis qua ab eis jure
S.Tietro

Gentili tio reguntur Sacerdotibus aucìis redituo

re ll a Addito ut per eos^iatutis horisjacra curentur ,

E nella medelìma Chiefa è una Cappella chiamata

Santa Maria dell' Acquaro . Delle fudette forgenze d' ac-

que fé ne veggono in altri luoghi , cosi dentro la Città,

come fuori , e particolarmente nel fondaco delli Gatti

fonte ^/q alla piazza dell' Olmo appretfo la Chiefa di Santo Gia-
{?wr* corno de

3

Pifani , alias d'Italiani , ) un fonte con il boc-
de ili Udì- ... r 1 ' 1 ' j «M
ti. caglio di marmo con gran lorgenza, che calando il brac-

cio dentro , fi prende l'acqua frefea , e buona , molto co-

moda a quel difiretto, & è di tanta abbondanza , che non

viene mai meno nei tempi, che vengono meno le Fon-

tane convicine per cauia che fi purgano gii Aquedotti , in

que-
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quefìo fonte , è grandiffima frequenza .

Nelfotfòfotto il ponte del Cartello Nuovo , & ^coff*^
dentro il nuovo Arfenale , & appreffo Santa Lucia del ma-
re vi fono fmili forgenci, delle quali fa menzione Gio.-Vil-

lani nella Cronica , al cap. 46. del 2. lib.

Fuori la Città verih le Paludi , vi e una gran for- jicqu*

genza di frefea 3 e buon' acqua , chiamata per antico P ac- f
1
!'1 BU

*

qua della Bufala
, per il che quel luogo ne i tempi caldi

e molto frequentato ,

Lltimamente per non lafciare cola in dietro delle ac-

que di Napoli , dico, che nelle parti alte della Città,
fono molte Cirterne di boniflime acque piovane , così in

cafe private , come in Monafìerj , ma due fono le più ce-

lebri , quella del Convento di San Domenico , e quella

del Cafìello fui monte di Sant'Ermo, la quale ègrandif- CMer

^
a

{ima, rttuata fotto quel gran cortile feoverto, raccolta //*//<> di

per fpazio di molti anni , pelicene è freddiflima ,
e^ant'Er^

fi conferva con diligenza per ièrvigio del Cartello , e fuo
n

prefìdio; e dicono, che per la fu a grandezza , & abbon-
danza ci potrebbe navigare una Galera , e quando fu (Te di

continuo efporta a tutto il bifogno del Cartello , & fuo
prefidio , in fei anni 1' acqua non verrebbe a mancar mezzo
palmo *

Nel claufìro del Convento di San Domenico vi e

una gran cifìerna , però in paragone della fuddetta è nulla,

nondimeno l'acqui è tanto antica , e purgata , che la fua •

freddezza b incredibile, perciò ne i tempi caldi è molto
frequentata da Cittadini , perii che i Frati del Convento
le tengono molto regalata , mantenendovi fecchi, per la

comodità di bere: L' anno 1 560. mentre i Frati del con-
vento trasferirono il Coro della Chiefà dietro P Aitare
maggiore, fi ritrovò in quel piano uno antico marmo, con
ofeurillima ifcrittione ; e parendo, che di acqua fu (Te il

Soggetto, la ri pò fero nella Cifìerna predetta, la quale
yifla, eletta da più perfone , invano vi hanno aiTotti-

£lia-

mo
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girato il cervello, fenza cavarne alcuno cofìruito , le pa-

role fono le feguenti .

Nimbifer ille Deo mihifacrum ìnvidit Ofirìm
Imbre tulit mundi corpora merfa freto
Invida dira minus patimur fufamq\fab axe
Vrogeniem caveas trojugenamque trucem
Voce precorfuperas aurea , ò* lumina Cacio

Crimine de pofeto pojj'e parare viam
Sol veluit Jaculis itrum radiantibus unda
Si penetrai gelidas ignibus aret aquas .

Però Sabafìiano d
5

Ajello noftro Napolitano , Eccel-

lentifììmo Filofofo , e Medico , vuole , che quefto mar-
mo fia fiato fepolcro di perfona, che navigando con tem-
po fereno , e fenza nube , il vento che fuoie apportar

pioggie, infidiando la ferenità , all' improvifo morìe la

pioggia , & tempefta ; in tanto , ofeurato il Sole , e cre-

iamo T impeto del mare , fu quel tale con altri inghiot-

tito dalle onde ; perciò pregava precifamente i Superi

,

cioè Iddio e' navette pietà di lui , e che rimeflì i fuoi pec-

cati , ritrovatTe via fpedita al Cielo .

ji
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11 Di filetto , e Contado della Città di Napoli ^con le Pro

vincie , e Ve/covati del Regno , I/ole , Fiu?ni
,

Laghi, Porti, efue deliti e : Il numero dei

Signori , de' VaJJalli , con ifette prin-

cipali ujjicj del Regno •

Cap, X*

rSSENDOSIa pieno trattato dei Tribu-
nali della Città , dei Seggi , & anco del-

H«j 1e fue acque ; conviene hora fi difeorra,

lirSI rrofSsM 1» il alquanto del Diftretto , Contado , & anco

circuito del Regno , per effere cofa norL_»

folo curiofa , ma anco neceffaria • Dico
dunque , che la Città di Napoli è di

circuito miglia cinque , e mezzo . E quantunque fia avan-

zata da Roma in nobiltà , e fallo per la refidenza del

Papa, e Cardinali, da Venetia in ricchezze, e da Mila-

no in circuito , effendo quello di dodici miglia ; daniuna
Città però è fuperata di dilitie , di numero di habitatori ,

e di belli , e buoni Cavalli , avanzando effa le altre tutte

di gran lunga 5 ma fopra ogni altra cofa avanza di (ito

tutte le principali Città ben collocate in qualfivoglia par-

te del mondo , ancor ch'in quefìo vogliono , che fia fupe-

jata da Cofìantinopoli , pofta tra il mare Ego , è in mag-
gior deliciofiflima , come feppe eligerla Coflantino : Que-
lla Città , da buona parte è bagnata dal mare , & tiene

fette Borghi principali detti Jatinamenti Suburbia , ne'fl^w
quali fi feorgono bellifiimi palagi con vaghi , e delitiofi ^

/Ŷ *"

horti , e giardini abbondanti d'ogni forte di frutti, &
herbe , che fé ne gode tutto V anno : Con Fontane , così

<T acque vive , come artirlciofe, e fono talmente ripieni di

habitatori , così di Signori , & Titolati , come di qualun-

que forte di perfone \ tal che ogni Borgo è a guifa di

ornatiffima Città, e di gran lunga fi vedrebbono maggio*
SunuTomJ. Q q ri-
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ri , fé il fabbricarvi non foffe {lato prohibito dalle regie

pramariche , hanno effi Borghi quafi tutti prefo il nome
dalie Chiefe che vi fono. Il primo, per cominciare da

quello , che è bagnato dal mare , è detto di Santa Ma-
lia di Loreto ', lì fecondo dì S. Antonio di. Vienna ; II

terzo di Santa Maria delle Ve^'m; TI quarto di Santa

Maria della Stella : Il quinto di Gesù Maria ; Il fefto di

Santa Maria àtì Monte : Il fettimo , eh* è il più delicio-

fo nella fpiaggia di San Leonardo, col vocabolo corrotto

è detto Chiaja , per la fpiaggia bagnata dal mare : Le
campagne di quelli Eorghi fono ampie* e piane , parte

arbuiìate , e parte campefìri tutte fertilifiime : Le Colli-

ne fono tutte coltivate , e le Maffarie delitiofe , e vaghe.

E tralasciando i Borghi , ne venimo al Contado, & a i luo-

ghi convicini della Città : che cofa più amena fi può de-

ToJ&fo, liberare al mondo , che la felice Riviera di Pofilipo , Col-

lina così ben coltivata , e di tanta vaghezza , che non so

dove fi porla ritrovare la maggiore ; che però gli antichi

lo chiamarono Paufilipum , dalla voce Greca , che fecon-
iAntonio

fìQ Antonio San Felice fìgnifica bonum praefeferens gè-

f*"
pel

" nium , nome invero molto conveniente ali* effetto j ma
Bene dei- fecondo il Falco , & altri fi dice Vaufilipum a Curce mero*
todlFal~ rifque cejjatìone ,

per elTere luogo ameni (Timo ,-e pieno di

delitie , derivandolo dalia voce Greca Paufulis , o dal fu-

turo del verbo Greco Pcroo , che fi forma Pau/b , e dalla

dittìone hipl , che vuoi dire triftezza, e meftitia , quafi

luogo , che mitiga ogni trifiezza , eh' il core affligge ; per

Joche i Greci ufarono anco chiamare Giove Paujìlìpon ,

quafi, che toglie li vani, & anziofi penfieri , ne' quali la

niente humana fpeffo s'intrica , & inviluppa . Quello luo-

go dunque di quiete , e ripofo , fu habitat ione di quei an-

tichi Romani , che erano fciolti da carrichi di ogni cura,

ritirandofi ivi dalle cofe gravi del Senato , e da altre oc-

cupationi , del che rendeno piena teflimonanza le ville

ibntuofiiTime , che vi fono , nelle quali non fono molti

an-

,0
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anni, che cavandoli nelle loro mine , vi furono ritrovate

Colonne di pretìofi marmi , con diverfe [fatue di rara fcol-

tura . Scrive Plinio nel cap. J3. del 9, Jib. eh' a Pofilipo p/^;,,

villa non lungi da Napoli , vi erano le pifeine di Celare
,

nelle quali Poilione Vedio buttò un pefee , qual dopo 60,

anni morì , e due altri eguali a quello , e della mede/ima
forte, i quali erano ancor vivi . Leggefi anco in Dione hi- Dione:

florico Greco nel lib. 54. eh' il detto Poilione venendo a

morte , lafciò a Augulto gran parte delP heredità fua , &
Pofilipo villa , polta tra Napoli , e Pozzuolo , ordinando
nel fuo teftamento , che perciò do velie fare al popolo
qualch'opra fplendida , e di gran nome. Queflo monte
di Pofilipo fu cavato , e perforato in tre luoghi prima da
LucuIJo nella via del mare , al capo allora congiunto con
Nifita ; la feconda da Coecejo dalla parte di terra per far

Ja via piana per andare a Pozzuolo , come nel fuo luogo
diremo : La terza dall'I mperadore Claudio Nerone , come
fìnoa'nofìri tempi fi feorge su la medefima Grotta, per dar*

il paffaggio all' aquedotto , che veniva da Serino andando
verfo Pozzuolo, come {\ e detto nel precedente cap. Que-
llo monte con fue colline cinge gran parte della Città
prendendo di pafTo in palfo divertì nomi , come diremo ;

e fpargendofi a guifa d
5

un braccio verfo mezzo dì , forfi ,

tre miglia nel mare
, par che fi ftenda per abbracciar la fua

bella Nifita ., Ifoletta ameniffima , molto celebrata dalli
m̂ u*

noflri Poeti Pontano , e Sannazaro, i quali figurano, che
in perfon a di una Ninfa fofle convertita in Monte . Ne fa

anco mentione Lucano , Statio , e Cicerone ad Attico
nelP Epillola 252. e 253. Veggonfi nello fpario tra Nifìta,

e Pofilipo certi luoghi , i quali dalla fimiJirudine eh' han-
no con le gabbie d'uccelli , la Gajola è chiamata , dal Falco Gajoh

Caveole , quali luoghi cavati , da Greci chiamati Euplecc^

cioè di tranquilla navigatione 5 e Sannazzaro Euplea nella

Egloga 2. intitolata Galatea dicendo .

Q^q Z Pan-
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Taujylipus totldem Vitrei s Eupleafub undis

Servai, ad bue plures NeJIs mihiforvat cehìnos •

Cbiefa di Evvi fimilmente su quefìo monte un piano di ville , e
s. Mari* cr\ ordini ripieni di molte delitie ; e nel capo del colle fu il

^//
r^Tempio della Fortuna a tempo della gentilità, ov'hoggi è

la Chiefa detta S. Maria a Fortuna > della quale in fine del

cap. j. fé ne fé piena mentione . Dall' altra parte verfo

^^ Oriente, èia bella, e delettevole Mergeliina ( così det-

»* .
*

ta dal vezzofo fommergere delli pefei ) celebrata dal Sa-

nazaro nelle fue Egloghe pifeatorie , per riaverla eflb pof-

feduts. per liberalità , e dono del Re Federico , ove fé le

fue belle , edotte opre, edificandovi umilmente circa il

Chieja dii yio. la Chiefa in honore della gloriofa Vergine fotto ti-

^A^ ?M to jocjj g. Maria del Parto, hora fervita da i Frati nominati

tl t

P'n
"Servi della B.Vergine, ove egli giace in un fepolcro di can-

didiffìmo marmo, nel quale fileggi un Dittico, ch'egli

fteiTo vivendo compofe di quetto tenore *

A»/cnr-ACTIVS. HIC SITVS EST , CINERES GAUDE-
tìcne nel 'pg SEPVLTI
#w-NAM VAGA POST OBITVS VMBRA DOLORE
z*ro. CARET.

Et il Cardinale Pietro Bembo compofe il feguente che

vi Ila anco fcolpito .

D. O* M-
DA SACRO CTNERI FLORES , HIC ILLE MA-

RONI SINCERVS MVSA PROXIMVS ,
VT

TVMVLO VJXIT ANNO LXXII, ANNO
DOM. M. D. XXX.

Da quefta parte del monte {\ feorge la devotittima

f^ * Chiefa dicata alia Madre di Dio , fervita da Canonici Re-

dì ^i golari Lateranenfi , che per ttar fituata a pie dell' intrata

del-«rotta •
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della Grotta di Coccejo , S. Maria di Piedi grotta è chia-

mata , edificata per miracolo d' ella gloriola Vergine, la

quale nella notte precedente alli 8. di Settembre del 13 yj.
apparve a un Napolitano fuo devoto ad una Monica di

iangue Reale chiamata Maria di Durazzo , &a un' Here-
mita chiamato il Beato Pietro, i quali in diverfì luoghi ,

& in una ifleifa hora furono eiòrtati ad edificar la Chiefa in

ilio honore , & in memoria della vifìone fu {labilità la ce-

lebratone della fua fefìa alli 8. di Settembre , come il tut-

to li leo-ge nell' ultima parte del Teforo Celefle di D.Nico- #?w*

io IVialnipote, & anco nel ritratto aelia figura di ella glo-^ .

riofa Vergine, pofìa in iìampa ad iftatltia della natione

Genovefe . Sopra di quella Chiefa giace il fepolcro del

gran Poeta Virgilio, del quale diremo nel fuo Juogo . E
flendendofi quello monte oltra verfb oriente , prende altri

nomi, perciocché nell'altezza del colle rifìede la Chiefa ^^A**
di S. Martino de' Monaci Cartufiani , edificata nel 1 32 Si*/*

3**""

da Carlo Ulufìre figliuolo dtì Re Roberto , apprettò la

quale fi icorge il Caftello detto Sant' Ermo , edificato dadF*£*
n
\

Cario IL e fu così denominato dall' antica Chiefa eh' ivigrim*
era dicata a S. Herafmo , e perciò il monte alle volte vie-

ne detto di S. Martino ,
per la Chiefa , & altre di Sant'

Ermo, per il Cafìello. Dalla parte che riguarda Pofili-

pò, e deliriofiflima con la fua aprica , & amena Piaggia
detta per corrotto vocabolo Chiaja , diaria temperati!- Cbiaja.

lima, che quando alcuno vuol riaverfi da qualch' indif-

pofitione , procura per qualche giorno dimorarvi , e con la

vifìa di molti vaghiilìmi giardini , e con il diletto, che
dalia varietà di fiori , frutti , e frondi degli arbori odori-
feri di Cedri , Aranci , e dall' herbe , che in ogni tempo
iìorifcono in tanti rami, che pajono maravigliofi lavori con
gran magifìero , & artificio telTuti , in breve tempo da
morte in vita lo reriifcita : Luogo in vero , che pareggia
con tutte le famofe riviere dell'Europa . Inoltre li magni-
fici Palazzi con gli ornati giardini di quella piaggia , fan-

no-
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no , che gli huomini habbiano quivi Ja pace , e fé ne Mano
in vita tranquilla , ponendo fine alle lunghe voglie Imma-
ne. Appretto la piaggia nel lido del mare fotto il monti-

eellod'Èchia èia Chiefa dicata a Maria Vergine , detta

ct/V/rtA'S. Maria di Cappella, fervila da' Canonici Regolari della
5
;.^

r^_Congregatione di S. Salvatore di Bologna , della quale fe-

ti cimo mentione in fine del y.cap. quivi appretto è un luogo

detto dagli antichi Platamone , e da
5

Poeti Platamonie,
Vjatamo

~fìe l quale Galeno fcritte efferno pietre , aiie quali fi van di-

latando 1' onde leggiermente ,
quai luogo fin* alla nottra

età nelle fue grotte fcaturivano acque frefch ittime , che

perciò era molto frequentato
,
per rinfrefcare gli fmi furati

ardori dell' eftate , facendo vifi fpeiio fon tuofì conviti: ho-

ra come fi vede , e andato in rovina per la nuova fàbbrica

che rinchiude il detto monticeli© : in quello luogo figiu-

. dica, che anco fu (fero i bagni caldi
, che feri ve Strabene

caldi di nel fine del j.lib. dicendo , ch'erano in Napoli , Eagni non

fiafoli, ^no Salutiferi di quei di £aja. Sovra il Platamone ritte*

de il vaghittimomonticello detto Echia da Ercole , che vi

dimorò ,
perciocché havendo tgìi Superato Cacco huomo

potentittìmo in Campagna di Roma , pollo in libertà quel

paefe , venne in Napoli , e vi Jafciò gran memoria di se ,

il che riferifee il Pontano nel libro de bello Neapolitano in

fine , con quelle parole : Tranfiens quoque in haliam , ab

Jrìifpania Hercules , pojì Caccum impotentem hominem in

Jjatio domitum , liberatamque ab ejus dominati* regionem

Campani maris oram cum pervagaretur , veliqui t monur-

menta perpetua ad Avernum lacumfua teliqui t , é'proxi-

me Neatclim paulofupra Palepolim , qui locus hodie quo-

que Hercules dicitur . Che per corrotto vocabulo Echia e

detto. In quefìo luogo furono anticamente le pifeine di

Lucullo, come riferifee il Falco , che perciò fu chiamato

Luculliano, come il Pontano nel medefimo luogo , e da

Cicerone Keapolitanum huculli , il cui Palazzo era nel

capo d' Echia , che per V antichità , o per terremoti fi di-

vi-
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vife dal continente, e rertando ifolato nel mare fu fatta

fortezza, chiamandoli Cajirum Lucullunum, così nomina- Caflftto

to nella vita di S.Severino Abbate,come diremo; e ne fa an-„*
u

co mentione San Gregorio Papa nel ilio Regi Uro in pia

luoghi , e particolarmente nelcap. 23. del 1. lib. e nel 40.

àtìz* fu anco chiamato lfola , e Cartello del Salvatore,

per eilervi edificato il Monaftero del Salvatore, come fi

hggQ nell'ufficio di S. Attanagio Vefcovodi Napoli . Ul-

timamente fu chiamato Cartello dell'Ovo , per efTere fatto
Cd g, V9

a lìmilitudine dell'Ovo , come il Falco, o per l'Ovo, chedeifOvoé

gli fu dedicato, come nella Cronica di Napoli nelcap. 31.

del 1. lib. e benché il lito di querto Cartello al prefente non
comparifce molto fpatiofo , nondimeno per gli fcogli , che

fi veggono nel fuo contorno , Il fa chiara la tua antica gran-

dezza , & anco per quel , che riferifce il Falco , dicendo,

che gli antichi Greci edificarono in querto luogo la Città di

Megara , della quale ne fa anco mentione Plinio nel 3. lib.

al cap. 6. dicendo , che la Città di Megara fu tra Pofilipo,

e Napoli . Nella punta di Echia dirimpetto al Cartello , e

Pizzo Falcone , nome , che fecondo il Falco , lignifica luo-
<pìzz*

go eminente, perciocché ogni alto edificio così è detto fW™»*

.

per 1' altiilimo volo del Falcone , nel qual luogo Andrea
Carrafa della Spina , edificò quel magnifico Palazzo , che
hora fi fcorge, dal volgo chiamato il Palazzo di Pizzo Fal-

cone , su la porta dtì quale fi legge querto Epitaffio.

ANDREAS CARRAFA SANCITE SEVERINO COMES Epitaffi,
LVCVLLVM IMITATVS PAR ILLI ANIMO LICET OPIIìVS del <ta~

IMPAR VILLAM HANC A FVNDAMENTIS EREXIT ATQVE '«**• di

ITA SANXIT SENES EMERITI EA FRVVNTOR DELICATI Th*°

IVVENES ET IN GLORII AB EA ARCEANTVR QVI SECVS Falco™
FAXIT EXH/tRES ESTO PROXIMIORaVE SVCCEDITO.

Querto luogo , volgarmente detto Echia , negli anni a

noi proflìmi era tutto imbofcato, e quafi ricetto de' malan-
drini , e nella nortra età è diventato tale, che fi potreb-

be
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be io un certo modo paragonare col Par adi fo rerreftre, sì

per 1' aria falubre , e gioconda , come per ia quantità dell?

beile, e di vote Chiefe , e Monaflerj , & anco per li Con J

tuofi Palazzi , & ameni giardini in ogni tempo fruttiferi

,

e giocondi , e per V habitationidi gran Signori , & Ufficia-

li degni ffimi .

Ritornando al fuddetto monte , dico , che dopo Sant'

Ermo è il colle detto Antignano , per haver dirimpetto il

^/
/£>w

"Lago d' Agnano , o dalla Ninfa Antipiana d' alcuni Poeti

celebrata , ovvero dall' Imperadore Antonio , come vuole

il Tarcagnota : è quello luogo celebre per V aria falutife-

ra , e per le copiofe, e bene adornate ville , dove il noftro

Pantano vi hebbe la iua: Sopra Antignano , nella cima del

monte è un luogo chiamato il Salvatore a prospetto , nome
derivato dalla Chieia nominata il Salvatore , ivi fituata ,

cbh'fa Mche per 1' altezza, e bella viltà , e detto a profpetto, nome

]fp71fpeLnon improprio , poiché da ivi fi fcorge tutto il mar tirre-

no . no con ogni ilio lido , che tenne dall' Oriente , & dall'Oc-

cidente, con molte Ifole, e dal Settentrione fi fcorge la

fertile Terra di Lavoro , dalla pai te delira ia generofa__,

Gaeta , e dalla fìnifìra la bella Napoli : Poco apprelfo è la

^.ChiefadiS. Maria di Nazzaret , redificata da Giotfìattifìa

5. Maria Crifvo noftro Patritio , eSignore benemerito , la quale {la

diRazza-girata nella fua vaghiffima pofTeflione , che è a guifam
*

di ben munita fortezza ; Coftui defiderando ridurre i Mona-

ci Camaldulenfi , sì per fervigio di Dio , come per benefi-

cio delle vicine ville,ottennecon Breve Apofìolico ia detta

Chiefa del Salvatore da Gio: Cappafanta , Abbate di un

femplice beneficio di quella , donandola a' detti Monaci ,

aggiungendovi anco parte della fua pofleiìione a quella

contigua , e de'proprjdanarj circa il i 585-. Diede princi-

pio alla fabbrica dell' Eremiterio , per habitatione di detti

Monaci : Ad imitatione del quale Don Carlo Caracciolo

donò per fuflìdio di detta fabbrica una buona quantità di

danari j E finalmente Don Gio-.d'Avolos, fratello dei Mar-
che-
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chefe di Pefcara , Jafciò nel fuo Tefìamento ducati yoo.
Panno in perpetuo a queft'Eramo , ordinando, che ivi lì

erigefie un nuovo Tempio fotto il titoJodi S. Maria Scala-
Cjb;>y^:

celi , e che ivi fulTe fepolto il Ilio corpo , dalJi quali ajuti,*s. M.irìa

e doni quello Juogo a noftri tempi fi vede grandemente Scaliicel1 '

ampliato conia nuova Chiefa, conforme alla difpofìtione

predetta , con gran magifìero fiibbricata , & ornata con
molte ftanze per elfi Monaci, de'quali ve ne fono buon nu-
mero ; e benché il luogo fia folitario , e lungi dalia Città

,

Ja loro efemplar vita fa, che ogni giorno fiano vifitati

,

non foloda' Laici di ogni conditione , ma anco da'Reli°"io-

fi , e Prelati degniflìmi . Dopo Antignano fiegue la Co- Conos\

nocchia , luogo dal Pontano detto Coniglio , ove fi fcorge chiel •

V antico Cimiterio con la Chiefa di S. Gennaro , come nel € : -

lte,

iuo luogo diremo : Più oltre è Capo di monte doveera ua'rio.Cjb/e-

aitro Cimiterio con la Chiefa di S. Severo, nella noilraetà^ di San

rifìorata da' Frati Francefcani Conventuali , con l'elenio- 'capoé
fine de'Napolitani . E finalmente apprettò Capo di Qhio ì

monte '

ove la prima erta del monte comincia , che quefto vuol di- ?{^ ^

xe latinamente Caput Lkvi . Ct.p di.

Per complimento del diftretto della Città ce ne patta- ^"^
remo alla fpiaggia, eh' e nelle falde del fertile , e delitiofo
Vefuvio , ove molti per i' amenità del fito vi hanno edifi-

cati vaghi ed ificj, con belliiTimi giardini , e tra gli altri

Bernardino Martirano gentil' huomo Cofentino Secretano
del Regno nel tempo dell' Imperadore Carlo V. vi edificò

Ja fua bella villa latinamente Leucopetra detta , e dal vol-
go Squazzatorio di Pietra bianca , con bello Palazzo , e <pittr*

comode fìanze 3 e tra l'altre cofe degne vi è una Grotta di bi<Mca.

jmaravigliofo artificio , tutta di Conchiglie marine, con
gran magiftria compofie , il cui pavimento è dì varj , e

belli marmi vermicolati , con tanta abbondanza d'acqua
viva ,che perciò è chiamato il Squazzatorio , luogo in ve-

ì'o da ciafeuno non folo defiderato di goderlo , ma di veder-
lo; periiche il predetto Imperadore Carlo V.Non fi fdegnò
Sum t TomJ. Rr al-
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albergarvi prima , eh' entrafTe in Napoli nell'anno i $3 f.

quando ritorno dair imprefa di Tunifi , come fi legge nell*

Epitaffio in marmo su la porta del medefimo luogo di que-
llo tenore .

Staffo HOSPES , ET SI PROPERAS NE STS IMPIVS
f ^.PR^TERIENS HOC EDIFICIVM VENERATOR
4hL HIC ENIM CAROLVS V. RO. IMP.
bianca. & DEBELLATA APHRICA VENIENS TRIDVVM

IN LIBERALI LEVCO PETR/E GREMIO
CONSVMPSIT FLOREM SPAKGITO,ET VALE.

M. D. XXXV.

Nella medefima piaggia ancora e l'ameno luògo no-

minato il Bernardo, dalla famiglia così detta , che 1' ereiTe

con molti altri nobili palazzi , ville , e fabbriche, edificati

da divertì Signori Ufficiali tratti dall'amenità del luogo :

e quefìo è quanto con brevità m'è occorfo intorno alii Bor-

ghi , e difìretto della Città *

E circa i fuoi Cafali, che latinamente Vichl\ o Vaghi

fon detti, che fono al numero di 37.Ì quali fanno un corpo

con la Città, godendo anch' effi l'immunità, privilegi,

e prerogative di lei , havendo anco luogo- in effi Cafali le

confuetudini Napolitane compilate per ordine di Cario II.

Di quefìi Cafaii ve ne fono molti di grandezza , e numero
dihabitatori aguifa di complite Città , efonofituati in

quattro Regioni , nove ne fono quafi nel lito del mare,

dieci dentro terra, dieci nella montagna di Capo di Chio

a Capo di monte , & otta nelle pertinente del monte di

Pofilipo , e fono quelli .

,.,.„ Torre del Greco , la quale fé bene vien comprefa con
Calai» m ,. V1 •• v r • ^ ri r^
Napoli . il territorio di Napoli , non e alinmente Calale , ma ca-

mello ben munito , & habitato di perfone civili , Torre_>

dell'Annuntiata , Refina, Portici , S.Sebafiiano, S. Gior-

gio a Cremano
,
Ponticello >

Varrà di Serino, e S .Giovan-

ni a Teduccio e Frao-
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Fraola, Cafalnuovo, Cafona , S. Pietro a Paterno,
Fratta maggiore , Arzano , Cafavatora , Grumo, Cafoni
Cirino , eMeJito .

Marano, Mongano, Panecuocolo, Secondjgliano,Chia-
jano, Carvizzano , PoJvica , Pifcinola , Marianeìja , e
Miano .

Antignano , ArenelJa
, Vomaro , Torricchio , Chia-

nura , S. Strano , Ancarano , e ViJJa di Pofiiipo .

Li cognomi , e rifcontri di alcuni di detti Cafali, non.
mi ha parfo pattarli in fìlentio , perciocché circa il primo,
eh' è Ja Torre del Greco , latinamente detta CaftrumTur- Torre d ' :

vis otìavcc per Ja difìantia di otto miglia dalla Città di Nz~
GreC9 '

poli , qua! luogo non folo èdelitioiò, ma è molto utile
agli infermi , per l'aria temperata , che perciò i Re di
Napoli vi hanno fpefib dimorato . Era ivi appretto 1' anti-
ca Città nominata Erculana

, edificata da Ercole, come
fcrive Solino, e ne famentione Seneca nel 6. Jib. delk n,ue-^"

te *

iìioni naturali nel principio , e Pontano nel 6. de bello Nea-
politano, & anco nel marmo da noi riferito nel 2. cap. qual
Città peri' incendio del Vefuvio fu rovinata , rimanendo
Cartello, al prefente dominato dal Principe di Stigliano
della famiglia Carrafa ,

La Torre dell' Annuntiata , come fcrive Antonio^ deh
Sanfelice , era per antico la celebre Città Pompeja fondata^'^»-
pur da Ercole , per ha ver riportato vittoriofa pompa dtììi tf**.
£ovi da Spagna, come Solino nel cap. 8. del fuo iib. e Co-

'm?eiA'

Jumella nel 3. cap. 2. e Seneca nel fuddetto luogo , chia-
mandola Pompejas celebre Campania urbem&c.Qad Città
umilmente per il fuoco dell' incendio dd Vefuvio rovinò,
come nel fuo luogo diremo , e divenuta Cafaie nelli'8. di
Maggio 1 J44« fu dichiarata eflere nel territorio di Napoli,
e dover godere 1' immunità , e franchile Napolitane

, per
decreto della Regia Camera

, referente Geronimo Alberti-
no , allora Prefidente , come nel procettb tra VUniverful,
&huomini di detto Cafaie con il Regio Fifco ; è detta,'

Rr z Tor-
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Torre dell' Annuntiata per la fua antica Chiefa di tal no-

me in efta fituata .

Rejma. Reflna fi rende celebre per la memoria di S. Pietra

Apoftolo , che ivi sbarcò , e convertì tanti fuoi Cittadi-

ni alla Criftiana Fede , come nel ilio luogo diremo j In

auefìo ifìetTo Cafale afferma il Pontano nel lib. de Principe

eiTere fìata la villa di Antonio Panormita , che fcriffe tanto

de
5

fatti del Re Alfonfo I.

Vort'cì
~®ì P° rtl

'

cl riferifce il Falco elfere (lata Villa di Quin-
"

to Pondo Aquila Cittadino Romano , qual podere fu chia-

mato da Cicerone Neapolitanum Quinti , iscrivendo al fuo

Pomponio Attico ; e perciò fu chiamata Pontj corrotta-

mente Portici •

s GI Di S.Giovanni a Teduccio fi fcorge , che ritiene il

vanni a nome della fua Chiefa dicata al S.Precurfor di Crifto col
2^^cognome dell'antica famiglia Romana detta Teduccia

,

che habitarono in quefta bella parte,come riferi fce il Falco,

addicendovi una antica pietra , ritrovata, zappandoli in

una maffaria appreffo Poggio Reale con ifcrittione de' Ro-

mani Gentili nel modo , che fiegue .

Genio Caefarum . Diogneius Villicusfecit .

fragola. Della Fragola , fé ne fa unendone nel Regiftro di Car-
*

io I. del 1269. Indit. 15. L. D. fol. 2 j2. a t. ove (\leggQ

Territorio Keapolitano in loco qui dicitur Fragola .

Di Grumo , fé ne fa unendone nella traslatione di
Grumo, ^ Attanagio Vefcovo Napolitano nell'anno 88 r. e nel Re-

giftro di Carlo II. del 130$. e 1306. leggendoli Grumo
pertinenze di Napoli

.

tafanàri-
^ l Calandrino , fé ne legge memoria nel Regiftro ài

no."* "Carlo I. del 1269. Indit. 13. L. A. fol. 90. a t. enei Regi-

ftro di Carlo Illuftre del 1319» Indit. 2. L. A. fol. 38. a t.

^Tarano. Di Marano, fé ne fa mendone nel Regiftro di Carlo

II. intitolato deexpenfzs Domin. fol. 8. con quefte parole-:

Die Sabati 1 $Septeml\ receffit Doviinus Rexdè Neapoh\

é' ivit apud Maranton , & morati* seji per dies tres h E
ne!
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nel Regiftro del 1294. e 1295". 8. Tndit. L. A. fol. n« fi &
memoria dell' ifteflò .

Degli altri Cafali, non ho ritrovato rifcontro niuno ,

ft»/»/*

nelle fcritture antiche , e perciò li tralafcio . abL'n-*
Quefìi Calali fono abbondantiiTimi di frutti di ogni dantismi

forte , e qualità , de' quali fé ne gode tutto il tempo dell
9

f SS''
1*-

anno: fono anco fertiliilimi di vini pretiofi , e delicati,

di frumento, lino finiffimo , ecannapo in gran quantità,

di beiliflime fete , vettovaglie di ogni forte, Lelve , no-

'celiami, pulii, uccelli, & animali quadrupedi, così da
fatica , come da taglio : gli habitatori di quefti Cafali

quafi ogni giorno ne vengono in Napoli a vendere delle Jor

cole , comodità veramente grandifiima a'Cittadini : Mol-
te altre cole fi potrebbonodire della Città , e fuo diftret-

toje quali tralafciandole,ne veniamo al circuito del Regno.^7^1°
11 Regno di Napoli , che dalla Città prende il nome hgno.

circondato da tre mari, come il Tirreneo, Jonio , & Adria-

tico per tutto il contorno, falvo , che da Greco , e Tra-
montano dondeconfina con lo Stato di Santa Chiefa, il cui

circuito è di 1468. miglia , cominciando dal fiume Ufente
diTerracina, girando per il capo di Sparavento , che è

nella fine di Calabria , e di Otranto , lino al fiume Tronto,
girando per Tramontana , ritornando al medefimo fiume
Ufente : la fua lunghezza è miglia 450. Fu quefìo Regno
per antico divifo in fette Provincie principali , come Ter- Trovi*,.

ra di Lavoro, Contado di Molifi , Bafilicata , Capitanata,^^
Apruzzo, Terra d'Otranto, e Calabria , le quali ano-
fìri tempi fi veggono diftinte in 12. e fono le feguenti ;

Terra Ùi Lavoro , Contado di Molifi , Apruzzo Citra,
Apruzzo Ultra , Principato Citra , Principato Ultra , Ca.
pitanata, Bafilicata, Terra di Bari , Terra d'Otranto,
Calabria Citra, e Calabria Ultra •

La Provincia dunque di Terra di Lavoro , per antico Terra di
à

detto Campagna felice , dalla parte di Maeftro
} e Tra.mon- Lavoro

t

tana , confina con lo Stato di Santa Chiefa , e con la Pro-

vine
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vincia di Apruzzo Ultra : E per la parte dì Greco , tocca

un poco Apruzzo Citra , e confina col Contado di Moli fi ,

. nella qual Provincia fono venticinque Città , delle quali

.Re fono tre Arcivefcovadi , come Napoli , Capua , e Sor-

iiinte ;»rento , & tra Terre , e Caftella 1 66» che in tutto fono 191.
Terra di con 1' Ifole d' Ifchia , e Procida , oltre di quindeci altre
Imoro.

jndiverfi tempi rovinate, come Lira, Aufonia, e Veltina,

Stabia, Pompeja, & Erculana , Linterno , Mifeno, &
Atella , Formio., Miturna,e Sinueffa, Volturno , Cuma,
e Baja : Delle prime tre , riferifce il Biondo nel!' Italia

illufìrata, che dodici giovani efTendo itati capi a tradir le

loro patrie , in uno medefimo tempo furono da' Romani
prefe, edifìrutte, delle quali rovine ne comparifcono ve-

fìigie fino a noftri tempi , dalla foce del Garigliano fino a

Sora . Di Miturna , fcrive il medefimo , che ancora fu

nell' ifìeflb luogo , anzi, che il Garigliano ifìeffo la par-

tiva nel mezzo . Di Sinueffa dice , che fu gran Città polla

cinque miglia lungi da Miturna , e che fin' al prefente ne

comparifcono veftigj in terra , & maggiori in mare* Vol-

turno fu ov' hoggidì è la Terra detta Caflello a mare, dal-

la quale il fiume ivi appreffo riceve il nome : quelle tre

Città infieme con Formio appreffo Gaeta , Cuma , Baja, e

Mifeno furono diftrutte da' Saraceni nelP 8 yo. e nel 91 j.

come diremo . Di Linterno , fcrive l'ifteffo nel medefìmo

Juogo , che Scipione Africano la eleffe per fuo ripofo , e

che era fra Volturno , e Cuma , e morendo lafcib , eh' ivi

fuffefepolto con quello verfo, nel fepolcro alludendo al-

l' ingratitudine de' Romani,,

ffcritth- Ingrata Patria ne quidem offa mea habes.

Zk?o% Perilche fi giudica , che il luogo , e Torre , hoggidì

Stipile Patria detta , fia fiata eretta , ove fu il detto fepolcro , che

^/"f^ diftrutto Linterno da Vandali nel 45-5, Come diremo rima-

Watrh . ne ê Ge^ a addetta ifcrittione folamente la parola Patria,

che fin
5 hora quel luogoè così detto . Stabia ancora , come

diremo nel progreffo del 62,0* fudiftrutta da Siila , Pom-
pe-
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peja , & Ercolina furono rovinate dall' incendio del Ve fu-

vio neir anno 81. come fi dille , e benché le rovine di AteU
Ja fino a noftri tempi fi fcorgono appretto A verfa , non
perciò leggiamo quando veniiTe meno ; ma fqlo , che nel

788. fioriva, comediremo.
La Provincia di Contado di Molili , i Popoli della Contadi

qualeanticamente erano detti Irpini , eSanniti, quella é^^'^*
dentro terra, il cui flto e informa di Teatro, e dalla

parte di Maeftro , e Tramontana è circondata dali'Apruz-

zo Cifra, e da Greco, e Levante, da Capitinata , e da
Mezzogiorno da Principato Citra,edi buona parte da Ter-
ra di Lavoro , e mailìmamente verfo Ponente , e Lebecce ;

qual Provincia tiene quattro Città > con 104. Terre, e

Caflella > che fono in tutto 108.

La Provincia di Apruzzo Citra , che i fuoi Popoli &l- *$**"?

rono detti Sanniti , dalla parte di Maeftro confina con_»

Apruzzo Ultra, e per Scirocco confina con Contado di Mo-
lili , e da Greco la bagna il mare Adriatico; Tiene quefla r dì_

Provincia cinque Città , delli quali Benevento , Lm-Jiruttein
ciano , e Civita di Chieti fono Arcivefcovadi , e tra Ter- *£PrhZZ*

re , e Caftelia 175". che In tutto fono 180. benché ve ne ' *"•

furono tre altre , come fcrive il CoIIenuccio , che fin' al

prefente fi fcorgono le loro Aupende rovine, come Antina»
Cornino, & Aquilonia.

La Provincia d' Apruzzo Ultra , i fuoi Popoli furono spruzzo

detti Veflini, dalla parte di Maeftro , e Tramontana con-
UItra '

fina con lo flato di Santa Chiefa , e da mezzo dì con Terra
di Lavoro, e per Scirocco con Apruzzo Città , e da Gre- Terre di-

co la bagna il mare Adriatico 5 Tiene ella quattro Città, j^luzw
e tra Terre, e Caflella 297. che fono in tutto 301. oltra ultra.

di tre altre, che appena nella noflra età ne compariscano
vefligj , e furono Amiterno, Buca, & Hiflonio , come
fcrive 1' ifìeflb CoIIenuccio •

La Provincia di Principato Citra , i Cuoi Popoli furo- Trinci-

no per antico chiamati Picentini , & è parte deì'a Luca-?""'
c'~

J * tra.

nja i
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«ìa ; Quefìa Provincia dalla parte di Maefìro tocca con Ter-
ra di Lavoro , e da Greco , e Tramontana confina con Prin-

cipato ultra , e Bafilicata, e da Ponenta Libeccie , e Mezzo-

giorno è bagnata dal mar Tirreno; Tiene ella diecefette

Città, delle quali fono Amalfi, e Salerno fono Arcivefco-

vadi , e tra Terre , e Cafìella 243. che fono in tuttofo.

Prìntf- ^a Provincia di Principato Ultra è parte degli an-

pato u/-tichi Irpini , la quale fìà dentro terra, come lo Contado
ha

' di Moliti , il cui (ito e in forma di triangolo , e dalla par-

te di Tramontana , Greco, e Levante confina con Conta-

do di Molifi , e Capitanata , e un poco con Terra di Bari ,

e da Scirocco tocca con Eafilicata, e da Mezzogiorno confi-

na con Principato Citra , e da Ponente con Terra di La-

voro 5 Tiene quefìa Provincia undici Città , delle quali

folo Confa e Arci vefeovado, e 160. tra Terre , e Cafìella,

che fono in tutto 171.

Capita- ^a Provincia di Capitinata e parte della Puglia, e

tifita . comprende la Puglia piana con il Monte Gargano , dalla

parte di Maefìro Tramontana , e Greco , e Levante è

circondata dal mare Adriatico , e per la parte di Scirocco

confina con la Terra di Barhe per Mezzogiorno, e Ponente

Lebeccie da Principato Ultra, e da Contado di Moiifì •

#/*»&- Tiene quefìa Provincia tredici Città , delle quali Manfre-
Jhutte in fonia f ] a e Arcivefcovado , e tra Terre , e Cafìella 83,

*f
itana

' che in tutto fono 1 01. benché per antico vi fuffero tre altre

Città al prefente difìrutte, come Agrippa , Salapia , e

Siponto , come vuole il medefimo autore

.

- .-,. La Provincia di Bafilicata dagli antichi detta Luca-

nia, dalia parte di Maefìro tocca con Principato Ultra,

e per Tramontana, e Greco confina con la Terra di Bari , e

con la Terrad'Otranto, e dalla parte di Levante, e Ponen-

te Lebeccie , con Principato citra , & il mar di Taranto ,

over Jonio : Quefìa Provincia ha diece Città , delle quali

folo Cirenza è Arcivefcovado \ e tra Terre, e Cafìella 98.

che fono in tutto 108,
La
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La Provincia di Terra di Bari, detta dagli antichi Tema'
Paucentia dalla parte di Maellro , e Tramontana confi. s*r *

pa con Capitanata, e tocca Principato Ultra, e per Mez-
zogiorno , e Lebeccie confina con Bafìlicata, e conia Ter-
ra d' Otranto ,

e da Greco , e Tramontana la bagna il ma-
re Adriatico: Quella Provincia tiene quattordici Città
delle quali Bari , e Trani fono Arcivefcovati , e tra Ter-
re , e Cafìella 38. che fono in tutto 52.

La Provincia di Terra d' Otranto , detta dagli anti- Terra*
chi Hidrunto , dalia parte di Ponente confina con Bafili- ^ ?';9 -

cata , e per Tramontana con la Terra di Bari
; j] restante

eh
5

è Tramontana , e Greco la bagna il mare Adriatico
e da Levante, Scirocco , e Mezzogiorno dal mare Tonio •

Tiene quella Provincia quattordici Città delle quali
Otranto, Brindifi , Taranto, e Matera fono Arci vefeo-
vati , e tra Terre , e Cafìella 170. che in tutto fono 184.

La Provincia di Calabria Citra , i fuoi Popoli dagli 'diarie
antichi furono detti Brutj, la quale per la parte di Tra- iitr/l •

montana confina con Bafìlicata , e per Levante Ja bao-na il
marjonio, da Mezzogiorno tocca con Calabria Ultra e
da Ponente e bagnata dal mar Tirreno : ha quella Povin-
cia dieci Città , delle quali Cofenza , e RofTano fono Ar-
civefcovati ,

e tra Terre, e Cartella itf . che fono in tut-
to 170.

La Provincia di Calabria Ultra , dagli antichi detta c»Ubr*
Magna Grecia

, dalla parte di Tramontana confina con ultra -

Calabria Citra , e da Levante è bagnata dal mare Tonio e
da mezzo giorno , e Ponente dal mar di Sicilia ov'è il Fa-
ro di Meffina: tiene quella Provincia fedici Città, delle c/s-
quali Kegio

,
e Santa Severma fono Arcivefc ivati e tra lirtitte

Terre e Caflella 139. che in tutto fono ijy oltradi tre^ ut
altre al preiente dillrutte , come Zurio , Sibari , e Me- »* .

taponte , come nota il medefimo Autore .
Numero

Sono in fomma le Città, Terre, e'cailella del Re-"-"
gno 198 1. delle quali ne fono 21. Arcivefcovati, e 135 jte.tadci

Sum.TomJ* S s Vefco- * ***** *
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Vefcovati, delli quali ne fono jufpatronati del nofìro Re
Ve/cova- Filippo , otto Arcivefcovati , e ledici Vefcovati con-
H » ceffi dal Pontefice Clemente VII. a Carlo V. Imperadore

neili 29. di Giugno 1*29. e fono , Salerno , Taranto*
Brindifi, Otranto, Trani , Matera , Lanciano , e Reg-
gio , Gaeta , Aquila , Cotrona , Tropeja •> Monopoli,
Galipoli , Cafiello a Mare , Pozzuolo , Caffano, Motula»

Acerra, Ugento , Ariano, Potenza, Trivento, e Gio-
venazzo .

Jfoh del L' Ifole del Regno fono fette, cioè Nifita , Ifchia , e
&&n

. p ro c j fa in Terra di Lavoro : Capri Galli in Principa-

to Citra: Lipari in Calabria Citra 1 e Tremito nelT

Apruzzo.
fiumi . Li Fiumi del Regno fono 14 8". ma li più notabili , e

famofi fono tredici cioè Volturno , eGarigliano in Ter-

di Lavoro, Tronto, Pifcara , e Sangro nelT Apruzzo 1

Fortore, e Candeloro in Capitanata t . Ofente , in Terra

di Bari : Vafento , & Acrifino in Bafilicata , Sarno, Se-

te , e Riofredoin Principato Citra .

Lugli. I Laghi del Regno fono dedici cioè Agnano , Aver-

no 5
Lucrino , e Patria in Terra di Lavoro: Lefena , e

Varano in Capitanata : Focino in Apruzzo Ultra : Andro-

nico , in Terra de Bari? Amfanto , Vignola , e Perito

in Bafìlicata : e Boccino in Principato Ultra .

*PorU , I Porti , e Promotori principali delle marine del Re-

gno fono fette , come Napoli , Baja , Marmorto , e Gaeta

in Terra di Lavoro r Tran! in Terra di Bari 1 Brindifi , e

Taranto in Terra d'Otranto .

Dehcie
, I/aria di queiìo Regno generalmente è falutifera , e

'"J^/_~ talmente temperata, che in qualfìvogJia tempo , e (ragione

gno . gli animali hanno buonilTimi pafcoli . Vi fono belli, e

fruttiferi monti ; Bofchi per Caccia d* animali : Colli

ameni, Valli dilettevoli , frefehiflìmi fonti, odoriferi e

vaghi Giardini, campagne aperte, e larghe non folo da

coltivare, ma anco per recreatione humana , con grande
ab-
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abbondanza di frutti di qualfivoglia forte , che in tutto

J' anno fé ne gode con gran copia di Salvagina 3 e perche

jl Regno fìà quafì tutto circondato dal mare, come fi e

detto , per tutto vi fono deJitiofe marine con odoriferi , &
ameni fcogli , con abbondanza di buoni , e guftofi pefci «

£ non folo è abbondantiifìmo di tutte Je cofe alla humana
vita neceffarie , ma anco per ricrearla , e confervarla ; tal^

clie poco bifogno tiene delle altre parti dei mondo , anzi

molti luoghi tengono di lui bifogno , effendo abbondan-
tiffimo di Frumento, Orgio , Rifo , Legumi, Mandole,
Vini , Grechi , Guarnaccie , Cirelle , Falanghine , La-
crime , MafTaquani , & altre di verfe bevande : Ogli , Meli,

Zaffarane , e Sali , con abbondanza di Manna celefte , con
moke herbe medicinali , e femplici di di verfe forti , con
falutiferi fumarole, Arene, e bagni caldi appropriati

alle humane infermità, ove nel mefe di Aprile, e Set-

tembre non folo vi concorre numero grande di quei del

Regno , rea gran quantità di quei di fuora , e di paefi lon-

taninoli . Vi è grande abbondanza di Sete , Lino, Can-
napo, Lana, Cottone, Coralli, con alcune pietre pre-

tiofe, Miniere d' Oro , d'Argento , ma di poco utile ;

Vi fono miniere di Ferro , di Alume , di Zolfo , & anco
materie da far Saienitro . Vi è abbondanza d'Arbori da
fabbricare qualfivoglia numerofa armata di Vascelli mari-

timi .

Tiene gran numero ancora di belli , e buoni Cavalli
cosi per fervigio di guerra , come per altri affari , con
buoni, e forti Muli, con altre forti d'animali , atti alla

fatica , & alla vettura : Di tutte quefle cofe , & altre an-
cora , che per brevità fi lafciano , il Regno è abbondanrif-

fimo , ma particolarmente di Frumento , Vini , Ogli , Se-

te , Zaffarane , e Zolfo n
5

è tanta abbondanza, che non
folo effo Regno ne gode j ma fé n'eftrae tanta quantità
fuora , che delk fue tratte fé ne cava ogni anno moke cen-

tinaia di migliaia di ducati

.

S s z Li
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Li Signori di vaffalli di quetto Regno fono j8i. de'

JfPf. qwli ne fono quindeci Principi , ventifei Duchi quaranta

falli .
" Marchefi , cinquantacinque Conti , 6445. Baroni , i quali

neJJi bifogni fono tutti obbligati alla difefa del Regno .

lì fette Vi fono di più i Cavalieri , i quali godendo f fette

Trinci- principali Ufficj del Regno , che nelle pubbliche fòlennnà
f
cjdef£" Keg i e affittone appretto il Re veftiti di Porpora con quett'

$no . ordine, come fcrive il Frezza nel 3 . jib. àefuffeudt num.
16. Il gran Contettabile, il grand' Amirante , & il gran

Protonotario fedono ordinatamente a man dettra : Il gran

Giuttitiero , il gran Camerario , il gran Cancielliero ,

con T ittetto ordine fedono a fmifìra : & il gran Sinifcalco

fede fra i piedi di fua Maefìà , a ciafeeduno de' quali {1 pa-

ga del Regio Danaro ogni anno 2190. ducati .

GranCoP- E Prima l'Ufficio di gran Contattabile non è altro

tejiahne. che Luogotenente generale del Re nelle guerre per terra ,

provedendo quanto a quella fa di bifogno : ma effenda a

nofìri tempi la fua jurildittìone trasferita nella perfona

del Viceré del Regno , che perciò s'intitola Luogotenen-

te , e Capitan generale del Re : IJ gran Contettabile ne ha

folo la dignità con lafuddetta provifione : L 5

origine di

quett' Ufficio come nota il Frezza nel fuo 1 . lib. titolo De
feptem offici s Regni num. 19. non fi sa la vera certezza ,

ma ben molti affermano effe re ttato a tempo delli Re Nor-

manni , e forfi ordinato dal Re Rugiero , leggendoli in uno

Ifìrumento in forma probante , che fi conferva nel Mona-
ttero de' Benedettini di S. Nicola e Cataldo della Città

di Lecce dePuSi. che Tancredi Conte di Lecce era

gran Contettabile , e Maettro Giuttitiero del Regno .

^ .
L 5

Ufficio di gran Giuttitiero è quello, eh' ha da

%thro.
U
"mantenere , e minifìrare la Giufìieia , tanto in civile , co-

me criminale , la cui origine fu umilmente nel tempo de'

Normanni , come nel medefimo Ittrumento : al prefente

quett
5

officio è trasferito nella perfona del Reggente della

Vicaria , come fi ditte nel 7. cap.
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V Ufficio del grand' Ammirante è antichiflìmo fin'al^Xl
tempo del gran Cofìantino , e Carlo Magno fece di tutti tante .

i Sarraceni d' Italia quattro Capitani chiamandoli Ammi-
rati, come il Frezza nel medefimo De Officio Ammirati
num, 2. e fu chiamato Ammirante, cioè Capitan genera-

le della Keale militia per mare : a nofìri tempi quefìo car-

xico è trasferito nella peribna del Capitan generale delle

Galere, & al grand' Ammirante gli è rimafìo l'ammini-

ftratione della Giufìitia, così in civile , come criminale
^

ibpra gli huomini maritimi , come fi difle nei 7. cap.

L' Ufficio ad gran Camerario e di haver cura del Pa-GrrtW Cu '

7ì26 XÙ.T1

trimonio del Re , però a nofìri tempi è trasferito nella per-

fona del Luogotenente della Regia Camera , & il gran Ca-

merario ne ha folo il titolo con la lolita provinone , & an-

co certi emolumenti , la cui origine fi diffe nel 7. cap.

L' Ufficio del gran Protonotario e di leggere avanti Gran

1 1 11 .», • i. ... • vi • /-• Croton»-
del Rei Memoriali , e petitioni , creare 1 Notar] , e Giù- wr,-

.

dici a contratti , e iegitimare i bafìardi , enelli parlamenti

generali è il primo a parlare, come il Frezza nelfuddet-

to lib.tit. de Locotheta , é* Protonotarj num.i. 6. 9. e iz.

quale officio a nofìri tempi il gran Protonotario ne ha folo

il titolo con la folita provifìone : perciocché una parte di

eflo è trasferita al Secretano del Regno , & alla Cancella-

la , eh' è il leggere i memoriali avanti il Viceré , il rima-
nente fiefercita dal Viceprotonotario eletto dal Re , il

quale è flato folito in comendarlo a' Ufficiali Supremi j ma
a nofìri tempi viene efercitato dal Prefidente del Sacro
Configlio , del quale fi è detto nel 7. cap. Quell'ufficio fu

jfìituito da Papa Clemente I. intorno 1' anno 70. quando
per tutto il mondo divife fette Notari , che i gefìi de'Santi

Martiri di Crifto deferi veliero, come riferifee il medefimo
Autore nel predetto tit. num. io. e nel num. 3. diceche
Seneca fu Protonotario di Nerone Imperadore i ma quando
detto ufficio fufle introdotto nel Regno, io medefimo Auto-
re Io dichiara nei tit. predetto num. 5. dicendo elfere fiata

ope-
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opera de' Greci a tempo dell' Imperadore Michele Cata-

Jaico , che fu verfo il 103 j.

Gran Si- L' Ufficio del gran Siniscalco non èaltro, che Maeftro

ni/calco, della cafadelRe, conlagiurifdittione fopra i creati della

cala Regale , con haver cura di provvedere quella di tutte

le cofe del vitto ordinario , e nelle fefte li conviene fervi-

re il Rea tavola :
1' origine di queft' Ufficio nel Regno fu

da Carlo II. come il tutto nota il Frezza nel medefimo lib.

nel iit.de Officio Magni Sene/calli num. 1. z. e 3. a no fi ri

tempi queft' ufficio e folo di titolo con la folita provinone,

perciocché non fi efercita , ne perse, ne peraltro, per

non effere il Re prefente ,

L'Ufficio del gran Cancelliero hebbeorigine dall'Ira-

Cane™- perador Federiceli, nell'anno 1 244. il quale ha vendo ordi-

Per° t naro lo ftudio in Napoli, ordinò anco il gran Cancelliero, e

fuo Secretarlo ,
1' ufficio del quale è di fìgillare tutte le let-

tere , e Privilegi Regj : Dopo nel 1428, havendola Regi-

na Giovanna IL ordinato il Collegio de' Dottori , iftituì

lor Capo il gran Cancelliero con potefìà di efaminare

quelli , che vogliono afeendere al grado del Dottorato ,

e ritrovato idoneo, gli dona il grado : al prefente buona

parte di quell'ufficio è trasferito nella perfona del Secre-

tano del Regno , nondimeno il gran Cancelliero tiene la

folita provinone, & è Capo del Collegio de' Dottori , e

gode degli emolumenti , come fi diffe nel 7. cap. e del tut-

to difeorre 1' Autor predetto nel medefimo titolo de Ma-

gni Cancellarti Officio num. 1.9. 13.630.

Si potrebbe qui aggiungere il capitolo degli huomi-

mini illufori , de' quali, perche Giulio Cefare Capaccio

n'ha fatto nella fua Cronica latina lungo difcorfo,che

tuttavia la va riducendo a fine , lafcio io di trattarne ,
per

attendere alla brevità , tanto più che nel progreffo dejl'

Hifìoria, molti di effifi veggono nominati

.

Som-
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Sommario delle Chiefe , e Cappelle di Napoli j con

i Corpi de' Santi , e Beati ,
ò* tf//r£ Reliquie ,

c/j' /» ej}cfono , ò* tf«co /e Religioni , Co«-

fraternità , 6* o/>ere e?/ P/>/£ .

A maggiore , e principal Chiefa è V Ar* lArclve-

civefcovato, eretto dal Re Cartoli, fi-
/«»"••

gliuolo del T. fatto il titolo della gloriofa

Vergine Madre di Dio , come nel fuo luo-

go diremo , nella quale, oltre di dieci cor-

pi de' Santi , e due Beati , che vi fono ,

vi fi conferva ilmiracolofo Sangue di San Sangue

Gennaro, Ja tefla di S. Severo, la tetta di S.Efremo, Hfjf'**
barrettino di S. Afpreno , il braccio di S.Tadeo Apoftolo, ^
una parte della faccia di S. Gio: Battila , una delle cofie*"/* deU

dell' Apofìolo S. Paolo, un pezzo della Croce di Crifìo,^;;^
con altre digniffime Reliquie: Vi fono molti corpi di Si-/*.,

gnori Illufìriilimi , e principalmente quello di Papa Inno- Coroidi

centio IV. con fei Cardinali , cioè Rinaldo Pifcicello,/^]p

Henri co Mininolo , Francefco Carbone , Oliviero CarrafajW .

Alfonfo Carrafa , & Annibale Bozzuto , con molti Vefco-

vi , Arcivefcovi , e Prelati : Vi fono tre Re, & una Re-

gina , cioè Carlo I. Re di Napoli , Carlo Martello Re di

Ungaria fuo nipote, Elisabetta di Auflria moglie di detto

Re , & Andrea Ungaro marito della Regina Giovanna T. Il

primo Vefcovo di quella Città fu ordinato dal Principe

degli Apolidi, nell' anno del Signore 44. e fu poi affunto

in Arcivefcovo intorno Tanno pco. come nel fuo luogo di-
Vefrova-

remo, al quale fono foggetti quattro Vefcovati , Nola, tìfugget*

Pozzuolo , Acerra, Ifchia , & Averla
,

gli è fogge tt a fo-£ a Vuel

lo per le ccftituticni Sinodali . In queflo ArcivefcovatO//^

vi fervono trenta Canonici , comprefovi iJ primo Di 3.C0 - Clero del-

no > il Primicerio , & il Cimiliarca : ventidue Edomadacj» *
^JJf;

Ja .ce
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1

quali è capo il detto Cimiliarca, diecidotto Preti feu

Cappellani volgarmente detti ii Quaranta
, perciocché

complifcono tal numero con li detti Edomadarj : due Sa-

crefìani , dodeci Diaconi , e circa ottocento giovani Cle-

rici del Collegio detto il Seminario , iftituito l'anno 1568.

che fono in tutto 1 64. oltre degli altri Cappellani eftraor-

dinarj delle Cappelle di diverfe famiglie , che fono di gran

numero .

chiedi dì
Dopo è la Chiefa di Santa Reftituta retta da i predetti

S, 'ìiejti- Canonici , la quale Congregatone vien detta il Capitolo
tuta. Napolitano . Vi lbno dopo quattro principal Parrocchie

v<irrcc-con ventidue altre Parrocchie minori , tutte fuggette alla

cbie mag- maggior Chiefa , e fono Santa Maria maggiore, San Gio-
&ìon ' vanni maggiore , Santa Maria in Cofmodin , e San Giorgio

maggiore , le quali fono lervite dalli loro Edomadarj , Pre-

ti , e Diaconi ordinar; '> Quelle ogni volta che 1' Arcive-

fcovo , o pur il ilio Vicario Generale vien fuora in Pro-

cedione eftonocon le Croci di argento a farli compagnia :

Tarroe-'L
3
altre Parrocchie minori fonoS. Stefanello Chiefa ,

per

thie^ mi- antico Situata nel palazzo della famiglia Minadois non mol-
*m

' to lungi dal Duomo , al prefente trasferita nell' entrar del-

la Chiefa maggiore: La feconda è la Chiefa de' Santi

Apofìoli al prefente de' Preti Teatini , V officio però Par-

rocchiale e trasferito pur nella maggior Chiefa : La ter-

za è Santo Tomafo Apofìolo apprettò il Palazzo della Vi-

caria : La quarta S. Martino poco lungi da S. Tomafo:

La quinta S. Nicola nella ftrada detta Don Pietro : La fe-

fte Santa Maria a Cancello . La fettima S. Chriftofaro,

Chiefa al prefente incorporata nel!' Hofpedale di S. Maria

della Pace de' fratelli di S.Gio: di Dio, l'ufficio Parrocchia-

le è trasferito nella predetta di S.Tomafo -.L'ottava S.Ma-
ria a Piazza . La nona S. Agnello maggiore habitata da'

Canonici Regolari : La decima S. Giovanni Evangelica

dal volgo San Gio: a Porta. La undecima S.Gennarello

Spogliamorti fita nel Borgo dell! Vergini , Ja quale molti

an-
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anni fu profanata, la cui Rettoria fu unita alia men2a Ar-

civefcoyiJe , e 1' officio Parocchiale trasferito in S. Gio:

a Porta : La dodeci S. Pietro de' Ferrari , nel vico de
1

Ferrari famiglia efh'nta : La tredici S. Angelo a Segno ,

appretto il Seggio di Montagna : La qnattordeci San Pao-

lo maggiore, eh' c/Tendo concefia a' Preti Teatini il Par-

rocchiale officio , fu trasferito a S.Giorgitello al mercato

vecchio : La quindeci la medefima di San Giorgitello , la

quale eiìendo. concetta a ìi Padri dell' Oratorio l'officio

Parrocchiale d' araendue fono trasferiti neir Arcivefcovato;

La ledici S. Gennarello detto a Dìaconiam . La dieci/ètte

$. Silve/ìro nel vico de'Carrafl apprettò il palazzo del Du-

ca ài Maddaloni , il cui officio Patrocinale fu trasferito

alla predetta di S. Gennarello; La dieciotto S. Maria Ro-

tonda . La diecinove San Gio: Evangeli/la , dal volgo

San Gio: a Corte: La venti S. Arcangelo alia piazza degli

Armieri: La vent' una S. Maria a Moneta nella falita della

piazza di portauova verfò S. Severino , e Sofìo ; La vt^n-

tidue fu la Chiefa. di S. Felice , la quale , perche impediva

la piazza della Sellarla ver/ò Sanf Agorrino , fu diroccata,

e trasferita in S, Giorgio maggiore . I Preti di querce , no-

minati Conflati , e gli Edcmadai;j delle quattro Parrocchie

maggiori efeeno con le loro Croci ad accompagnare i <de-

fonti delle loro Ottime , fènza i quali a niuno fi può dar fé-

poltura ,* però quando nell' efequie interviene la Croce della

maggior Chiefa, con li Canonici, o pur gli Edomadarj nel-

F apparir di quella tolto fi rimove quella della Parrochia-

L' Arcivefcovato , come Gapo. E le predette venti ibi

Parrocchie ne" tempi antichi fi pplivano al miniftrar i fan-

tiffimi Sacramenti , e fèppellire i morti a tutta la Città,

e diltretto , allora divifa in venti/ètte Ottime, poi V anno^^^,*
ir 36. ettendo la Città ampliata, & aggiuntovi due altre rocchìe,

Ottine , fi aggiunterò alle Parrocchie molte Chiefè , che

furono chiamate Grande , per fupplire alla amminùtra-
zione eie' Sacramenti tantum .

Suw.TowJ. Ti I Pre-
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Obblisé * ^rctl ài dette Parrocchie fono tenuti andare con la

de' Preti loro Croce ad accompagnare a Seppellire i poveri della

*//«?«"£jtt j|
?
e Tuoi difiretti Senza pagamento , e gli altri con

arcati f^a** limitato, Sènza eccittione di perioda j non dimeno

feppeltire oliando F eièquie rTiilè doppia , per convenirvi altri Re-
; morti, ligiciì, o perche fi ufeifle fuor della mura antiche della

Città , il pagamento è maggiore,* però quei che muoio-

no non havendo fatto eletticne di Sepoltura fon portati

in S RcStituta dà i fuoi Preti, e della Compagnia della

Morte ; il che fi ofierva con poveri Sènza pagamento ,

ma con ricchi con pagamento indifferentemente , e s*

ottiene licenza di (èpoltura all' arbitro delle parti , del

che il Reverendo Capitolo ne tiene antichifllma , e con-

tinuata poflefilone, come in altro luogo diremo .

. - ,, Oltre le Parrocchie , vi limo Settanta tra Chielè , e

Preti.

g

Cappelle, Servite j & officiate da Preti Secolari, contiene

te altre Cappelle Situate in diverSè ChieSè, con più di cen-

to altre , edificate da' Cittadini predo le lor calè , Slmil-

mente fervite da' Preti Secolari , tra' quali dodeci Sono

Sotto 11 governo di diverSè Comunità de' Foraftieri, come

Spagnoli , Catalani , Genovefi, de' Fiorentini, Lncchefi,

c ,-
r

..Lombardi , TedeSchi , Greci, Gaetani, Ajerolani, Ce-

Forafiic-t^refi , e MafTefi : con altre trentadue Sotto il governo del-

ri. le comunità d
1

Artisti come F arte della Seta , Recamatori,

Calzolari , Coirari , Sellari, Revenditori ; Barbieri, Spe-

ziali , Panettieri , Boccieri , Merdaioli , Pefcivindoli

,

Pefcatori, Tavernari , Magazenieri de' vini, Botteghari,

^^Vermicellari , Pollieri , Ortolani , Candelari , Barcaioli,

tijli,

**"

Manne fi, Ferrari, Pittori, Sonatori, Bombardieri, JPoz-

zari , e Chiavecari : E tanto queSte , quanto la maggior

parte delle predette Sono governate per maestria de' Laici

.

Dopo quali ve ne Sono Settanta/ette altre Servite da' Mo-
naci , Frati , Preti Regolari , e Con Sèrva torj di Orfanel-

li j e poveri figliuoli , che af-endono a più di 3000. anime,

e Con
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e fono due de' Canonici Regolari della Congregatione La-
terancnfè, due de' Canonici Regolali della Congregazione
di S. Salvatore , dieci de

1

Preti Regolari di cinque Con-
gregationi , cioè tre di Teatini , tre di Gcfuiti , una de*

Padri dell' Oratorio , una di Minirtri degl' In/ermi, una
di Soma/chini, & una detti Regolari Minimi, tèi de' Mo-
naci Benedittini di cinque Congregationi , cioè una da'

Cailinenfi della Congregatione diS.Giuftina, una di Mon-
ferrato della Congregatione di Spagna, una di Monte Oli-

veto, una di Monte Vergine , e due di Cele/lini, una di

Cartufìani , una di Camaldolesi, undeci di Domenicani di

tre Congregationi , cioè Conventuali , Lombardi , e Ri-

formati: venti de' Francescani di quattro Congregationi,

Conventuali , OSTervantini , Cappuccini , e Riformati ;

cinque di Eremitani di tre Congregationi , Conventuali,
Oflèrvanti , o Riformati , fei de' Carmelitani : una di

Crociferi; quattro de' Minimi, una de
5

Servi delia B. Ver-

gine : una de' Romiti di S. Girolamo ; una di S. Maria
della Mercè di Spagna ; una della Trinità : una de' Fra-

telli di Gioidi Dio: è tre defoglinoli di tre Congregatio-

ni, Orfanelli di Santa Maria de Loreto, Poveri di S. Ma-
ria della Pietà, e Poveri di Gesù Crifto .

Vi Sono venti/ette Monafterj di donne Vergini, il mi- Mowjìe-
mero delle quali aScende a più 3000. vivendo Sotto diver- rì delle

fé Regole, cantando cotidianamente i divini officj , & Vérgtnt

,

hore canoniche , Spargendo devoti prieghi per la Salute de'
Cristiani . La divotione , e bnona lor vita è moito pro-
fittevole n( n Sólo alla Città , ma al Regno tutto.

Vi fono ancora otto ConSèrvatorj di donzelle , e di te-

mine , ch'hanno vhTuto al móndo, di numero di 5/00.
che vi fi ricevono per conservare la loro pudicitia, delle

quali pprte fé ne maritano, altre redando per tèmpre, me-
nano vita continente , e Spirituale , i più principali fono
quattro vere, e fede colonne, che (ottengono queSta fede*
iiffima , e cattolica Città , e fono l' Annuntila , S. Elig-

T t % gio
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gio , Santa Maria del Popolo ,' e lo Spirito Santo.

Hofpeda» Tra i predetti luoghi pii vi fono quattordici Hofpeda-
''•

li , ne' quali ordinariamente fi f.(tengono più di 3000.
infermi , fènza i ferventi , e minifìri , che fono da 300.

altri cioè uno di donne febricitanti , uno di donne incu-

rabili , uno d
1

huomini incurabili , uno di ettici , uno de*

faiti , uno dì Preti , tèi di febricitanti , uno di conr

Valefcenti , & uno de' Peregrini

.

Ne i predetti fi comprendono più di cento Congrega-

rvi; tIonl ' ovvero Compagnie di Laici , le quali fi reggono con

Laici, buoniffimi iilituti , e regole attendendo alla frequenza de*

SantiiTìmi Sacramenti, e ne i giorni fedivi fi congieg mo
negl' Oratorj , efèrcitandofi nell' orationi , meditationi ,

e discipline; La maggior parte d'efìe e/cono proceffionaJ-

mente vediti di lino , incogniti , accompagnando i poveri

defonti alla fèpoltura ,* altre fono , eh' attendono alla vi-

(ita de' poveri carcerati , pagando i Jor debiti j Vi fono

anco quelli , che confortano i poveri infermi negP Hofpe-

dali , regalandoli di cibi zuccarati , e frutti dilettevoli;

altri vifitanocon buone elemofine i poveri erubefeen ti nel-

le proprie cafè : altri fì. efèrcitano in confortare quei, che

fono dalla giuftitia condennati a morte, officio veramente

Angelico , de' quali fi è detto nel cap. 7- altri finalmente

fi efèrcitano nell' officio dell' Ho/pitalità con altre opere

fante , che per non effère lungo li tralafcio .

In tutti quefti Hofpitali , e luoghi pii oidinariamente

fi (ottengono più di 12800. anime , k maggior parte con

elemofine de' Cittadini , i quali ancora ajutana, e contri-

buirono alle fabbriche , che ogni giorno in eflì luoghi

moltiplicano fènza il fòftegno de i) Preti (ècolari , che

afeendono al numero di più di 1000.

Si maritano con 1' elemofine de' Cittadini ogni anno

gran numero di povere Zitelle , che afeendono a 66f. , e

le dote importano ducati 29479. * quali mi ha parfò

porli per alfabeto , e fono

A. La
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A. La cafa dell' Annuntiata mari-
Marita**

ta delle Tue efpcfite n. i oo. con dote di dsogidePo*
La medefìma cala per diverd veri»

legati n. ioo.con dote di d. So
La medefìma a povere della Cit-

tà & extra n. i 6c. con dote di d. 34
La Chiefa di S. Agnello maggio-

re per lo Legato di Notar Ti/co

Graflò ogni due anni n. 1. Con dote di d. 300
La Cappella di S. Agnello di car-

negrafia n. a. con dòte di. d, 24
La Cappell a ài S Anton io di Pa-
dua in San Lorenzo n. 6. con dote di d-jo
La Chiefà di S. Agrippino per

lo legato di Pietro Summonte n. y. con dote di d. /o
La Cappella di S. Angelo de'

Sartori n. a. con dote di d. 24
La Cappella di S. Angelo del?

Arena de' Gepponari *i n. a. con dote di di 54
La Cappella di S. Andrea de'

Calzajoli n. 4. coir dote 'di d. 60
La Cappella ài S. Angelo de'

Sonatori in S. Nicola n. a. con dote di d. *6
La Chiefa di Sant' Anna de'

Lombardi h. j. con
;

dote di d. 36
La Cappella di S.Antonio Abba-
te in S Agodino degli AjeroIanT n. 4. con dote di d. jo
La Cappella dell' A/cenfione de*

Vermecellari al Carmelo n. r. con doto di d. £4
B. La Cappella dr S. Barbara de*

Bombardieri nel Cadetto n. 1. con dote di d. 24
La Cappella di S. Biafe nell' Ol-
mo di S. Lorenzo n. 3. Con dote di d. 24
La Cappella di San: Bonifacio
appiedò la Gittiaca n. *. con dote dì d. 24

CLa
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C. La Cappella di S.Croce degli Or-

tolani in S. Maria deJia Scala n. 4. con dote di d. 10
La Cappella di S. Croce de'

Lucchefìin S Eligio n. 1. con dote di d. 54
La Cappella di S. Cofìrao ,• e Da-
mano de' Barbieri n a . con dote di d. 2/
La Cappella di S. Ciriaco de*

Boccieri in S. Eligio . n . 4. con dote di d. 36
La Ghie/à di ,S. Criipino de'

Calzolari n . ^. con (jote <jj ^ # x £
D. La Cappella del nome di Dio

?

' in S.tfetro Martire n. I. con dote di d.54
E. LaChiefà di S. Eligio nelle fue

Orfane n. io. con dote di d. 60
La Cappella di S. Eiigio delli

Ferrari in S. Eligio n . io. con dote di d. 14
F. La Chiefa di S.Filippo, e Già- h

^
corno dell' arte della Seta

. n . 4. con dote di d. 24
G. La Cchieia di S.Gennaro fuor

la Città n. x. con dote di d. I24

La Cappelladci Gesù in S.Gio:

amare ti. I. con dote di d. 24
, La Chiefà di S. Giù téppe de* '. .'. ni
v

Mannefi n. .4. con date di d. 60
La Staurita di San Giorgio mag-
giore

^

n. f. con dote di ìd. iz
La Disciplina... di

r
S r Giq: Bat-

tila in S. Gio:a mare n. 1. con dote di d. 30
La Chiefa di S. Gip: Battifta

:

de'Fiorentini n. a. con dote di d. 36
La Cappella delli- Revenditori

in San Gìg: in Coite ti. 3. con dote di^. 36
La Ghiefà fèu Hofpedale di

San Giacomo de' Spagnuoli n. 6. con-dote di d. 30

L a Chie/à di San Giacomo de'

PI*
1



LIBRO PRIMO. $3f

Pifàni , hor detta cT Italiani n. a con dote di d. 14

La Cappella di S. Giacomo della

Sellarla n. 2 con dote di d. 44

La Cappella de' SS. Giacomo , e

Criftofaro d' Alvina n. 1 con dote di d. 24

La C:ipella di S. Giocomo de'

Panettieri n. 2 con dote dfi d. 24

La Chiefa di S. Giorgio de' Ge-

novefi n. 3 con dote di d. 30

L. La Cappella di Santo Luca de'

Pittori n. 1 con dote di d. 36

La Cappella diS. Luca de' Reca-

matori in S. Marta n. 1 con dote di d. 36

La Chiefa di S. Luifè de' Mini-

mi per legato di Giovanna Mar-
ti ale n. 3 con dote di d. fo

M- Lo Confèrvatorio di S. Maria

delle Vergini , dell' arte della

Sete n. 6. con dote dì d. so
L'Hofpetale di S Maria del Po-

polo per Io legato di Gic: Cofcia

ogni tre anni n. 1 con dote di d. 120

Lo medefimo Ho/petale per Io

legato di Donna Dianora Sanfè-

verina n. 2 con dote di d. 2f
La Chiefa di S. Maria della Ca-
rità per legato di Giulia Gallo n. 6. con dote di d. 60

La Congregatione de' Bi anchi di

S. Maria Succ&rre mìferis- n. 2 con dote dia. 24
La Cappella di S. Maria della

Mifèricordia in S. Eligio n. 2 con dote did. 24
La Cappella di S. Maria delle

Grazie in S. Eligio n. 2 con dote did. 24
La Cappella di S. Maria delle

Grazie in S. Giorgio n. % con dote did. 24
'

° U
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v La Cappella di S. Maria delle
' Grazie ali' Orto del Conte ri. i con dote di (£24
La Cappella di S. Maria delie

Grazie delle Paludi n. 4 con dote di d. 24
La Cappella di S. Maria delle

Grazie nella Doana della farina fi. 1. con dote di d. 24
La Cappella di S. Maria delle

Grazie alla Conciaria 41. 1 con dote di d. 24
La Cappella di S. Maria delle

Grazie de' Pe/civendoli <ì. 4. con dote di d. 24

.La Cappellani S. Maria della Bi-

fogna in S. Gk: a mare n-, 2 con dòte di d. 24

JLa Cappella di S. Maria del Soc-

corio in S. Agoftino. n. 2 con dote di d. .124

La Cappella di S. Maria del Soc-

corfo in S.Nicpla n. 2 con dote di d 24

La Chiefa di S. Maria -di Coftafi-

tinopoli appiedo le mura della

Città n. 7 con dote di -d. $$$

La Cappella di S. Maria diCo-
fxantinopolide'Confratiin S.Ca-

prina $eJ Carmelo n. 3 con note -di -d 24

La Cappella d^-Mariadell'Av-

vocata in S.Giovanni a mare n. 1 con dòte di d. 24
La Cappella di S. Maria della

Catena de' Tavernari.aS. Ni-

cola ,
n. 2 con dote di d. 36

La Cappella di S. Maria della

Candelora ,de' Candelai! alia

pietà. n. % con dote di d. yo

La Cappella di S. Maria della

Neve de' Pefcatorf n. I con dote di d. 24

La Cappellani S. Maria Incoro- i

nata in S. Pietro Martire n. 3 con dote, di &= 24

La Cappella diS, Maria del Ro-
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2 con dote di d.24fa rio in S. Pietro Martire n.

L'Oratorio deJii Bianchi dello
Spirito Santo , detto S. Maria Re-
gina di tutti i Santi n.

La Chiefa di S. Maria di Porto fal-

vo deJli Barcaiuoli n.

La Cappella di S. Maria a fonte
deJJi Pozzari in S. Maria a Piazza n.

La Cappella di S. Maria di Mon-
te Vergine de' Merciajuoli alla

Pietà *
n .

La Chiefa di Monte Oliveto per
10 legato di Don Filippo delia

fon n.

11 Sacro Monte delia Pietà n.

La Cappella del Monte della Cit-
tà di Ma {fa in S.Pietro in Vinc. n.

La Cappella del Monte di Cetara
in S. Pietro Martire . n.

Lo reggimento della fìrada degli

Orefici n.

La Chiefa di .S Marta n.

La Staurita di S. Maria Maddale-
na in S. Agnello maggiore n.

la Cappella di S. Marco de
9

Tef-
fitori di lino ti.

La Cappella di S. Marco de' Ma-
gazenieri di vino in S.Andrea n.

La Cappella di S. Marco de' Pol-
veri in S. Eligio n.

La Cappella di S. Margarita de
5

Tedefchi n.

Né La Staurita di S. Nicola de' Pi-
flafi n.

P. La Staurita di S.Pietro j e Paolo
Sum.Tom.L V

1 con dote di d. 72

1 con dote di d. 24

1 con dote di d. 34

4 con dote di d. 3$

6 con dote di d. 52
6 con dote di d. jo

4 con dote d

€. con dote d

4 con dote d

2 con dote d

4. cofìdote di d.24

1 con dote di d. 24

6 con dote di d.30

1 con dote di d. 24

1 con dote di d. 36

4 con dote di d. 24

u in

d. 24

d. 24

d. 80
d.38
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in S. Paolo maggiore n. z con dote di d. 36
La Chiefa di S.Pietro,, e Paolo
de' Greci n. 2 con dote di d. 36
La Chiefa di S. Pietro in Vincoli

de' Spedali n. 3» con dote di d. 36
Lo Reggimento della Piazza dei

Popolo di Napoli n.14 con dote di d. 36
S. La Chiefa dello Spirito Santo

delle fue figliuole n.io con dote di d. 6a

La medefìma Chiefa per lo legato

di Rodorico Dies n. 1 con dote did. jo

La Cappella del SantifTìmo Sacra-

mento di S. Gio: maggiore n. 6 con dote di d.24
LaCappella del Santiflimo Sacra-

mento di S. Maria maggiore n., 1 con dote di d. 24

La Cappella del Sacramento di

S. Arcangelo n. 7 con dote did.24

La Cappella del Sacramento di

S. Eligio n. 3 con dote di d. 24

La Cappella del Sacramento di

S. Caterina del Carmelo n. 7 condote did. 24

La Staurita di S. Severo maggio-

re n. 6 con dote, di d. ìz

La Cappella del Salvatore alla.

piazza larga rw 1 con. dote did.24

V. La. Cappella di S.UrfoIa de* Coi-

lari in S. Maria del Carmelo. ri. io con dote di d. 30*

^Jtri Si fanno molti altri Maritaggi da per fané private,

Maritag- che fondi gran numero, oltre dell! Maritaggi de Ili Monti
** " coftttuiti dalla Nobiltà, che fono molti con grolla dote,

che per non effere lungo, li traiafcio.*

Nelle predette Chiefe vi fono buon numero de' Corpi

Swif' de* Santi, e Beati > con degniflime Reliquie : e prima

nelF Arcivefcovato , oltre delle Reliquie dette di fopra ,

vi è il corpo di S. Gennaro Vefcovo , e Martire con i Santi

£u-
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Euticheto , Acatio , e Ma (fi -no Martiri , S. Afpreno
,

Agrippino , Attanagio , Lorenzo , e Gio: Vefcovi : S. Re-
fijtura Vergine, e Martire, il Beato Tiberio Vefcovo

,

coni! Beato Nicolò Romice. InS. Maria maggiore, S. Pom-
ponio Vefcovo : in S. Giorgio maggiore S. Severo Vefco-
vo : in S. Maria in Cofmodin S« Statio Confeffore : in

S. Gio: maggiore Fra Luca di Genova , huomo di fantiffi-

ma vita , il quale , come fi legge nel fuofèpoicro , haven-
do prefervato anni 40. in penitenza, pafsb a miglior vira

nel 1375*. Nella Chiefa di S. Euframo li Santi Euframo
,

Fortunato, e MafTìmo Vefcovi : Nella Chiefa de' Monaci
Caffinenfì S.Severino Vefcovo , S.Severino Confeffore,
e S. Sofio Levita Martire: Nella Chiefa di S. Agnello,
S. Agnello Abbate : Nella Chiefa di S. Lorenzo , S. Leo-
ne Papa : Nella Chiefa di S. Gaudiofo , li SantiGaudio-
fo , Quivultdeus Vefcovi : Fortunata Vergine ,e Martire
con tre fuoi fratelli Martiri Corponio , Evacrifto , e Pre-
feiano: Nella Chiefa di S. Maria Donnaromita S. Giulia-
na Vergine , e Martire: Nella Chiefa di Santo Peregrino,
Santo Peregrino Confelfore: Nella Chiefa dell' Annuntia-
ta due CorpufcoJi delli Santi Innocenti : Nella Chiefa dì

S.Patritia, Santa Patritia Vergine : In San Pietro ad Ara,
Santa Candida Vedova con fette altri corpi decanti: In
S.Andrea, S. Candida Juniore : In S. Domenico il Beato
Guido Napolitano delia famiglia Marramalda Frate dei
medefimo ordine, che vilfe a tempo dei Re Roberto: In
S. Chiara il Beato Filippo Aquario : In S. Francefco della
limofma , la Beata Maddalena della famiglia de' Coflanzi :

In S. Maria Ja Nova , il Beato Giacomo della Marca : £
nella Chiefa di S. Gio: a Carbonara il Beato Criftiano
Francefe, che fono in tutto 41. corpi de' Santi, & otto
de' Beati : E fé bene il corpo di S. Tomafo d'Aquino Dot-
tor di S. Chiefa noftro Napolitano fu trasferito in To-
Jofa di Francia , nondimeno ne habbiamo nella Chiefa di Braccio
S. Domenico iJ fuo Braccio , & un Libro fcritto della prò- di s- To~

Vu * pna û}n9
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£$y*, m pria mano : Vi manca di più il corpo di S.Lodovico Ve-
p.Lodevì- fcovo di ToJofa pur nofìro Napolitano , figliuolo fecon-

do genito di Carlo II. Re di Napoli, il quale ripofa in

Valenza, da Marfeglia trasferitovi dal Re Al fon fo I. nel-

1' anno 1425.
Tra le Reliquie notabili , che fi confervano neHe pre-

dette Chiefe , oltre de' corpi , fono tredici teffe , come in

S. Maria Donnaregina, la tetta di S,Bartolomeo Apoftolo:.

In S. Gio: maggiore una buona parte della tefta di S. Luca

Evangelifìa, con quella di S. Clemente Papa 1 In S*Ligo-

ro , la tefìa di Santo Stefano Protomartire , con quella di

S. Biafé Vefcovo, e Martire: Nella Chiefa dell' Annun-
tiata , la tefìa di S. Barbara Vergine , e Martire: In San

Lorenzo quella di S. Margarita Vergine , e Martire : In

S. Pietro , e SebafUano , la tetta di S. Cordala Martire t la

S. Maria delia Cor>cettione de' Gefuiti la tetta di S. Corne-

lio Papa , e Martire , con due altre delle undeci mila

Vergini , & un
5
altra delie medefime undeci mila in S. Ma-

ria del Ro.fiirio, le quali tutte fi veggono coverte di ar-

gento nelli giorni delle loro fefìività ; Oltre delie al-

tre , pur ornate d'argento di molti delji fòpradettj

corpi ..

Sotto l'altare maggiore delia Chiefa di Santa Cate-

rina aFormello fi conservano infinite offa diquei, che

patirono morte da' crudeliffimi Turchi nella Città dì

Otranto Fanno 1480. per non voler denegare la fede

fantiffìma di noftro Signore Gesù Crifìo , ivi collocate

da Alfonio Duca di Calabria , che le fé condurre da__*

Otranto.

fi
,. Oltre del miracolofb Sangue di San Gennaro già det-

Sangue di -

. . _ . °. r ,
, °,, . . r

JS.- tefano, to , n havemo di diverfi altri Santi , come nella Chiela-

ds's.Gic-.fìi $ an Gaudiofo, il Sangue di Santo Stefano Protomartire:

m's$& Nella Chiefa di Santo Ligorio il Sangue di San Gio: Batti.

trìcfa , e fl a.

: Nella Chiefa di Santa Patricia il Sangue della medefi-

uìt'lT mdi Saau 9 CQn iA Sanguc &ì San Bartolomeo Apottoio r £
nella
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nella Chieda di S. Agofìino il Sangue di S. Nicola di To-^ac^
lentino. s.&coU

Vi fono cinque pezzi notabili della Croce di nofìro,/
£

Signore Gesù Crifìo nell' Arcivefcovato , in Santa Maria L°gna

di Monte Uliveto , in Santo Adottino , in San Gio: a Czr- dell*;aa
-

bonara , & in Santa Maria del Carmelo . & crìjio.

In altre Chiefe vi fono fpine della corona della tefìa

del nofìro Crifìo, come in Santo Martino de' Cartufiani ,,?'*' *I
in S. Maria Incoronata, in Santa Maria Donnaromita , in diCrìjlo,

S. Maria Annuntiata , in S.Gio: maggiore , in S.Patricia, chiodo

in San Pietro Martire , e nello Spirito Santo ; e finalmente^ 2J c7<e

nella Chiefa di S. Patricia fi conferva uno delli chiodi ,/?.

col quale fu croci fi fio il nofìro Crifìo .

E non fòlo Napoli, ma il Regno tutto rifplende de
9

Corpi Santi, di Apofìoli, Evangelifìi , Martiri, Vefco-
;

vi, Confeflbri , Vergini, e Eeati , come nella maggior reiiqJe

Chiefa di Amalfi il corpo di San Andrea Apofìolo, in Sa-<# ^P -

ierno il corpo di San Matteo Apofìolo , & Evangelica jj^£' ' |£
da' quali fcaturifce pretiofa manna : Nella Città di Bene-///.

vento fé ben fi tiene , che al preiente non vi fia il corpo

di San Bartolomeo Apofìolo, non di meno è vero, che

vi dimoro circa 143. anni , come dira (Ti , la cuitefìa, co-

me fi è detto, fi conferva in Napoli*. InOrtona ripofa

il corpo di San Tomaio Apofìolo: Nella Chiefa di Mon-
te Vergine del Monte appreffo Avellino, oltre dimoiti
corpi de' Santi , vi è buona parte del corpo di San Fi-

Ippo Apofìolo , e di San Luca Evangelifìa , infieme con

l'Evangelio fcritto di fua mano : e benché non vi fiano i

corpi degli altri Apofìoli , non di meno nel nofìro Arci-

vefcovato fi vede il miracolof) Baftone del Principe degli

Apofìoli , col quale fu refìituita Ja falute a Santo Afpre-

no primo Vefcovo nella Città ; in Santo Agofìino il

Braccio di S.Giacomo fratello del Signore: Nella Ca-
nonica d'Amalfi la tefìa del medefimo Apofìolo con due
corpi delli fettantadue Difcepoli : Nella Città di Capua

il
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il corpo di San Priico Martire purdelli fettantadue: Nel-
1' IfoJa di Capri nella Chiefa di San Giacomo de' Monaci
Cartufkni il Braccio di S. Giacomo fratello di San Gio;

Evangelica: e delle notine de'corpi fanti , che fi confer-

vano negli altri luoghi del Regno havemo fatta buona

raccolta nel libro feguente .

FINE DEL PRIMO TOMO.

IN-
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Di ciò che fi contiene m
Primo Tomo .

C E
quefto

m^SM^Cgua^ efuoì effet-

ti * pag.268
Acqua di Serino
in Napoli» 269
Acqua dell'ariti-

C.

CApo di Napoli» J

Capo di Monte. 2 y.e 313
Capo di Còlo» 3 I 3

Capitani delimitine, 263
co fiume in Napoli» 274 I Cajìello nuovo di Napoli,

Acqua della Bolla di Napo-
j
Cafali di Napoli. 3 14

li\ 27 S \
Cajìello di S.Ermo. 308

Acqua del fiume Sebeto. 275
Adriano Imperatore Tribu-

no del Popolo in Napoli

.

158
Amalfitani ottengono gran

Cajìello hucullano^ora dell
9

Ovo . 311
Cajìello di Capuana* 20 j

Cajìore , e Polluce , eòifu-
rono . J03

privilegi dal governo di \ Cafa della regia Zecca. 166
Napoli. 143 j

Cerere venerata da'Naj>ole-
Annibale Cartaginefe. 59
Anticaglie di Napoli. 6$

Antig nano Villa . 312
Artemifia Regina di Caria.

149
Arconti Magijìrati . 130
Ajìa del Pallio refitutta al

Popolo» 172
Ajìa del Pallio concejja a

y

Nobili* 1 74
B»

*Tì Agni antichi In Napoli.

JD 3 ! °
burgbi di Napoli

\

305

tant * ni
Circe Maga. 22
Circuito di Napoli.)

Del Regno. )

3I?

Città, Terre> e Cajìelle del

Regno. $ij
Comejì abili. 161
Co njb li in Nap oli» ì SS
Confraternita di fuccurre

miferis. 208
Corpi Scintile Reliquie. 338
Corpi degli Appojìoli in Re-

y

gno. 341
Corfo Lampadico » 19

Cu-
'
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Cofìantino Imperatore edì-

fica Chiefe . 7 3

Chiaja , Spiaggia di Napo-

li . 309
Chiavi delle porte di Napo

li. 261

Chiefe , e Cappelle edifica-

te in Napoli . 327
S. Angelo a porta vento-

fi' 45
S. Arcangelo a'Bajano

.

41 i

S.Maria a Piazza.zu
S.Maria di Cappella.

310
S. Maria a Fortuna .

308
S.Maria di ¥ledigrot-

ta * 308
S'.Martino • 308
& Maria di Nazaret

.

312
S.Maria Scalaceli.-^ 1

3

S.Maria de'Cimbrizn
S.Maria Inceronata di

Griffi. ZZ9
S.Maria Intercede, jj

S.Martino de'Cartufia-

ni • 309
«y. Margherita di Car-

migna ni . 239
S.Niccolò de' Pifìafi.

237
S.Niccolò a Corte. 244
S.Paoh maggiore, 109

S..P tetro ad Aram. 100
«S*. Salvatore aprofpet-

te. y 3

S.Sofia . 74
Cavia edificata . 1 3

D.

D Ecurio ni . 155
Decreto della Repub-

blica Napolitana . 141
E.

f^
Letti nobili, e del Popò.

j lo a tempo de'Re Fran-
ecf

.

1 64
Eletto del Popolo manca ne-

gli ultimi anni di Alfon-

fo I. , ed £ rejiituito da
Ferrante IL 169

> L'è rejìituita Vajìa del

Pallio con altre pre-

rogative . 1 70
' ! Ottenne molte grazie

dal Re Cattolico. 1 82
' ' ' 'Regge Hfuo Tribuna-

le nellapropria eafa.

232
»-

. .Suo Seggio. 246
— .Sue prerogative . 264.

——Elezione de' fuoi Offi-

ciali . z66
1 ^Notamento particolare

difuoi Eletti . 1 84
Error del Collennuccio . 64.

- Del Falco. 6*
Efarchi dì Ravenna . Vedi

Ravenna

.

Fer-
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F.
v.lF Errante Re di Napol

180
> . Riceve gli Amba/eia-

dori Napoletani .181
» Viene in Napoli . 181

1 Concede al Popolo mot-

te grazie . 182
ni Gli dà lafé utenza in

favore nel portar V \

afa del Valilo . 1 8 3
|

t"lumi di Napoli

.

3ZZ
j

Fiume Nitorefua immagine. I

243 I

Fiume di Benevento • 274
Fontane di Napoli . 28 f

FoJTe cieche

.

233
G.

G4;
0/0 /«0£0 apprejjo

Nifta . 307
Ciò: Carlo Tramontana E-

letto del Popolo . 170
in FattoConte diMatera.

184

G/oro ife/ for/o Lampadico .

Gioco Giunico

.

37
Gioco Gladiatorio. 68.

e

no
Gioco di Palle . 49
Grotta della Sibilla • 101

H.

HE/ma AWr* <// Co-
fantf'no . 101

llercolana rovinata , 3 1 j

L
L.

Avatorì in Napoli. 291

M.
MErgellina luogo ame-

no. 308
Mo// <&' Napoli . 78
Molini di Napoli . 278

N.

N Apoli edificata. 14. e 42
-- Opinione dellafua
origine . 23

Anticafuaforma, 38
• Sue antiche mura. 4$

'Unita con P alepoli 69—— Riforata da Agujìo

106
1 11 ^-Riformata da Adriano.

*
' Z/a Cofamino. 74

— — Da Giufi niano , 75*

——/)« FnnocenziolV.7S
'

'
Z)a Carlo I. YS—Da Carlo IL 76

a Da Ferrante f. " 78
Z)fl Carlo V. 79

— Prima di Roma* 104

- - Repubblica. 130
Leggi , e parlare .

Sagrifizj . 98
Abitata da Rodiani*

149
o&o governo a temp?
X x de'
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de'Greci , 127
A tempo de'Francef

,

143
A tempo degli Arago-

nef , 14 y

Di vifa in Trib w . 1 4 8

Governata da Duci

.

1 60
Suoi Tribunali . 191
«SV&g/. 23 y

Acque , 268
Rifretto , 30^
Suoi Baroni, 30 J

Bagni, 310
Nifita ^ Ifulaprejfo Napoli.

307
P.

P/llazzo della Repubbli-
ca . 63

Pandette Napolitane , pò?

Tifane , £*/ ora Fiorenti-
ne , 67

Parrocchie delta Città, 328

pa rtenope fondatrice della

Città , 4
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,

6

!$W Effigie, z7
Vergi ne eufia • 14

Suagenealogia • 6

«S*»© Albero, 28
Suo fepolcro . - 18
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/)/ Somma piazza, 61
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j

jD*
1

N/Vo

.
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,
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Z)/ Por/o » 244
JW Por tanova • 24 y

ZW Popolo . 246
Z)/ Forcella , 24 y

DelVOlmo . 69
/)/ Carbo nara , 69
ZW/tf Duchefca . 80
D/ Echia . 79

Piazze principali • 263
Piazze nobili . 248
Piazze 1 t?/ftH , o///«e , e

tocchi, iyi

Pietra bianca . 313
P/^^^ , e Popolo , 308
P latamone . 310
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rogative . 70
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Por /e cW/<* G7*ó
, Por/«

ventofa, 4j
Por/tf re#/£ . 45
Pcr/<z dvnnorfo ; 48

Ora tf/ «S
1

. Maria di Co-

fani i napoli .

Porta di S, Sofia , $z

Poi di S. Gio-.a Carbo-
nara , 74

Ed or a efinta .

Porta di S.Gennaro» yi

Z)/ Capuana . 52

Z)/ S.Arcangelo, yy
Qra del Pendino, yy

2&-
"



Nolana . 3*4

Ora pur Nolana. 54

Del Mercato . yt

Del Carmelo. j6

Del Pertugio, $6

Del Cafelio. 77
Poi Petruccia . 77

Del Caputo. 77
Di Cbiaja . 89-

Della marina del vino.

79
Di Soccolari. 79
Porte , chefi guardano

ne* tempi calami tofi.

Pcmpeja, ed Erculana, Cit-

tà dijìrutte . 315
Po/dipo. 106

Prammatica de
9

Nobili di

Capuana . 259
Precedenza dell' afta del

Palio. 179.* 180'

Promejfa dell' opere dellt^s

Chiefe di Napoli . iz6

Provincie del Regno . 317
R.

ROmani rotti da Anni-

bale . 59
S.

S
Abbaiofiume apprejjo Se-

ri no. 278
Sebeto fiume di Napoli, 102

Seggi di Napoli , e loro ori-

gine . M5
Sepolcro di Cio'.Villani» 3 9

Di Aldi morifehi . 62

347

Di un mercante uccìfo.

D .

78
Di BcflllO UCCÌfo . 277
Del Sunnazzaro . 308
Di Scipione Africano.

318
Se rapide Dio degli Egizj .

113
Serpenti uccift in Napoli

.

274
Sibilla Tiburtina. 1 1

9

Sibilla Eritrea . 120
Simulacri degli antichi Dei.

102
Solerefuoi antichi nomi. 84
Statua di Partenope . 27

Di Giulio Cefare) «

Z)/ Ottaviano )

Z)?/ SebetO) e di Apollo

103
£><?//# Terra^ di Giove,

di Mercurio , di Ca-

ftore e Polluce . 104
Del Fiume Nilo. 243

Statua ritrovata a Pofilipo.

124
Studio di Napoli . j^
Sulfatara di Pozzuoli. 135

T.
' I 'Empio di Seralide .113

J Di Apollo. 100
Della Fortuna 123

Teoderìco Re de* Goti . Z77
Tefie d'Agurii . 5*4

Torrierette di Agufi . 70
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Torri , e mura erette da y#

Giujìiniano . 78
Teatri in Napoli . 67
Tribunali , e Magijlrati in
Kat°H • *9 l

\
Vniverfaà, i Topoh di Na-

1 ' FU'* *J4

V E/covati del Regno.ixz
Ve/covati/oggetti a-*

quel di Napoli. 3*7
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